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PRODROMÒ VESUVI’ANO

210m: DEL Vnsuvro,

Se n’eſamînano tutt’í ſistemí de’FíIoſofi,

Se n’eſpone il parere degli antichi Crístianí,

Si propongono le cautele da uſarſi‘ in tempo

’ degl’ Incendi ,'

E .ſl DA‘ IL GIUDIZIO

I *N C U lOLTRE AL NOME, Omcmz, ANTtcmTA’, ~

PRlMA FERMENTAZlONE, ED hum

~ SUL VALORE

'Di tutti gli .ſcrittori Veſuviani.
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Nèlla Stampería de’ Fratelli di Paci)…
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PREFAZIONE

Da leggerſi .

; On pochi di quelli , che ſcrìſſero

su i vari Fenomeni del M. Ve

ſuvio propoſero curioſi quell’ame

niffima questioue, cioè ſe queſto

Vulcano abbia recato più danno,

che utile alla nostra Campagna.

Ed ecco , che ſubito ad alcuni

ſaltò il grillo in testa di eſagerare il grand’uti-~

le , che apporta guesta montagna, anzi caccia

rono d’ ingratitudme coloro, i quali da queſto,

Vulcano non riconoſcono l’ ecceſſiva fertilità

de’ nostri terreni, l’efficacia dell’ aria pura , le

ſalutevoliflìm’ acque, le molte, e potentiſſimo

medicine, che troviamo nelle nostre Terme,

in varie Fontane , ne’Sudatoi, ne’ Bagni, nelle

Arenazioni, la bontà de’vini , la potenza dell’

erbe, e de’ minerali, la maturità de’ pomi , la

dolcezza , il mantenimento, e’l vario ſapor dell"

uve . e'l maraviglioſo fruttificar delle ceneri .

Il Veſuvm , dicono, è di formeuto , ed olio

ferace, ed abbondevole , ed` un tempo gareggiò

colle fertiliffime pianure di Capua, e d’Acerra

al cantar di Virgilio, Georg. z. 224.

Talem dí-ues an:: Capua, O‘ vicina Vele-w

fl Om l'ugo- a u o l'4- 1-):- I

odo

  



z ' PREFAZIONE.

odnroſiflìmi , e vivi aranci, minutiíſíme e fre

ſch’erbetm, vaghiflìrne ſelve , le melogranate.

i fichi , le ſortie, le, pera, i cavoli` che anche

?tempi di Columella ivi cogliicvanſi,

Frigoribu: :aule: , (9’ funi ”mmm mini:

adornano le di lui fioritiffime falde . Il Ve u

vio è guçl nostro benefico Protettore , che ne

.libera a quc’terremoti , che anticamente ſpeſ

ſo ſpeſſo ſconquaſſavano la noſtra Campagna —;

Quindi i nostri Napoletani attribuiſcono aebuoa

augurio quando vçggono, che ii Monte {a dei

continui (miſurati vomitamcnti di fuoco, poi

chè, come riflettono, a queſto sfogo purificanfi

i’ostrutte viſcere della terra, c n’eſconn fiiori

le viziata materie. In una parata ,, il Veſumq

,l’è un gran .cauterio per la noſtra. rem. A.

queiìc aggiungono l’ altre utilità , che ricono

ſciamo n'oi dalle pietre ‘Veſuvianc,che giornalñ.

mente s’uſano a iastricar le strade, a ſagra…,

dieſe fabbriche conſiiìenti , a ciparar i’ onde

delnostro mare, e quei ch’è più bello, ſervo,

_no ad introdurre dle’ novelli Muſei (a),a java

rar liſce tabacChìere, lucidiffimi tavolini, gem

me d’un color bianco ofcuretm da incaſtonai:`

ie in anella, ed altro vario vaſcllame, ec. Di

qui è, che rapti_Caſini , ed amene Ville ,tati

te coltivazioni .di tel-reſtio!) ottanta tante I‘r

. ſu.
 

(a) ll chi-kiſs. Cut-oo de Botti: fatto ha un piccolo

Nukn delle ;ob leſuvizne., che da più anni ha, comincia.

” a. raççogiiere, due le ſarà PÎI‘Ã! di Dio- lo definiva), in,

più o _partono tampo . 11- Marcheſe Galimi raccolſe in caſa.

ſua pi… di .dugento lotte di pietre ;wake dalla montagna,

alcune delle qunli .voglionfi rm, e prezioſa . Molte ſen

Pezzo-10 ng] tte-”Maw di Portici, gd in ”ma altra nu

calu..d-’andça.glie-Mticlu .- Non ha; ;rm lampo, che un

_uom ,di .tal genio ſen venne. in Baiano_ per: pÌDCWíUfi due

”ſani di quel-ie pomiçî , .che il `Veſuvio ivi _lanciate Ave”,

rm. ‘del paſſata [manto vivano lietii Racco

Ightori, _cl-i; il Yçſuvio non ſarà _main-1t!) di _fizmil paure),

:i
4.1,
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P R E F A Z I O N E .

:azioni fatte , ed un continom timore d’Bi'mzitli-`

ni nuove vi fi veggono da per tutto ſparſe,ed

abitate.Conchiud0no,che il Veſuvio rende più

Iagguardevole eſſo ſolo la noſtra Campagna.,

che tutte l’ altre doti, e pregi della medeſima‘.

2m: fedina! tantum auri- contigui” quantum Va

fuvius'exbióel? Dari” {ere cenone” millíbm au

oeamm aflimamr id , quod ſinguli: anni: ex hoc

monte deducimv. Cosìil ?Recapito p.68.eui eh-i

non crede ,che Vada egli a dirai-ne i conti . Guai

però vai Veſuvxani ,fe loros’imponsffc il .catalìo

fecondo i conti di quel fiorito Scrittore. l…

Il. Altri all’incontro trattarono eostoro co

me tanti mani , e veramente da catena , poiu

che non ſono i miſeri arrivati ancora a conti

fcere, chefiera Beſtia è quel monte per noi

poveri Napoletani : quindi ”Corona ma lum

ghifiìma lagrimevole ſtoria delle innumerabiſi , ~

e cotanto mostruofe flragi, e ruine,cb`e agio‘

nò, e che tuttavia cagiona l'indiavolato Veſti-’

vio ai territori ,ed alle ;fortunate gen-ti di qua’

contorni, che muoverebbono a compaffionc una

rupe. La ſola Eruttazione, dicono, del x631.

che arſe, e diſtruſſe un’ infinità di beflìame, .

che ucciſe due mila uomini ſecondo alcuni, ñ \

/ tremila ſecondo altri ,cinque mila ſecond-o Rc’

cupito, ſei mila ſecondo altri ,. otto mila ſecon

do alcuni , ,e diece mila ſecondo il Quaſi!, e’l

Giuliani (a),‘cbt: incendiò infiniti poderi- , di‘

roccò ſecondo alcuni preſſochè interi ſette villag

gi, e prix di trenta ſecondo altri, e che fece un

nale' di 25. milioni in circa , potrebbe decide

” la Queſtione . Che diremo .dell’Irruzione

deli’ anno i698. che al‘ riferir dei Sorrentino per

le circofianzc delle stagiçni cagionò più d‘anno

di quella del ;6312 Liga diremq della. perdita

a . a . di

 
r*—

(a) Eceo h belh- concordia , che vñ’ha _tra gli Scrittoü

’dſuvianif ‘ _ 7 , .



P RE F A ZI O N E .

:di tanto, e sì bel 'terreno occupato da perpe

tuo bitume nel 1717.? Che diremo poi delle

:Bragi antiche, che animus'meminiſſa barre! (a)?

Quindi lo ſ’ceſſo Recapito cantando _in un altro

tuono ſoggiunſe un pò più ſotto , ambigas a”

-plur iude detrimemi uno die , quam una‘ſeculo

emolmmnti provenigt, Non può negarſi , che il

r *ter

 

(a) Sentiamo il ‘lodato-de Bottis , lrruz. del 1760. pag.

53. Molte famiglie ſOlO rimafle povere ec. , Ab voglia Iddio,

ehe [i eriggfl un monte ( ciò ch'è [lato già peopaflp dal dot_

ttſſ. Avvocato D. Domenico Albaneſi ) per ſollievo di calo

ío ehe ha” Poderi' mlk'w’cínanze del Veſuvio , e Potranno

ne’eempr‘ſiaovenire eſſer danneggiati da ’ſimili incendi . ll

Met-.atti n’ eſpone il metodo di quello Monte . Ma quello

_Monte allora `s’eriggerà , quando il Vulcano avrà finito d'

aſſaſſinare quelle povere genti -. ll vero Monte finora n’è

ſiete le pietà de’ Monarchi. Quando dalle eeneri , e dai tor;

_tenti dell’ Etna fu oppreſſa Catania , mr'ſerieorriirer -ejnſdcm

anni rriáueum ei relax-avere Romani . al dir d’Aeostino Cin.,

Dei [iLIH. cep.XXXl. anzi un pò di più al dird‘Oroſio …9.5,

gap. to. eujurle-uande dadi! muffa .ſen/;ms den-m anno-'mia

veíligalia Catancflfibur remi/ir . Della pietà'di Tito nella

rima lrruzibne Veſuviana nî parleremo nel cap. [V. Ne…

ncendio del 51a. è celebre l Diſpaccio (leſo da Caſſiodorq

a nome di Teodorico , in cui a que' della Campagna ſi ri

laſciava tributaria ſimili” . Nell’ lneendio del 1631. prefl‘o

’ il Giuliani pag. 1,67. havvi un diſpaccio in cui il Conſiglio

Collaterale di Napoli rilaſcia lo fleſſo non ſolo ai Municipi

intorno al monte, ma anche ai lontani, che furono oppreflì

9 dalle ceneri, o dai diluvj dell’ acque . In q‘uest"incendìo

tri-‘s’ adoprò :anche il ›Monte della Miſericordia ,~ il quale

ronuahepfliniamuer alìemm uſque ad 10000. -aureamm

port-ſiate Petim,.diede _da mangiare a più di ſette mila per.

ſone al dir del P. Recupito , Nelle più recenti Eruttazionì

finalmente ſi è ſperimentata‘ la liberalìtà di Carlo ll]. **lo

ra quando glorioſamente riſedeva ſul Trono delle due Sici

lie. e’l grand'eſempiodi Lui è fiato imitato dal fortuna

!ìſſxma 'Figlio, Ferdinando IV!, nostm amabilifflmo Sour-a.

nO, ſpezialmcnlte nell' Incendio degli Vlll. Agoflo dell’ an.

no ſcoſſo . ln verità, come piangeva a ſuoitempî ilSorren

rino ,‘ ſe i. Cittadini di ,Capri ſono. eſenti d’ogni dazio , g

gabella al tiflcſſo del pericolo‘, in cui vivono, d’ effer Pre

dati da’Turchi,'o quanto piuçompatimcnto meriterebbonq

”lì‘Abitanti preſſo il Veſuvio , ſoggetti ad un fuoco , più

frudo de’Betbai-i, .che degli areri ne ſpoglia , e vivi ng

brucia. Ecco l’ utilità del Veſuvio! '
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territorio Veſuviano rende abbondanza di vino,~

perchè tutto è a vigna piantato dopo l’ irru

zione del 163!. ,, ma chi non sa conoſcere,

,, ripiglía Ignazio Sorrentino p. 33. , quanto

,, cogli avvanzamenti del vino fi ſia accreſciu

,, ta la povertà de’ nostri Maſſari? Ben-lo ſan

,, no i Napoletani, che poſſedendo nella nostra'

,, Torre i vigneti,appena ne ricavano il tre per;

,, cento. Se pure in qualche anno non ſal‘È'Pll‘h‘

,, la_ ſpeſa, che la raccolta , per la sterilirà'del.

,, terreno che altro non rende , che un Pò -dl o

‘,, vino , il quale. con un indicibil diſpendio fi

,, raccoglie avendo da* ſ’tare il Maſſaio tutto.

,, l’anno colla mano alla‘ box-za-` e rame-hide…`

,, a tutti è noto, come’ le nol’cre ,ceneri‘non

,, ſono terreno da. -ſementarvi nè grano , n‘c

,, altre biade ,, E la decantare loro fertilità?

Riſponde lo: steſſo Rec-upito , [per pulita: i” an

rem: . Egli è vero, che Strabone nel lib. 5;'p.

37g. ſcrivendo dell’ Etna ci «attesta, che le ce?

neri di lui fecondavano `le campagne' : 'made

quali ceneri parlava egli? Certamente-'di quel‘

le, che ſono ripiene di ſali, e d’una cerea- pin

gue oleaginoſa materia ,ache altri chiamarono

Naſce , o Petrolio: ma non tutte le ceneri ſos;

no di tal fatta ,poichèſiſiccom’ egli vuole il

Veſuvio n’ erutta- delle sterilifflme, e di diver

fiſſime maniere . Ed io anche parlandoſi delle

prime non le vorrei in caſa` mia , poichè al

riferir del Carafa cap. 'XlL nel‘ 1631. ſe due*

ste ceneri ne coprivano'le‘ſrurta, immantmen

te le corromp‘evano, e poiv le rendevano ama.

re, ed inutili, ſe' appena. ne le toccavano. Egli

è vero, che i ſemi in elſa girtati , *tosto- ne

sbucciavano, e’l Carafa infatti ne vide il grz..

no nato inſra lo ſpazio (ii-'dieci giorni, e gee

mogliato. MJ tutto questo egli è inutile per

noi. Dopo l’attuazione-degli Vlll- del paſſa

3' \to l
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tor Agoflo ‘abbiamo veduto de’ novelli finiti

furti, ſe pur ciò non è provenuto dall’anteoe.

dente ficcità ,~ ſiccome addivenne prima` del ter

remoto celebre nell' inghilterra al ìiferire del

Signor Stukeley , o dall’ Elettriciſmo , come

vorrebbe” altri . Ma tutto queſto bene, tipe.

to, fia per ch’ il deſidera.1ntanto s’ha d’aſpet

tar tempo, che queſta cenere ſi miſchi , e fer

menti col terreno per averne ai di poi un qual.

che bene. Del reſto piangeva il Recapito pag.

9t. .Agna/Mt” 'l'affare preſe-u: pminilur Pofl

intervalla , tempore”- e flerili arena , (3* infeli

ci cine” rwifium ſoli felicitae’. Quella cenere ,

proſiegue il Carafa , ad alcuni turbava il cer

vello, ai altri ne conſoni-ava ipanni ,ad altri

in libandoia ſe gli gonfia” la lingua , ed' una

liſciardi’era, che ne volle [Ergfl'e i capelii ,—ng

diventò calva la ſciaurüa . Dippiù , cadendo

ne’troncbi degli alberi ne strappava le cortec

ee, ed appena fia ſtimata Valente per pulire i'

arma de’ Soldati . Per-chè dunque gli antichi io

- dava” tanta il ſuolo Veſuviano? Hz' (riſponde

per met-il Mim-iui pag. 5t.. ) cene anne ingen

rem Tito Caſa” imperame era-orione”: , (3‘ cas,

que [equuta [NM ſtuff”: - _Nunc autem quod—

oumque lalui” aſpeöiu ſuo, ctr-enna”: complafîi

tu" , frumento mi”; apx-om, mano”: fruges ”in

due”, E' _ l

«"- . . /ilìqna gamma-ee lupa-ot.

E Carlo Suſanna già ſclamava a’ tempi ſuoi:

{merino be” quondam felici: Campani-e! (Ya. Dal

caime di qnesta bituminoſa roba Veſuviana trae

per’lo più l’origine l’immenſa‘ moltiplicazione di

que-ile terribili Bestiuole,che volgarmente di

ooníìj Mom” , che nell‘estremirà del meſe

di Giugno;i dopo aver devaflate le campagne,

tornano ad a-ppiattarſi nella. penetrabill arene,

dave ripongono le uova a ſtrage deli’ anno ve

i \ ~ a . `
u,
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Fuente . Tree-mean‘diceva il Mncrini Pag. to.,

ape ex unica ejus ſementi: fi/ìula predire, nar

mx .Agricole. Furono più‘ volte maledetti , e

fcomunicati da'Monſignori Lancellotti , Ceſa

tini , e Caracdolo del Sole, Veſcovi di No*

la , e‘l Proceſſo , che contro lor (i fece con

ſet-vaſi _nell’ Archivio Veſcovile . Quanto fieno.

da temerli questi volatili , de’catnpi devaſtato

1‘12 Può congetturarſi dalla gran pelle, cbe_ca

Fionarono le incolla-.F` ,nella caloroſa Affi-rca,

pecialmente neLmgáo di Maſin'iſſa,o del Tuo

Geri-ne al riferire-ii S,.A ostino De Giu-Dee

lib.lIl'. XXXL Qllestlj- ef altri ono‘ i favori,

che grazioſamente ne diſpenſa il* Vèſuviò . Io

non voglio eſſer giudice di queſta, controverſia

per non fare d’ una ~Prefazione nn‘ Tratta-to:

ma bensì polſo confeſſare a chìíl voleffe ,— cb'

io mi ſento più inclinato alla ſeconda , che

alla prima oppinìone.- . ,4 , . _.

Ill. Ma ſe pol cangìaſſe Volto-ſa quellio‘ne,

ed alle non poche utilità Fiſiche', che'l ,Veſuz

vio n’arreca, s’aggiungeſſem i tanti , enim}

altri beni , che ne cagi’ona altresì :it-Signori

Filoſofi, agli Stampatori, ai Pittori, agl’ln

ciſori, e Librai, allora router-ei anch io L’op

pinione , e ſolten‘ei da diſ erato contro` un tm

lione d’ avi/erſati , che ’l eſuviìo fia ’Più utile,

che danneVol-e alla nostra Campagna . Nel de-`

ſcrivere le Veſuviane coſe vi s’ im'piegarono baffi;

mediUCri, e ſublimiffim’ſngeg‘ni iti-vari Libri,

Libretti, e Libroni , che diedero a luce da

tnano .in mano, ed in occaſione diqueste lo

to curlnſifflme brighe , o‘osta a me q Che non.

pochi incontrarono la loro buona fortuna , o‘

tante arimrhckitbe -çifre ’nfrafcarono ne’ loro

Diari's Ragioríamenrl , Ùcſcrizioni, Racconti,

&o; e tante' minute calcolaziofli_ fecero di leve,

pietre, ceneri, e lupi…,- che s’acquistatono di

A 4.* Pw
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profondi matematici il glor o‘ſifii‘mo _nome ,non

ostante poi, che' nelle relazmni gli uni faceſ

ſero a calci 'cogli altri (a). intanto amena co.

ſa ella veder l’ impegno, anZi l’imbrogliodi
tanti Filoſofi! Quanto tempo hanno eſſi con-v

ſumato per’de‘ſcriverne la storia dell’Irruzioni!

Si ſon' post' in eVidente pericolo per eſamina”

rie il Fondo: han con fimffim’Algebra calcola

to il ſumoh, il fuoco .,_ e turta la _roba uſcita

dalla,bocca":`_n’han mille volte miſurata l'al~‘

cena ’a‘ſſoluta , e relazi-oa , non ostante poi,

che‘ altri dicano ,'che_`l Yeſdvm abbia di per

pendicolare altezza due miglia , altri un miglio,

altri un‘ rei-zo , altri tre rei-zi , ed altri un‘

Uiu’ſÒ di miglio, ed il Macrini pag. 14. a ~di`~

ettó‘di tutti , e' ſenza;,niente diſtinguere di

Ceva d’aver ſentito cosl :i qua maaime aſſurgit

{rm 'non perficit milliaría; qu'a demiflìor_ ‘mx due

cattedre: han“ miſurata‘ l’altezza delle pietre ſca

gliate in aria per via di polſi ,o battute d'ar

te’tia’ , "e minori ‘ſecondi , ed o mamvtglia !’ han

deciſógiä'; che arrivavano a queſta , ed a quell'

altezzzr', ed’a'capello , anz’il _P. Recupito ci

accerta pag.78., che, matemmbrcy quadrante al-`

timdſnir explomtoreì, ,nell’incendio del 163i. la

cenere ’s’ innalzava ſul Veſuvio, ad decem fm

Milli” paſſi-uni, e ſecondoil Celano ſino a 15.
,. ,z ~ ‘e 1‘ ' j _. ` `È.)"Nell’ incendio del 176]. il Veſuvio fece per più «Fe

un mórmüriö @nile-'u quello ,-ehe fanno i liquidi , quando

tempenoſamentesaiibellono. A‘lcunì l‘ attribuirono ad 'un bol

limento d’acqua. Per eſamimr questo punto , fi domanda

agi’ Ìflorici di quell’ incendio ,‘ vi ſu , o nd qUalche indi.

zio d’ acqm? Signorsi , vi ſu , riſponde il de Betlis p.‘

XXXVI. , ove Portl- chíariffim’ indizi d’armi: , anzi poco

manto ;che nen fi ricci-ſe al decantare Dragone , come ve.

`dreriio nel cap. V. Domandiamone intanto al Signor Figo

mti , ed egcolo, che riſponde, oibòzla però Cp.x”.) ſ0”

di‘ fonti-”io ſentimento, poichè d’acqua no” ‘v'è ſia” ”it-nc

”infine indizio. O bravo! Se Matematici di tinta ſince

rità, ed ”vedutezzn sì chiaramente ſi contredieono, ed *i*

tri chi mai ne crederà!
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miglia in alto. Che s’ha da fare? Chl ha una

Coſa, e chi un’ altra. E ſe al Recupito toccò

il puro della latinità, forſe gli manco il puro

della ſincerità . Hanno notato i g‘orni , l’ora,

i minuti, le qualità de’giorni , delle notti, i

venti , l’ aſcenſioni , e le calate de’ Termome

tri , e Barometri . Hanno fatto un’affistenza

alle lave , che non può in niun conto deſcrifl_

vcrſi , là più tarde, e quà più veloci, quà lar

ghe, e là più strette, quà più calde, e là Più

fredde, non ostante poi, che nella celeberrima

Irruzione del 1631. noi non abbiamo potuto

nemmen ſapere , ſe le lave ſuron di ceneri, o

di bitume lqueſatto, e poi impietrito. , come':

vedremo nel cap. VII. Si ſono arricchiti gli

Stampatori , poichè non tanto cacciarono dai

loro torcbi un volume toccante la detta ma:

ſeria, quando ecco ne ſubentrò un altro , ed l

providi librai da quando in quando medital’of

no nuove edizioni di sl ſatti libri, ſcorgendo—.v

ne grande lo ſmaltimento, e n’ ebbero ancora

la parte loro . I Pittori , e gl’lnciſori ſono

quaſi che impazzati per delineare figure , figu

rette, e figuracce ,tavole, tavolette , e tavoli-z

ni , varie bocche, voragini , lave groſſe 1 Pic;

ciole , larghe-,,lunghe, dritte, tortuoſe , var]

aſpetti, ſumaruole , vertici. diviſi , lave inca

Vate, monticelli , rami, ramarri', caſini rovr:

nati 1 PÌGYPE …mſſe , valloniñ, atri', ſcendimcnti

d’arena , ſtrade incomode, strade comode (che

per altro le più atte a farci rompere il collo`

ſon quelle diſegnate d’ alcuni Scrittori, ſpeziañ'

mente dal Sorrentino) ſorgenti .di materia li-.

quida, aperture , lave coverte da’ſaffi calcina

ti, da ſpume, orlo, per cui fi camilla, Pia”

interiore ruinato, montagne creſciute, grorto~_

ni, coli!` , colline , collmette , ec. ec- eC

pnre al pari degli altri han ricevuto il› loro-v

. ’ 'ì vana j“?

a`>
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”maggio . Che dirò in di que’veccbi biſolclii,

che vanno accompagnando i ſortstieri per le

falde Veſuviane , ed a guiſa de'Ciceroni della

terra 'dl Pozzuoli (a) dlMoſÌrano l’antiche , e

le freſche ſtragi del monte , che ancora con

Queſto meſtiere ſi .buſcano il pane loro P Che

dirò io dell’induſtria di que’villani , che là s'

accollano con i loro piacid'i aflnelli , ſul dorſo'

dc’quali non ſolo portano i paeſani , nta ciò,

ch’e‘ proprio unadelizia, portano Ingleſi , ‘Fran

ceſi, Tedeſchi, Prufflani, Polacchi , Moſcovi

ti ec. che volentieri contentanſi ’nce-ſpaccio que’

rottami , o farſi ſracaſſare il teſchio dalle proietta

pietre, e con un paio di ſtivali, un fiaſchetto

divino alla cintura , un ſcrraiolo ſulla camicia

timidi, e curioſi, come tanti novclli Pellegri

ni, vannoa ſore la divora Viſita alla montagna?

lV. Ma per intralaſciar le burle, ciò , che

a me importa , ineſtimabile n’è l’ utilità ſpiri

tuale, eſſendo'proptieta del noſtro Iddio di ri

cavar bene anche da quelle occaſioni , che dz

noi ſupetbi ſtimanſr accidentali produzioni del

la natura , quaficbe il Pravviſore aVeſle il

tutto creato', e poi ſe ne ſtaffe ſulla tangente

del globo mondiale tutt’ ozioſo, come beſtem

miavano alcuni ghiottoni dell’ antichità - IFi

loſofi non poteVano formare‘ una più ſconcia

idea dei 1m— Signore". Contuttocciò a ſcarno

loro tralle maggiori fotte del Vulcano ſi è'vev

i . 'ſ ,‘- M

(a) Furon da Giuſtinov detti WWW-rar‘ , cioe indice: , o‘

c'hcumduäſimer . Perche poi ſure” detti Citerani lo dichiaro‘

il Mazzocchi nel Cab toro'- ‘a. 44v. cioè' comic un aborto‘di

0mm…, circeo-rom!, o L‘ira-menu”, ll Martorelli nel'

Calam, tr t. au., vuol che_ veramente ſien detti' Cicero” ,ñ

ſiccome ancora- furon’ detti‘ Omen‘ :è ma_doveva Prot-are,

che anche negli-antichi‘ tempi‘ ſti-ron' detti così` ,~ poichè ſe

ciò ſu ne’ tempi pofl'erio‘ri‘, ſi dirà" . che' anche Oneri furort

detti . appunto perchè' ſi‘ flimarono eſſer' propriamente detta

“leer-m‘.
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dute pompeggiare la pietà del prel‘entiilim-ov

Iddio su i beni, ſulla vita d’ infinite perſone ,

e ſpezialmente ſull’ Anime de’ Peccatori ,

a: non i'm-neri” cordata: *vir diam-ir , incendia

Veſuviana ”ponendo e e inopum’s.- quippe dum

exbibet gebenmtm Ve unit” , Neapolis exvbiáee

Paradìſum. A gloriadell’Altifiìmo non pochi

di quelli ſciocconi , che diconfi gli &pfrìti for

ti, e che braveggiano col cielo, quando il veg

gooo tranquillo, e ſereno, nel più. .ſorte dell"

Irruzioni ſono ſembrati~ come tanti Lazari

riſotti , e nel pallore de’loro volti han dimo

flrata la ſquallidezza della loro rea coſcienza.

Agli steffl Filoſofi , che forſe con un cuore in

differente ſi ſono accostati agl’Incendi (a) non ;ina

 

VO ~

7 (a) Baſa-m etiam Parra” ”eſci-i quem. ur Abele-ill; P5.

c. io:. ”Bi-run, ”era-tiene( Ve‘ſuvius) Arch”: i” to: qnque

andar”, eujur bia-m Empcdn‘lem Mal-“dir. Così Recapito

P- 69. Di Baiîb ”e parleremo nel capo 1V. Orazio nell' ul

timo della Poetica dice d’ Empedocle_,~ `

’ . . i 4 Dm: immortali: haben“

num cup-'t Emy-doti”, crd-”mn fn‘gs'dur Anbrm”

Iflíuiíe e o

m i. creda , che per diſgrazin Emile a‘ quella di Plinio,

vi reſiaſe‘ ammazzato, come riflette l’ameniſſimo M. cie

coni. ll Sorrentino nel 1670. ſali ſul Veſuvio con ſuoi pa

renti‘, e nell'afficciarfi nella voragine, perch'era di tenero

età ,poco manco che non vi precipitafſe. Preiſe il Damiani,

di che parleremo nell‘ultima capo, Bawi, che tin Prete Napo*

[erano , dopoaver celebrata la S. Meſſa , vinto dalla cUriolit'À, '

[item inſalata: . portofli ad oſſutvare la voragine del Veſuvio, e

che vi precipitb ſvemuratamente .ll P. della Torre fu cinto

da un denſo fuma , che ſe non' fi precipita" da un'alta

rupe al piano , vgli ſarebbe già. totalmente mancato il re

ſpiro. Nell’ incendio del 1770. un_- nube di zr~lſn poco man

eò di ſoffogare M. Rrydo'ne, Ufficiale Ingleſe , e M. Fill*

lartori . Nel i766. ne ſu ferito dalle proietta pietre il Si

gnor HWV!! Veſcovo delle‘ Chieſa [toglie-na . Si narrano

altri avvenimenti a a‘nzi bravura d’ alcuni Filoſofi . lo ben

SO, che per investitſi d" una ridicola intrepiidezza hanno e

ſagerari pericoli, e 'che :o io: ma che? tanto la gatta an

dò al lardo, ſm che vi laſcio la zampa ,
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Volta ſe l’è moſſa la cacajuóla, e ſon via ſcap

pati colle brache alla mano, a terra roveſcian

do e Barometri, e Termometri, e Buſſole, e

Quadranti. Il Signore , che non vuol vederci

’mpegnati in una inutile occupazione , certa

mente pretenderebbe-tutt’altro da noi. Ed in.

verità una ſconcia coſa ſembrami il vedere,

che mentre in ſe riconcentrati ſinghiozzano i,

popoli , ed a rappacificarſi coil’ adirato Iddio

ne corrono, i Filoſofi in farſetto ſe ne `ſiiano,

o conpiccioli canocchiali alla mano volarne

or quà, or là ,.ed accostarſi, ſe pur egli eve-,

ro, a geometrizzare coll’infelltmito Veſuvio

Iîi primo Filoſofo, ch’ebbe la lteſſaternerità ,~’

vi ‘reſtò la pelle, e I0 strſſo narraſi d’altri Let,…

terati all’Etna, ed anche al Veſuvio , o vero

o falſo chi lo ſcriſſe ſel vegga . lo ſarei uno

ſc’ìinunito , _ſe impedir prerendeffi ’l‘ proſegui;

mentodellaStori'a Veſuviana ,_ perchè Queſta.,

ſarebbe una dabbenaggine forſe ancor non 'ſen-u

rita: ma vorrei, che ſi faceſſe non a ſar porn-`

pa delle ſcienze aſtratte, ma a far qualcheſcoc

varca, od a ſuggerir qualche cautela al genere

umano. Ma 'nale bene ricaveremo noi da tan

t-ecalcolaziorii, e miſure di pietre , e pietro

ni, di lave, e lapilli, che oggi compariſcono,fl

e‘ 'domattina reſian ſoppostiad infinite altre mañ,

terie, che ſopra viſi -ammonticcbianoi .Io giore

.rei , che non paſſeranno pochi altri anni , e

di' tutt’i libri che ſi ſon fatti intorno al Veſu

vzo -non ſe n’intenderà una chiacchiera. Il Cra

v’t’ere, il Cono, e la Voragine del Veſuvio ſo*

-no ſtati deſcritti, e miſurati preſſochè un mi

llo’ne delle volte, ed altrettante ſe n’è' cambia

ta materia, ed aſpetto . Che ſi direbbe di colui,

che in volumi registrar voleſſe le figure tut

te", in cui ſi cambiaſſe una gran paſta , cheda,I

ſe stcſſafl or s’ammolliſſe , or s”induraſſe i_ läo`

v . . tm
u
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,tinſi dunque non le leggiere , che n’ avvengo

no delle mille l’ora , ma le {’trane mutazioni

'del Vulcano, ſi conſcſſt la propria ignoranza ,

,fi conoſca' quanto vana,`ed inetta ſia la ſuper

bia -de’Filolofi , ſpeſſo ſi ricorra al Creatore,

'c’l Veſuvio diventerà la coſa la più giovevo

le del mondo.

V. _Ed ecco l’occaſionc della preſente operit

ciuola. Non ſervirà eſſa a perder tempo, lìam-v

pa , e` denaio , non porterà , come ſi dice , flop—

pia nell'aia, _e trist’ucclli m Atene . Non ho

míga intenzione io di teſſer qui l’ antica fra

dicxa cantilena , e formare una Storia ’del Ve

ſuvio eſſendo (tata ricamata ,da mille Scrittori,

non ofiante‘fche fia restata involta tra favole,

c contradizioni . Mia intenzione ,è , {tendere

› .quì un breve Apparato, che ſerviràdi Prodro

mo , d‘ introduzione', o di Prolegomeni alle

coſe del ’Veſuvio, e ſar conoſcere da mano in

mano a crepacuore del nostr’orgoglio quanto‘

ſia breve la nostra men-te , quanto fieno vane

le nol’tre conteſe, quanto intorno a queſta ,co
ſe n'e fia dubbia la storia , quanto ſia ſcarſa lav

noſtra Fiſica, quanto ſieno inerte le nostre con

getture , e ſpezialmentc l’immediata inſepara—v

bil mano del Creatore ne’più ſpaventoſi Feno-v

meni della natura . Che ſe un pò di ſùperna

rurale arriveremo a conoſcere in questi vastiſ-~
flmi ſconcerti , Chiaramente n’apparirà la ri-v`

diculeria di tutt’i nostri ſistemi . 'Io ben so,

che alcuni mi valuteranno per un Aristarco’

Scannabue, altri per un Bizzocone _, altri per

un lpoerito , ed altri per un Içmcondricofi

Io ben potrei (tender q‘ui ſotto una lunga chiac

chierata , e formare contro i miei avverſari

una valoroſa apologia 3 ma ‘queſto ſarebbe ap-~

punto un voler dare un pò- 'più di lucro agli

Stampatori, poichè già ſ1 sa , che i Lcrìterari*

on
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ſon come le donne, quella Vince , che alt’ ul

timi parla. Prevedo ancora, che molti bene.

diranm la mia intenzione , e si ricorderanno

più ſpcffo del Moderator della natura. Gridino

pur qaantoyogliono i ſignori Filoibfami, ch'

io loro non concederò giammai , che i1- Signo

re ſiaíì ritirato in diſparte a riguarda: con in

dolenza gli ſconquaffi. del mondo . Neu' ordi

n: politico e morale ha tanto mano L’ Altifliñ,

mn, che a lui ſe n'atttibuiſceil tutto. La con

catenazone delle cagioni ſeconde , che fanno,

‘ e disfanno gl’imperiódipende da ſua divina v

Provvidenzi . Ella dal più alto de’cicli tiene

le redini di tutt’i regni , ba in ‘mano tutt’i

cuori, ora :attiene le paffioni , ora loro allen—

ta la briglia ,. muove tutto il genere umano,

fa che vo liamo quel che vuole , ed atterra

argini, e pende, eſa .che non perdiamo punt-o

di iibeflà. Vi ſu chi volle forſe _troppo incal

mr l’ azione di Dio ſulle creature: ma noi non

abbiam biſogno d'eçcgffl per .dimoſtrare , che

il Signore tiene tutto in ſua mano .» Se l’Al‘

tiflìmo, ſiccome nell’ .antica legge fiimò eſpe~

diante .notare in .Canonici libri tante , e tante

minuzie immediatemente opera-te dalle ſue ma.

ni. , così l'aveſſe. voluto anche manifeſtare in

questi- tempi, o quante di quelle coſe, che noi

pover‘ ignoranti riconoſciamo dal caſo , fi co

noſcerebbono affitti della prima Cagione.Che

ſe tanto può, e tanto diſpone ?Altiſſimo nel

regno degli Spiriti, e .delle libere cagioni , che

è quella concorde armonia , che non intende

remo giammai, che diremo del regolamento,

ch’ egli eſerçicerà nel fiſico regno delia natura?

Il Signore colle ragioni mcrflarie opera con

più ſciolto dominio, e può diriggerle , od ar

rcstarle dove‘, quando, e come gli piace ,, ora

ad uſar giustizia i, ed or miſericordia a [POL

. va -



— ,fly-ñ‘ ,óña _T - k—ñ—:A-ſiñ - _ -p

PREFAZÌONE. r5’

vaſhîli. Quindi è, che la totale cognizione di

queſta cagmní l’ha riſerbaca a ſe, l’hë mflmet‘

ta ne’ abmetti divi”: , e l’ha in guardia invio.

labii .uggcllo, ed iſignrm FlſiCL potranno lire—

pìcciarlì, quanto vogliono, i capelli , e roderlì

tune l’ unghie da’piedi , e delle mani , che ci

perderanno il tempo ,, potra-nno buttarſi. mille

volte nell’ Euripo (a) , che non novel-ranno l'a-ai

.la cazione dell’esto marmo, lì potranno preci

pitare nella Voragine del. Veſuvio , che ”gm

:ſpiegheranno giammai tutt’ i. Fenomeni de’

Vulcani , potranno ſcarabocchìare , (carrabellar,

&bicchevar quanto vogliono su i plincìpj de’

corpi (b), ſulla, dinffibllità della. materia (e),

ſull’aſſe! del Vacuo, e ſull’eſſenza, e proprie.

tà delle ſostanze, ſulla (ragioni de‘moli conti

novaci, o peu-dati , ſull" estenſione delle ſu”

attive full’ origine della gravità \ sm i. flstemi

de’CìeÎi, ſul mom degli Altri , fidl’uſo della

Galaflìa, dell’autore Boreali , ſulle virtù della.

Gal-amica , cc. ec. ec. (d) che resteianna Cem

p_re con un. pugno du moſche . Omai ſon tm

n ſecoli , da che Salemi:: cc :le diede ill ſffi

u

mwmm..-9——- -—~*- `FW'—ñ

(z) Corre una. ſegrete oppinione tra' darti , che ndl‘Esto

marino non vi fia ombra della tanto decannu ſua ineſpli

”bit regolarità . Quello dimoflre o l: ſomrm diſperazione

de'Biſ‘Îci , che un… di troncufl il nodo , o alle 1m tanti

ſuol-i fieno Rui. deluſi , ed inglnnui.

.(32) Amm hanno lrzigogolno î Fiſici Su i punti Zeno

mel, Marradi , Aeomi , Materie prime, :Forme Sofhnzil

li, o l'lpozefi do’pìù moti Eiloſoñ ſon coſe ,che ſarebba- '

”o ridere un marmo,

(e) Ecco il nodo ,e ecco l' ìmbrnglio di tutt'j Fiſici . chi.

ſoſtiene la divìfion della materia lino agli Aromi , chi i”

infiníeum ', chi i” ioni-finita!” , e la… coſa la più delizioſa.

del mondo ſono le pani ‘ſignal‘ P e proporzionali degli

Scolzstíci. A ‘ ,

(d) Lucrezio lìb. VI. per iſpiegare le forze della Cala

miu canta le coſe le più ridicole del Mondo : ma final

men
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luteve‘ie avviſo, Eccl. Vill. 17. E': intel/cari!

quod operum Dei nullam p0 r homo( invenir

rationem, quiz fiunl ſub ſole, @quanto plus la

óova-vrvix ad 'querendum, tanza minus inveníat ,

eriamfi dízerir ſapiem` ſe noſſe non poteri: repe

rire. E’ perche? e perchè l. così gli è piaciuto

Il. per farci conoſcere il debito infinito , che

abbiamo verſo di lui, avendo create coſe così

grandi a nostro ſervigio. [Il. per farci cono

ſcere la nostra miſeria, anz’ il nostro nulla in

confronto di ſua eterna Sapienza , eGrandezza.

IV. perchè non era neceſſaria a noi la loro

cognizione . V. affinchè le genti non aveſſer

flimar’impoflìbili tanti miracoli regiltrati ne’

libri Canonici : Demus (diceva S. Agoſtino

'ad Voluſ.) cal-'quid Drum poſſe , quod na! fate

mur invefligare ha” Pulſe . I” talibur rebus tata

ratio faffi cfl potentia faciemís.Tertullianolib.

de carne Christi cap.Ill. S. Baſilio Homil. r.

in Hexam.e lo steſſo Agostino nell’Enchiridio

cap. 96. e ſpezialmente de Ci”. Dei lib. XXL

cap. 4. 5. 6. 7. 8. han dimoſtrato con tant’ evi..

denza quest-a verità , che omai ne dovrebbon

eſſer perſuaſi anche i ragazzi . Eppure , ch'il

crederebbe? Eſcon a luce eert’inſami libercoli,

in cui ſi bilanciano 'i miracoli delle Ss, Scrit

ture, anzi le coſe più alte di Dio col ſempli

ce aiuto dell’ umana ragione . Una delle due

o coltoro ſono tanti Atei , o confondono ii

tutto colla ſemplice parte. Cm' alfimilaflis me,

*nel cui car-eguali): me? par che loro ne rimpro

ve

mente la finiſce dicendo , ch" egli è unvſegreto ineſplicabì*

le, Empedocle bilancio le ragioni di tutt’i Fiſici ., ed eſ

ſendogli tutte ſembrate inſufficienti , ſi contentò più presto

di ſupporre un’ Anima nella Calzmita . Solo questo doveva

porre il freno a tanti recenti Fiſici a non invemar "mi

e fi contrari ſiſtemi su queſta misterioſa pietra , che on…

formano il proceſſo della nostra ignoranza.

z
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veri il Signore , come mai egli fia poſſibile,

che l’uomo quant’ egli e; , poſſ' arrivare a co

noſcere a che poſs’eltenderlì la forz’ attiva dell'

Onnipotente? t. ſi _

VI. Una minor ſerie”poî di (gueſt-e Fiſiche

cagioni è penetrabile a' noi, poic è i! Signore

.le ſottomiſe all’umana Ragione , ed ecco la

miſera origine della nostra Fiſica , di cui ne

ſan tanta Pompa i Filoſofi: coritutrocciòil

Diſpofitore del tutto anche ‘s’è riſerbato l’in

violabile Giu: ſopra di .quelle Cagioni , cioè

di farle operare ſpeffiffimo a ſua voglia , efuor

delle ſolite circostanze de'luoghi",`dëtempì,e

de’ modi, trovando egli ne’ripostigli’ di ſua ſe;

pienza infinita incomprenſibili le maniere per’

farne quell’ uſo , ch’Ei‘ì vuole . Egli non, s’è

obbligato di mantener ſempre ferma, ecostanz

te l'azion delle Cagioni ſeconde: quindi puoi.

ſvolgerle, confonderle , ed annientarlequando_

tutto ciò ridondaſſe alla di lui gloria. Egli or.

dina, e cambia le ſtagioni , e dell‘inverno ne

fa l’ Està , e dell’Està può farne `tcmpestoſilfiz

m0 Inverno. Se ‘voi caminerete ‘ ne" miei‘ pre-Q

cetti , diceva il Signore (Le-u. 2.6.3.) vi darò;

ſreſchiffima pioggia‘ne’ propri iempi , alëramenr

te ve la negberò anche ne’mefi"`tre Priula deI-"

la vendemmia (Ama: 4.7.) , comandenp alle’

nubi (Iſaia 5.6. )", ed i'ntrodurrò la ſiccità ſul*:

la terra (Jgge‘v r. 6.): e difpoi ſe laſce‘rete_

la diſonel’rà‘(Gei-em.;’.3.) e requenterete la

caſa r'nia, vi` manderò delle ſalutevpli piogge.

Or queſh decreti da eſeguirſi‘ nello* staro pre;

ſente , ſono eterni ‘nella mente di Dio . Or
chi n’intend'eràììl numero , o ne Profetizzerà

il punto dell'eſecuzione 2 Eccol’ origine dell?

imbroglio di tutt’i Fiſici. Or. facciamo , che‘

fi foſs’ eſeguito uno di uesti decreti in riguarë;

_do ‘d’una ſorprendente ccità,`ſe ~\u’n’Fi{ico af

B Veſ
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ven’: voluto ſpiegar Je cagioni di quei]- , non

‘avrebb’ egli` ammaflato degl'infiniti ſpropoſiti?

Certo che' s] .-`Sarebb’ egli ricorſo a ſcarſezza

di vgpoti, a" Venti , che gli ſparpaglino. o gli

;aſportino altrove a ſoprajnten'denza , od u

;Îion di Pianeti , e avrebbe feſſura una diſſe!,

tazione zeppa‘ ai pastocchie , chiacchiere , e

erbinèrie . ‘Neil’ Egitto a' tempi di `Faraone

Incceflero deëli ſpaventoſi ‘Fenomeni , quell’o

fiinatiſſimo ,e cui eta‘ incognita quasta Teo

logia {vara-uit _pie-m: , Vennero i ſignori Fi_

fiÒci , ma'ſenzg Bai-ometri , e Termometri, squit:

tinar‘ono le naturali cagiolni,e-fi_coofuſero al P3.

u che cj confondiamo noi iſpiegare un Fer

(illoſidel Veſuvio, ritorlero’ 'aſ'magia, o ad in*

gënm ', ‘finalmente concbiyſero : Digit”: Deç‘

e b’ic,'Che ſieno benedetti. All'incontro giu.

rerei io , che provano più pena i Fiſici Cri

ſtiani di ricorrerea Dio', che non ne ſentii-ono

i Fiſici di Faraone . ‘Lo'steſſo potrebbe dirſi

di tanti ſpaventoſi Fenomeni avvenuti a' tem

Pi dellîantica legge, come la diviſione dell’ E~

riti-eo, tanti prodigi nel deſerto, arrestamento

del Sole (fl), ſiccità, pioggie di grandini , e

di tanti ,terremoti anche dopo il Redentore

ſu‘cç'eduçí", 'o quando da'tiranni ſi è dato il

martirio ai Santi , o guando _han perſeguitato

i Ss. Dottori, o quan o hanno accettato per

Verſi Domini degli Ereſiarcbi , o ` quando la

carne aveſſe corrotta’ la via ſua ,. Tutt‘i Fiſici

che forſe_ vollero ſpiega: naturalmente .quelli

fenomeni furon tenti orecchini Afini. O i voi

. le_
 

i (i) umto il Burner colle ſue Croste, quanto il Wiflon

”ſli :odg-dell- ſu; Cenina- han detto per iſpìegue natu

Wntl il Diluvio, e quando lo Spinoza, o qualche volte

il Orazio, _lun penſato per iſpiegere *lu-i miracoli operati

dll Siano” in gli' Eh!” z tutto è verpgm del Genere

PDPM
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dirà ,tal _ o ,zgeichè gli

Ebrei riconoi'eevatio- ,il …tatto immëlíuîm‘ffluî

da Dio: ſpezialmçnte le~ coſegramii …,_ quinti!

dicevano ?amar-autem egredìem a Dommo cet.,

ela-'x ña …mi-0 cet...Mio, Signore , riſpondere!

a coſtui , .gli Ebrei -ricorrevano troppo ~a 9.102

ma i_ Cristiani ſe n’ailqntanano troppo . S}

zoppica dall’uça , e l' altra parte . SoonOÎCçl'

tutti:v le cagioni ſeconde ;FU -ò , un ‘Ebraiſmo.:

ma il Valerie poi ricon cere‘ ſempre ,- ed m

ogni evento egli è un.; Epicurpîſmobello eſibuo

no. Noi ſappiamo , che le .temp-die , ed iſul~

mini ſono parti di natural ragione, .non oſtag

te, che ſe ci fieno imbragliatiyçantoçj Fiſici

che non han potuto 'determinar nemmeno_ "

luogo, dove fi formanoſhì _i ma il voler dire

'che tutte anche le. piùiſpaventoſe praccllep. e

folgori (b) avvenghino ſenza mano divina egli…
'ì un pretto preuoiLucreziani-ſlmo (e) .~ Nat-,ra

A. Gellio lib.:.c. ;ache gli antichi Romani,

poichè stimarono tutte inerte le ça‘gjogi de"Ierz

remoti, immantinenre ’ricorl’ero a mano ſ › aria

naturale, ad un Ignoto, Dio .l Ma _non img

~ ` ~ _l ² .FA ~;c°sì`~ii
 

T’ , . a h ` 'r`ÌÎ“"'.')

(a) Benedetto Roflineſi Fiorentino ſostenne ,Ud-ie tutti"
fulmini fi formaſſero in terra. 11M- Mnflei ‘i vTui‘lgò :fin:

formò quem ſentenza. Il ‘Lettor- ?em Beneaettino ,› i} Pirf

pieni ,~L. Barbieri, e‘i P. E. I; Breſcia ripmnimaì‘ ſul!

mini in cielo r ma Laznro Moro‘ gli Lernia-gi ,'n tinge

Gli Elettricizatori ſi dilacerano tra loro, ehiyuoefieheelettrico fulmineo dal cielo ne ſcende in'tetn 5 e ‘ehi, pr à

tenere., ehe della terre n‘ aſcenda in cielo‘. '3 ‘i

(b) Nella Storia Eeelefiafliea di Meſe-in Ghanìñfi [mi

che bene tradotta, e riflampntz in Nepali) vara-china@

u del mir-colo della Legione Fulminarriee, e oltre‘ SEDIL

-cezze mille . ‘ ‘ ‘ ‘ ì“ ~

(c) Luerezìo lib. vi. edduee mille ragion-HM" M

“l'3"- _che i fulmini ciecamente ſi formino, e caſualmente

ſen_eadiro. Cicerone De Divi”. lI-.MWHQ .If ma} FUSE

fioni meſshiniffime diLuerezio. Dequesto,edl altri-?comincio a

credere, che Cicerone avefl'e concimi! Poemi , DH ſu?”

Natura , del già ſyinto Ami”. . ſi Î b ' ,e i
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cosl’i Criſtiani: anzi ſuccedendo anche qualche

ſpaventoñflimo Terremoto, ecco tutt’i Signo

ri Filoſoſanti "in Cattedra . Cbi- l’attribuiſce

all’ acque, *chi all’ aure ſotterranee . Chi ricor

re ad un 'fuoco centrale -, giacchè l’han diſcac

ciato dal ‘concavo della ’Luna . Chi ad un fuo

co potenziale , e chi finalmente all’Elettriciſ

mò, ch’è l’ ultima moda della Fiſica moderna,

Roichè gia fi sa, che la Fiſica va come la te

a delle donne, e quello che tutto inſarina

preſentemente è l’aura 'Elettrica . Ma vi ſarà

Fifico Cristiano , che eſaminando la stranezza

delle circostanze tutte, ne ricorra alla fin fine

all’ immediata mano di Dio?“ oibò. Questo ſa—

rebbe una vergogna, pcichè le ſole donnicciuo

le,o gli Ebrei' hanno datantare, igm's, granda,

”ix,glacies, ſpiriti” proceHa‘rum,qM ſocia”: *ver*

bum ejur , e ſe qualcheduno riſpondefl'e con S.

Giancriſostomo (tom. 5.ſerm.6.), Cauſſa enim

terremoti” efl ira Dei , o COl Profeta (Pſalm.

17. 8.), contremuit terra quonìam iran” efl eir,

0,"mo-vebimr terra propter indígmtionem Domi

ni (Iſai.23. 13.), paſſerebbe per un ignorante

infelice Anacoreta (a). Quell’Autore, che ri

duſſe in compendio il Baronio , e’l continuò

fino all’anno 1400. delidera , che il Cardinale

{bile ſtato 7più ritenuto nell'aſſegnate le cagioni

ſovra-naturali degli avvenimenti umani,o con

trari, o favorevoli.Lo steſſo nota nel Baronio

i1 Muratori. .e lohstefſó potrebbe notarfi ne’Ss.

Padri, e ne’primi ’Scrittori della nostra Chio

ſafl Ma {e tanto ri Padri. , quanto gli Storici

della Chieſa' non 'àveſſer s-i facilmente pronun

ziato, ma dubitato alle volte ſemplicemente,

come per lo più hanno fatto , avrebbon pro

‘ J ` —' i: ~' (a) ll cit. Moſemio così chiama iSs. Romiti de’primì

ſecoli 'delle Chieſa . Povero iui , ora certamente dirà: Nor

íqſmſan‘ vira” illmm climi-thin”: inizio-'am , ur.:
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nunziato ſorſe qualche ſpropoſito? Signori nò.

La verifimile ſentenza dipende dal conteſto

delle circoſtanze in quell’ affare , eſempligra

zia , nel 1453. accadde la preſa di Conſtanti

A nopoli , e'la corale diſſoluzione del Cónstaori

nopolirano Romano Imperia . Gli" Storici ln

glefi li burlano de’ Cattolici , che attribuiſcono

una sì terribile calamità a’ peccati della nazio

ne . Vedete che impe- no ,di ſcacciare Demi*

naddio dal mondo l a chi conſidererà tutte

le circostanze , fi burlerà del Tamigi , di Lon

dra , e di tutta l’Iſola, e `confeſſa-à , che quel

ſnncstiſſimo avvenimento provenne dallo sdegno

di DIO . e

VII. Or torniamo al Veſuvio . Omai ſon

17. Secoli a quel ne ſappiamo, che questo mon

te, quali per ſuperbia diviſo dagli Appenini , è

il Tiranno , ams’ il Carnefice della nolìra Nañ.

poli , e di tutta la Campagna . l Filoſofi ci
hanno perduto l’oglio , e la fatica , e n’hannſſo

parlato cosl inſelicemenre, che ſono staci posti .

alla berlina (a). Or chi mai n’ accetterà; che

le cagioni de’di lui formidabili Fenomeni lieu

tutte penetrabili dalla nostra mente ,o che ſorfl `

ſe non fieno di quelle , che il Signore abbia

voluto naſcondere a n01 pover’ ignoranti? S.

Agostino nel lib. XXL cap. IV. della Città

di Dio raccoglie infiniridi quelli ſegreti; che

noi miſerabili 'ponetrar non poſſiamo, ed infra

‘i B 3 gli

(i) Ultimamente uſcì in Napoli una bui-la di quelle.

.ſpavento/imma Deſcrizione ec. Biſogna concedere all‘ Auto

re , che n’ ebbe tutta la ragione: ma ha mancato in molto,

i. ſenza ragion deciſiva ſi burla di coloro , che dicono,

che la materia elettrica ſia luce , o fuoco. ll. è poco oneſta

nello ſcherzare . lll. fi qualifica per perſona ſacra , e profa

na le parole ſeme. Non jbl di Dio [E coi-vie” Pink” ſa”

xamm” .* ma i” ogni ragionamento dee l’uomo fili-'ſare,

quanta può :In le parole un” ſimo teſiimom'a ”ama la ”i

u , e l’ape” ſul. M. della Ceſa nel Galateo.
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gli altri fa menzione di quelli , che veggonfi

ne’Vulcani , e preciſamente nell’ Etna, e nelle

Vulcanie, come più ‘vicini all’Affrica. _Quidam

`notiflimi Sicilie monte: `, quì ”ma diutumirate

temporís, atque *Hem/late uſque ”una , (9‘ dein- -

tcp: flammís ..e/Zum” , atque integri perſe-vera”,

_ſatis- idonei teli” [um no” omne quod arde: ab;

ſumi, e nel capo ſeguente con una dicitura ſo

lamente degna di lui, conferma, che infiniti `.ſon

que’ fenomeni , ue non ”Se queant agnofci , (9‘

-tamen eadem affina” ſi: ambigendum, come quel

fenomeno di cui egli steſſo ne parlò nel lib.

Ill. capo ultimo, cioe ,Eibnois ignibm’ ab ip

]b monti: *vertice uſque ad lim: maximum decur

nmibur im femiſſe mare, ut rupe: exurarenrur,

O’ pic” ”avium ſolvermzur, e chiamollo inci-e.

dibilìrer mirum . Oibò‘ , riſpondono i Vulcani

sti tutti, oibò: ci perdoni per questa volta il

S. Padre, poich’ egli quanto lo era adorno nel

la ſcienza‘della Città dI Dio, altrettanto l'era

imperito, e ragazw nell-e cole della Fiſica : del

resto l’inezie de' VulCani ſon coſe patenti trop

‘ po e rriviali tanto , che noi con un pò di

dol o, un pò di’terra , un Pò d' acqua , ed un

pò di ferro limáto, m Facciamo un Vulcanet

to bello‘e‘ buono,ecolle noſtre mani, e con un

d’Algebra ‘, .ed un_ *pó d’Elettriciſmo ne

pieghiamo le minutaglie_ tutte. Ma ſe la coſa

la va cod, e perche p’o‘i guelfi corali , come

vedremo nel cap. VL, dividono in tante

ſentenze', che omaiem dita di tempo,

anzi una vergogna il riferire tutte? Dov’è la

coſa patente, e trivia‘le'? Agostino l’era un cat~

riviflimo Fiſico, tant-0 più ,s che non gli era

nota la'rnaebina Eleetî'ita'ſo quella di Boyle,

ma quali ſono le ſpiega-21611} di que’ Fenome

ni, che Agostino ignora” , Le che di poi n'

hanno rintráeeirge i Vuloeniflir Forſe-quälle‘,

r ‘- :Bau-1a...:- .; , c e .

q... óñó... ..z-ñ»
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che di gia n' aveva prodotte Plinio il Vecchio,

che tante volte han fattoridere’ il genere il*

mano , o quelle , che hanno partorire tante

diſſenzioni, che dureranno quanto il w‘fuoco de’

Vulcani l Come mai diſtingueranno Caſtoro,

che Become il Signore ci ha naſcoſta la cagio

ne d’ alcune coſe minute , . cosl non ci abbia

naſcoste le cagion'i di que' grandi‘Fenomeni,

che poſſono principalmente ſervire all'uſo di

'ſue giuste vendette Z Queste terribili cagioni,

perche non poſſono eſſer di quelle‘, di cui li

steſiì Gentili riſpondevano ad Ag'ostino: i;

rfl i/Ìa natura , ”arma hai-um ſic ſe habet, ro‘

príamm i/Ì-t ſum efficaci-e naturarum , el ’.

Padre cel concedeva : Bre-vir lane ifla’ eli ra

tio , fare”, [ufficienſque ”ſpari/ia . Nei vedia

-rno , che i corpi ſi muovono ſecondo certe

~leggi, di queſ’ce alcune ſono primarie , ed ,al

tro non ſono, ch’ effetto della volontà del Si’

gnore, e ſan toteare con mani a noi meſchini

la di lui Onnipotenza , altre ſono ſecondarie,

e' derivate, e delle prime figliuole .Or’ io vor:

rei ſapere dai Signori Fiſici , quante fieno le

prime , e quali e ſeconde. O quante volte

avran confuſe le prime colle ſeconde, e le ſe'

conde colle prime. La ſuperbia, e la curioſità

n’hanno'ſpinti i Filoſofiavoler riconoſcere in

tutto le ſeconde, egli hanno ricoperti di confuſio

ne, e di vergogna . Conſideriamo un poco l’

anſia, e‘ la perpleſſità, 'che ne Provarono il Ne*

vuttone, e'l Muflchenbroelt , nel tempo, che

credevano , che l’ origine della Gravità, della

virtù .liti-nen”, e dell’Inerzia foſſero leggi ſe‘

conde , e conoſcereino , chezallora racehetaronſi,
quando ricorſero alle prime. Ecco , che tnt-_ì

ti gli sforzi di Gaſſendo, di Carteſio ecIfurma

tutti ſparſi al vento, e loro altro non 'r‘eston‘
~ ne, che una ſorſe nonìconoſciiita tenente.

` 4 non
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non condanna qui l’ impegno di tutr’i Fiſici,

quando s’industriano a diſtinguere nella natura

le prime dlille ſeconde leggi , anzi dico i0,

che quello dovrebb’ eſſere il’primo fine delFi

loſoſo: ma pretendo , cherquando s’arriva a

ſcorgere , che dopo tanti ſudori la coſa va a

finire a ſistemi, ad ipoteſi , ed a ciampanclle,

tosto, che ſi ricorra alle prime, o che ſi penſi

di ſario . Ma queſta ritirata è una vergogna,

mi riſponde il Filoſofo, anzi è un volere rie

dificare il Regno delle Qual/tà occulte , ed io

al contrario riſpondo, che il ver Filoſofo dee

fermarſi , e compiacerſi più nelle prime , che

nelle ſeconde leggi, poichè più le prime , che

le ſeconde ci ſpingono ad amare l'Onnipoten

Za, c Sapienza del Signore , in che conſistela

‘vence eſſenza del Filoſofo Cristiano, e colui,

’che non ha queſto fine , egli è un confuſo ri

dicolo lndovinatnre. Sentiamo Agoſhno, Cio.

Dei cap. Lllb. Vlll. Porro ſi ſapienria Dem e/I,

per quem fuga /zmr omnia... "vena Phi/aſopbus

eſl amaror’Dei. Sed quia res ipja, cujm ho: n0

men e/Z , non efl i” omnibus , qui hoc nomine

gloriantur (neque enim continuo vene* ſapientía

[un: amatore: , quicurique appellamur Philoſo

pbi) cet. A

Vlll. E poi chi mai ha rivelato ai ſignori

Fiſici, che i Vulcani non fieno tante bocche

d’lnſerno, come credevano i primari degli an

tichi Cristiani , e parlavano , e ſcrivevano di

questo lor parere come d’una coſa la più ſeria

del’Mondo, come dimosterò~ nel Cap. Vllld

Oppure‘come mai`mi potranno dimostrare,

che il Signore non abbia ſituati i Vulcani al
mondo per mettereinnanìzi agli cechi de’malr

vaggialmena una 'viva imagine delle pene In

ferna'li ,',come stimärono graviſſimi Teologi ,

{A pelo”: mer” a ,rulpiſ ſubì/:iti intellígamus

a“. v « quam

.z. o
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guai” ”trim ignis ille torquea: , cui”: *vel ipſe

eim’: exurít. Perchè non ſi potrà dire , che il

Signore volle i Vulcani, valuti voluprarí adi:

&rz ſupplicia, come diceva il Recupito pag. 55.

0 come il Macrini: Napolitano Cſvilatiomni

felicímtum genere reſertíflîmie, ne omnina deli-:it's

/uperbeſcerel impo/ìm a propinquo e/l a fari: Ve*

[uvii Tyranni:. Finalmente facciamo , che le

cagioni di questi Fenomeni ſieno niente miste

rioſe , chi mai ha maniſestato ai Vulcanisti,

che il Signore giustamente irritato ſecondo l’

empietà de’ tempi , o per altri ſuoi imperſcru

tabili diſegni non poſſa vieppiù avvalorarle, e

riaccenderle, od estinguerle in ruina degli em

pi, od in profitto de’buoniì Perchè non poſ

ſiamo dire con Davide Romeo: Confce/erati

fanaſſe /Zomarbum Deo movement , igm': omnia

con/“mebaiP Si legga il P. Maſcolo , lib. VIlL

dove tratta , De fine arcano, quem Deus fluéíor

natura’ ſpeffar , e pag. 2.13. .An mal!” Damon

nuper incendiaviur fuit , e pag. zz. .An Imc in*

rendium ita nature adſcribemus , ut nihil arca

no Dei confilio :ribuamus P E ſi conoſcerà l’im

mediata mano dell’ Onnipotente ne’ maggiori

ſconquaſ’ſi della Natura. All’incontro in tem*

p0 delle terribili erurtazioni alle divqte proceſ

fioni, e penitenze de’ popoli, ſi ſon vedut’ in

finiti prodigi, e Napoli benglo ea , che tiene

registrat’ i benefici ottenuti in queste occaſioni

dei Ss. ſuoi Protettori. Ed eccoſmenriti quel

_ll due porci d’ Epicuro, Ipoerate , e Seneca ,

i quali ſi burlavano de’ popoli , quando io que

sti ſracafli gli vedevano ricorrere al Signore ,

e ſmentiti dagli steſli Gentili, i quali a tempi

-di quest’incendi ricorrevano a’ Numi , e ſpe

zialmente nel Giappone , tosto che veggono

ardere il Vulcano , tutti digiunaoo, e ſi mace

rano, e nel cap. VlII. vedremo che in queste

3 . ur
u
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argenti occaſioni i- Gentili venivano a conſi’*

gliarſi con i Criſtiani . Nell’ultimo capo il Ma

crini tratta, De pop-dir ea calamita” ſuole-von.

dir, ma poco, on'iente è il ſollievo, che loro

n’appresta. I popoli l’ unico ſollievo potranno

trovarlo nell’astenerſi dai peccati ,e nel vivere

in pace con quel Signore , che :angie mmm,

O* fumigaot. Da quanto ſi èdetto n'appariſce

la cecità, oſſia la ſcempiaggine di alcuni, che

la :paſſano come una :margiaſſeria il burlarſi de O

fuochi Veſuviani . Nelle ſurie degl’ incendi,

che il Signore ne liberi, coſtoro ſono i primi

ad aſpergerli di cenere, ed a caricarſi di ſuni , e ca:

tene . Se mi ſi richiede intanto l’ordine dl

quest’Operetta, eccolo nell’

I ND ICEDE’ CAPI.

I. Del Nome , ed etimologia del Veſuvio , e dt'

`ſomma .

Il. Dell’Origine, ed antichità del Veſuvio.

III. Della prima Fermentazi'one del Veſuvio.

IV. Della prima Ermtazi‘one del Veſuvio.

V. Di-tutt’i fiſſomi de’ Filoſofi ’”torno ai Feno

meni del Veſuvio.

VL Del Parere degli antichi Cri/Ziani ’mamo a!

fuoco de’ Vulcani .

VII. dD_elle.Coutele da ”ſor/i i” tempo degl’ l”

ce” .

VIll. Giudizio ſul valore di tutti gli ſcrittori

[/r/”vimi



.2‘7

WWMWWW

,CAPO I. '—

DEL nome , an ETIMOLOGIA nn Ve

suvxo, E m SOMMA .

l

l

I. TUrti que’, che hanno ſcritto di questo

monte non ci laſciarono niente di cer

to in riguardo al di lui nome , anzi di tante

chiacchiere , edinezie ’nſraſcarono la coſa , che

ci hanno restaro nel Buio , ed or ce n’avve

diamo, che del Veſuvio non ne ſapevamo nem

meno il nome . Una gran lite , c’arſe tral

Mazzocchi, e’l Martorelli, ci (pianeta la ſira

da a cacciarne il netto." Mazzocchi nel Sup

limento, che fece al Frammento di quel ce

eberrimo marmo green-latino, che or n’è ſal_

vo preſſo la Chieſa dell’ Annunziata , che r

Napoletani’ntagliarono a Tito , ſi ſervl della

parola vasvr. ll Martorelli nel ſuo Calam. t.

r. 4”. chiama il Mazzocchi, il .ſalvadar de’

letterari marmi , marmorum .ſematovem e che ſpe

zialmente abbia a questo marmo re a la vita:

manu: medica: ei ſax” ”dino-veri: , ac *uelmi

vite felix _reddiderirc ma poi , ch’il credereb

be? non` molta dopo ſi duole , fi contorte, e

li ritratta-quindi forma un nuovo, e più lun

ffi ſupplimento , e tanto diverſo da quel del

azzocchi, quanto lo è i] cielo dall’ inferno .

Chi de’due abbia colto nel ſegno noi nol ſap

piamo , nè lo ſapranno ì nostri poſl'fli ſenza

una _ceicstial‘e riVeiazionc. Il ſuPplire all’lſcti

zioni_, eccetto i ſupplimenti o naturali i 0 n**

ceſſati , a parte mio non è niente differente

dal proſetare, e gne’che s’ ostinano nelle ;loro
Penſate Patendono i temerarj paflìar per tanti

' ?rw

  



il Capo Î. Del name, '

profeti: quindi non debbono adirarfi, ſe farm

trattati come tant’impostori . ll Giordani , il

Capaccio, il Vernalione, il Laſena , ed altri

cento anch’ ebbero il pizzicote di ſupplirla , e

come tutti ſanno, cantarono una mufica a più

cori. A tempi nostri s’è rinovellata la canti

lena. Il Martprelli fralle coſe tante , che qui

gentilmente Vitupera nel ſupplimento Mazzoc

chiano, è la parola Ve/'ui , gridando , che a’

temPìed’tXTito la parola [/e/bi”: , o Veſ-uius

era una w3c:: nuova, o di ma] conio , e per

pruova n'adduce Galeno, De Methmed. lib. 5.

n. Col/is mm par-um , quem tum ‘veteres Roma`

m' in libri: ſuix, tum quicuraeius Iaquuntur Ve

ſuvium appellant: celebre , ac rece”: efl nome”

:ju: eoliir,Berbium . ll Martorelli contro tutti

gl’ interpreti del mondo traduce l’ ?33020- diGa

leno non già , celebre, ma nunc prabari incipit,

e conchiude: bínc ex Galeno dilcimus ſub Tila

diffum ſuiſſe Veſuvium , ”0” Veſbìum , quare

in ſupplemento Mazochíano pingendum`Veſuvii,

non Veſ-vì, utpate mx Tito recentiar . Ma que*

stn decreto del Martorelli non avrà mai l’exe

guatur, perchè tutto il mondo e latino, e to`

ſcano ha mai ſempre tradotto quel 'ra ;'»aoèndi

Galeno celebre, cioè con più celebre ”ame , ma

nuovo Veſbía s’appella . _Intanto par che in

Galeno ſi legga Vejbium neutro: ma nel mar

gine del testo ſi legge , che in altri eſemplari

fi trova Besbím, o Lexbiu: , e Celio Rodigino

avverte v: arbitror mendum eſſe Galem’ exempla*

rium , ac pro Lesbío Velvium ſubflituí debe”.

In apologia dunque del Mazzocchi diciamo,

che Veſbím , o Veſ-uiu: ſon parole uſate dai

Latini prima di Tito, ſotto Tico, edopo Ti

to . Columella certamente fu prima di queſto

’Pgsncipe, eppure ſi ſervì dell’a gettivo' Veſ-uìu

rue-1,. Valerio Flacco fu ſotto ito, e cëëltò ,

” P

 



  

, Ed etirriología Je] Veſuvip.- T9

,, Veſvius attonitas acer cum ſuſcit’at uröe‘sì.

Silio italico certamente ſu prima d’Antonino,

perchèñmori ſotto Traiano ,—"e ſcriſſe ſotto 'Do‘

miziano, eppure ri etè, ‘ "

,, ‘Evomuit pa osperſecula Veſbìus ignes..

Lo steſſo dobbiamo dire di Stazio ,’ ubi Veſ

bim egerit in”, e di Marziale, modo Veſbiur

umbri:: dunque ſu ſalſiſlimo il Martorelli quan

do ſcriſſe, /ub .Antonino Imperatore cia-pmi” eſſe

a quibuſdom dumtaxot dici Veſbium , cm” cor

dotíorer . . Veſti-vini” celebrarent .* poichè quan

do ſcrivevano Columella , Sili0,Stazio , Flac

co, e Marziale noi ſappiamo , che Antonino

appena ſtava nell’ archetipe idee dell’Onnipo

tente . Se i Latini dunque verſo il tempo di

Tito concordemente par che ſi ſervirono’di

Veſoim , ragionevolmente il Mazzocchi nel

:ſuo ſupplimento inſerl Vefvi , e non Veſuvií.

Io la penſerei cosl . Prima di Tito ’poco , 'o

niente ſi nominava il Veſuvio , perchèvmanà

ſueto, e tacito ſi faceva il fatto ſumma dopo

Tiro, poichè divenne l’inquietatore della Cam:

pagna gli Scrittori cominciarono a ſ‘regiario di

titoli novelli. Mi ſi dirà forſe, che eostoro ſi

furon Poeti, i quali ſono avvezzi a ſtroppiare

1 nomi : ma ſi porrà riſpondere , che anche
nellostile lapidario vi p ſono de’ſimili ſtorpia-ì

menti, e vocaboli particolari tanto , che non

ſi leggono negli Scrittori ; Del reſto poi chi

mai ci afflcurerà, che Vetbiur ſi legga ne’ ſoli

Poeti? Meſſer Galeno’dice bensì, che ‘l’ era un‘

vocabolo recent-e , e celebre ,-ñ ma non o inot-`

to nè di Poeti, nè ‘d’Oratori . Il“ Mazzocchi

m_ſua difeſa apporta un ‘marmo 'Capuano i in

cui leggeſi , IOVI’VESVIO "SAC. , ma il Mar

torelli ne ſcriſſe in Capua ad uomini dotti, i

Quali lo certi’ſicarono , che vi ſi leggeva VE*

SUVIO , e Così in fatti del Pellegrinië pag: ’

316.



  

;o Capo‘I. Del nome ,

316. trovafi traſcritto - Chi poi non crederà a

coſtoro trebbe portarli fino a Capua ,i e [in

cerarſi ella verità, ch’io per me tanto carlo.

ſo non ſono . 1 .. , ;.

i II. Biſogna però concedere a Galeno , che

la voce Vela-viuz- ſia più antica di [/e/bi”, poi

çhè Strabone in tutti e tre ‘i luoghi, in cui

ragiona di queſto monte oonstantemente Veſu

.wiur lo chiama (benchè gli ſtupidi Stampato

ri , anche nell’ edizione dl Reimaro , abbia!!

compoſto Veflímíum cor; doppio fiſchio , ſa

pendofi in oltre,cbe gli {propoſiti più-madorñ,

nali ſono de’ poveri Stampatori )` ed in quest*

materia ai Signori Geografi dee ’uſarli tutto la.

deferenza. ln Diane‘ è varia la lezione., Sifili

no fi ſerve di Bus…, ch’è l’istelío di Vesóiu:.

Diodato di Sicilia , che ſarebbe il più antico

gli tutti , adopra la voce Vallonia: _ſecondoal

puoi, e ſecondo altri Vejuim , ma come ved

dremo in appreſſo. il teſto pote d’. adultemio

ne . Euſebio è il ìù curioſo di tutti ,ñ poiche

, ore fi ſerve di Vefimíu: , ed ora di Vçsbí” .

Ed in fatti ne’ ſecoli non tanto antichi par che

abbiano factoagara qçegll Scrittori in istorpia

re il nome di queſto monte , e quel che non

poterono fare alle di lui furíe l’ hamfatto al

di lui nome ;ì quindi in ;Vibio SeqUeÌre , chi

legge Metyulm,ñer-chi ,Mc-vin: . Quelìo voca

bolo piacque .al ſommo__al Martorelli, perchè

alla Fenici:: contiene ;m non ,eo qual indizio.

di fuoco. Tra. Lettere ,,Îe avello evvi una

montagna dettawil Mevala: ma per mala ſorte

più presto è riçettacolo. di ncv,ì,che di fuoco'.

Altri leggono preſſo Galeno Lesbius, come A.

Leone . Altri leggonopreſſo Diodoro Veſuflur,

altri Veſej”: ,come il Capaccio, ed altri Pble

3mm, oltre a ciò ghe abbiamo ſopra notato .

ll Signor Mafl'gr'rp-_flclz ſuo per altrodivonflì,

` mo
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Ed etimologia del-Veſuvio. 31

mo Poemetto ſiferve di Veſſwus,,zf0tfe m

chè aveva un no‘n 60 che di rimbrezzojn al

lungare la prima di Velma; .- ma non ebbe!

nesto ric/:gno Silio tragli antichi, eG.Aude~

` orto Aurelio tra moderni. lnfra tutti il me

no degno di ſcuſa e li -è Giorgio-Baglivi , il

nale nelle ſue di ertaznoni dell’ edizione dl

*Zell-ano .constantií-Îimamenre ſi ſerve di l’a/uz

our , forſe con quella Ãcfl’a libertà , con cut

ſcriſſe,che il noſtro Veſuvio comunica col M.

Semo dell’ Etiopia , e Pag. 394. lo conferma

coil' autorità diSteabone, mettendogli in bocca,

che quando il ,Veſuvio tramandòcencri per

I' Italia, il Segno ne le tramandò per la Siria,

e per l’ Egitto. Ma Strabone non ſi ha foga».

to mai di raccontate im' ”aerazione , che non

ci è (tata mai nel mondo . Forſe il Baglivi

confuſe Strabone con Gaſſendo, che nella vita

di _Perieſchio lib.5v. una ſimile coſa ne raccon

ta intorno al Semo,cioè che~nel -rózhinſieme

"col Veſuvio n’aveſſe fatti de' ſncaflì.- Paſſiamo

innanzi . Il gran Cluerin aveva ſcrupolo di

leggere Besbíus preſio Procopio , -non attente.

che questi così lo chiami ben quattro volte nel

lib'. lI. , e due volte nel lib. UU. , ma poi

avendolo riletto prefl'o A‘mstaſio Bibliotecario

nella vita di Benedetto Il.,~finalmeme ſi quiez

m l’a coſcienza . Altri all' uſo de' Longobatdr

l'han chiamato Befubie , o Vele-bio , ed altri

finalmente a diſyetto di tutti l’ han chiamato

Hebio, ed Hesólo, ed in un Codice greco Va

ticano num. 790. p, 98. ſi legge Berio” , e Be[

bín , forſe per Be/bio”. Il Giuliani,e’l P. Ca

raſa per finir di conſonder la coſa ,avverton0,

che il monte , che s’ alza ſopra la Città di

Somma diceſi Cillo, e quel di dentro , dond’

eſce il fuoco, Vebolo. -

HL AnCh’ iO qui potrei muovere una lite

no



;z , Capo 1. de! nome, _ _

novella, e ſorſe più onorata , e difendere che_

il verace antichiſſimo n0me del noſtro monte

ſi foſſe Vele-vu: , e non Veſuvim', perchè Vir

gilio, cosl lo chiamo , U' vicino Vele-vo oro

fuga. Io mi ricordo, che_ Servio ſcriſſe , che

il Poeta intendeva non già il noſtro Veſuviol

ma il monte della Liguria Vejulo , ma queſto

è uno ſpropoſito di Servio per altro accredita

to Scrittore. lo poi mi maraviglio, come al’

tri Scrittori non abbiano all’ opposto traſporta.

to il Veſulo nella noſtra Campagna. Lucrezio

anche avrebbe chiamato Vele-vm il noſtro Vul

cano: ma come vedremo nel Cap.. III. il teſto

di lui ha patito più variazmni , che non nc

ha patito il Veſuvio colle Irruzioni . Mi ſìdi.
rà , che M. Varrone lib. ri cap. 6.v de ‘re‘ rulli:.

ſcriſſe Veſti-via: prima di tutti: ma chi ci affi~

curerà della veracità de'codici? L'indubitato ſi

è il Vaſo-uu: di Virgilio , che per cagion del

metro n’è giunto a noi vergine , e cuſtodito.

Del resto ognuno la penſi a modo ſuo.
IV. Aggiugne il Mazzocchi ,che questa vo-ìv

ce Veſuvius è quaſi un nome aggettivo, Veſu

-oìum ejfl quaſi nome” odjeëiivum . A] Marto

relli diſpiacque più quel quo/ì, che il fistolo ,

o la rogna, e voleva onninamente , che il Ca

nonico n’aveſſe detto, ſine dubio, perchè quaſi

tutt’i nomi de’ monti ‘in iu: lenza dubbio , e

non qua/ì ſono aggettivi. Vedete in quali , e

quante filaſtrocche vanno a perdere il tempo

coloro , che diconſi i Letterari l Si legga d’i

nuovo il Turſellini , eſi vegga coſa mai ſigni

ficar poſſa dippiù il quaſi de’ Latini , e l’ o;

de’Greci. Che direbbe poi il Martorelli a chi

difender voleſſe, che Velo-vim- non è stata mal

parola aggettiva I Io per me non mi ſon ve

duto mai sforzato di leggerlo in queſto‘ ſenſo.

e non perchè preſſo Strabone ſi legge VBſuZ/Ìuſ

mom ,
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mms; ſe ne deduce che aggettivo’ ne' ſia : 3L

trame-nce l nomi de’ monti tutti aggettivi ne

i’arebbono: qu'lldl , a quel mi ricordo , preffò

questo Geografo ieggeſi lib. 9. Oxlnys manr, e

già ſi sa , che eſſo è un ſemplice ſostantivo :

all’incontro i0 leggo in Secufino Fornìce, Ve*
[lividi-mmm _,’ in SilioſſVe/eva fuga , .in Colu

mella, Val-via mm, in lstazio Vit/:mina :incendi

dia , ec. Veſum'nus apex ec. Trovati dunqüe. agi,

getti vo piuttosto Veſwm,.e Veſvim, che Veja-vin::

V. Donde -poi provengano questi nomi Ve

]e-vur, Vela-vin: , e Ver/;ius , che ſono stati ì

padri di ,tanrixstorpiati figliuoli , egli è unzdub

bio', .che ſolo poteva deciſerarfi nella cortina

dl Delfo, 0 ne’boſ‘chi di Dodona , ſe pure i

Diavoli aveflero fatt’avvertenza all'accidcntale’

impoſizione de‘ nomi , coſa, che loro poco, o:

nulla importava. Intanto eCco_ la ragione, per

cui i Poeti, ſpezialmenté Silio , e Stàzio , ſu

cero or lunghe , or bricvi le lillabe prime dir

_Ve/ev”: , e- Veſuvíur ,appunto perchè-'l'oro n’ era"

ignota l’origine. Contuttocciò ſe ci ſono pro-7

vati infiniti indovinatori,nè potevano farne di.

meno, ma l’infinita loro diſcordanza manifesta;

ſent-1 fine la ſomma loro confuſione . ll Mar**

torelli con una ſciolta franchezza tira [/eſa-vi”.

da una-radice Fenicia, che ſignifica ,ubi Fiati!!

ma’. Il Mazzocchi promiſe nel: Calend. 1mm

Vgtlffima- origine di questo monte a primigeñ.

ma lingua , ma poi nella Spicilegio ſe n’ uſcì-i

con poche chiacchiere, tirandolo dallovoco:

Oſca e: ,- cbr-vale fuoco . . Il Recupitoñ pſi~`77a i

vuol che Galen‘o la tiri da un *fonte greco, che‘.

ſignifica flmmam mine”: .* ma ſe queſto nie-

dico valoroſo ſapeva tanto di medicina quanto

di etimologie ſapeva, certamente una maggio-1. ññ

re ſtrage degli uomini n’› avrebbe fatta . _Altri

quciìo nome dai n'estraggono , i quaiiñf
› .a C a det* i
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,a detta del Giuliani in eſſo monte abitare”,

e di quelle generoſe viti l’arricchirono, che ’i

nobiliffimo, e celeberrimo vin greco produco

no: altri da un certo Duce Pelasgo: altri dal

gigante Barbie, il quale ſu ſpento, povero lui!

anzi cacciato in un’ iſola del ſuo nome : altri

dal latino Ve/-uia , che ſecondo loro vuol dir

favilla , ed altri finalmente da Vesóia , che

nella lingua de’Vollchi ſuona poco men che lo

steſſo . Qui ſi dovrebbe traſcrivere quell’ ar*

cilunga chiacchierata di G. Annio da Viterbo

dove parlando de‘ſuoi Cumei , oCimei, eCi

melle , e della celeberrima Pulci-ſana , ricava

dagl’ intimi ripostigli degli Ebrei , e Talmu

disti un non so che di misterioſo intorno al

Veſuvio, ma poichè tra Palenſana, e Panza

ne v’è una ſomma vicinìtade, perciò Palenſa

mt difficilmente potrà diſegnare la region Ve

ſuviana. Grazie al cielo, che Frat’Annio non

ſapeva, che il luogo, dove la bocca n’ apri il

Veſuvio nel 1631. per disgrazia ſi chiamava

Cimella z altrimenti ce n’ avrebbe levati dal

mondo.-ll ſignor Mecatti rom. u. 227. dopo

aver formata l’ ultima confuſione de’ nomi di

questo monte, dicendo. che ſia ſtato nomato

Veſuóìo da Virgilio,…e ucrezio , Veſuvio da

Dmdoro, Babi”, e Veſuvio da Sifilino, ec.loc~~

che non è niente Zero,come ſopra vedemmo,

aggiugne , _che pag.z174. del ſuo libro egli ‘ne

diede la‘derivazwne del ,nome di queſto mon-

te, e che si diſſe per -vi di ſonda” angetmre,

:be ſìfl- non” Etruſco, o mero Fenici” da euigli

›Etru/i:bi ſi dicono dev-'van'. Promette dippiù il

Per altro valoroſiſiimo Mecatti , che in una

altera ſcritta al fignor D. Camillo Paderno,

che doveva. uſcir tra breve, vieppiù ſi compro

vnva ,queſta derivazione Etruſca, oflìvero Fe

nicia. Io avrei ſcongiurare il chiariflimo Me

. cat
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cart] a non' intraprendere una tanta _briga ,perchè è maniſcsta la di lui contradmone, por

chè in un luogo unitocol ſuo Martorelli vuol

che il nome di questo monte ſia Fenicio, ma

in un altro ſi dice. che ſecondo l‘istçfl‘o Mar

torelli ne’tempide’Fenicj,ed anche di Omero,

non vi furon Vulcani, chiara contradizmne , o di

lui, o del Martorelli almeno, e'lMecatti do

veva notarla , come vedremo nel Cap. III.,

sl perchè inventando novelle etimologia del

Veſuvio fi finirà d'imbrogliar la coſa , fi per

derà il tempo in coſe inutili, e ſi ſpargeranno

ſemi d’infinite diſcordia, fi pei-ghe omai è eo-`

ſa tritiflìma , che l’ arte Etimologica è una

vera cabala , un gergo puerile , ed una mani

{esta impostura. Un certo Amico diceva, che

anch‘egli aveva il giu: di promulgare un'eti

mologia del Veſuvio, e la tirava dalle parole

latine Vac-fm': , e ſe gli ripoſe, ch’erav in ſuo

bell’ agio il ſervirſene, poichè anche il celebre

D. Fastidio ſe ne ſervi , quando tirò Pofillico

da Poſa-illico . Con uguale , ma forſe con più

gentile maniera favoleggiarono i Poeti ſul Ve!

ſuvio , e chi lo deſcriſſe qual moſtro calvo,

_zannuto , gobo, e panciuto, come il Pontand

e chi come un ſervoroſo Damerino, che ciciſ—

beando or Mergellina , or una Ninſaccia, Leu’

coperta detta , poichè la vide trasformata in

?lembi-mm , egli per diſperazione cambioffi 'm

un Vulcano , come canta Bernardino Rota .

. . . E già mi diſs'Egone,

Che l'a-uo glie! cantò, cb’ i” fino al ſaſſo

De la cangia!” Ninfa, e lungo il lido

Mandò prima faville .* onde ancor ”ſe

Vedi. le pie”: ſia' da paſſo in pulſa(

d or v1 ſon altri , che del Veſuvio n’ hanno

_tra una Signora . lo credo che i traduttori

di. Galeno (i furon‘tauti profeti , che perim—

‘ C z pe
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36 ~ Capa Edel Nome, ’

-ípedire tante trasformazioni nel Veſuvio lo ſcriſ

ſero di genere neutro.

VI. Il Veſuvio dal volgo chiamaſi ,. Monte

di Somma, ed ilſentirne l’etimologie è la coſa la

più grazioſa del mondo. [l Celano congettura,

che ſiaſi detto cosi , qua/ì. Summa: mamium,

perchè ſi ſiima il più alto nella noſh'a Cam

pagna, ma riflettendo poi egli steſſo , che vc

ne ſono forſe de’ più alti, conchiudc, ch’eſſem

do venuti a conteſa i Napoletani , ed i Nola

ni per cagion dc' confini , ſi ſu-da’ Romani de

ciſa la differenza ſu queſto monte, dove can/r‘

fle‘va la ſomma della lite, e così gli reſ’lò que

ſlo nome .. Altri, come il Biondo , e France

ſco Scotto aſſerirono con una bella franchezza

che cosl chiamavaſi dalla ſomma abbondanza,

ch’ eſſo produce di generoſiffimi vini, e dl buo

niſſime frutta . Si poteva penſare più bella di

questa? ll Sorrentino poi ~ſi burla di coſloro

tutti' , e pag. 53. dice ,, giudizioſamente' trar

,, potrebbero l’origine dell’ aſſomar del monte ,

,, ſiccome alla giornata in alzar- lo Veggiamo,

,, e formar col-lo continovo diſcorrimcnto col

,, li ſimili al monte di Somma “ E queſta è

più Vaga di quelladi prima. Il _Macrini ag.

21. volle dir anche la ſua, e stimò, che 1di

ce Somma navi omnino nomim’x , (D‘pri/cìs igno

ti, (9‘ procul dubio eo argumento nuperis [eci-olii‘

condita-Ma perchè ſi dice Somma? ecCO come

presto presto ſe ne"disbriga , quod Summa , G9'

i” reliquo: paga: ardua immineat .' nulla tamen

re, fucina” ,'aut bifloria memorabili“ ”Ì/ì quod

ſuum nome” monti indiderít . E per niente più?

Oibò. Povera Somma! Il Martorelli, quando

ſi trattava d’ Etimologie voleva eſſer ſentito il

primo , ed io ho commeſſo uno ſpropoſito in

ſituarlo nell’ultimo luogo .› Vuol egli , che d'l

caſicosì da Symmxmu: , che ſecondo lui ſigni

-f— i' 1 -I 4 'ca



*er—w*
-7..-.. .,

Ed Etieñologia del Veſuvio.. 37

fica Giove, che :al -mme ave-tm , perchè crede

*ua/î noBumarum fulminum Dominus, en’addu:

ce un’iſcrizione preſſo Reineſio’d. i. 244.ſo'ux

”tin-10,5ummano exuperanriflimo. Aggiungi' _Pmi

c-h’ eſſendo noto a tutti (chi ſono questi tutti 2 ) ,

che Somma è ,un retaggio de’ Fenici , anche

queſto nome ſummanus vien da una radice Fe

nicia , che ſignifica tenebroſo:. O bravo E Del

resto quanto qui dice Martorelli l’ha preſo di

pianta dal Giuliani , il quale pag. zo. così ne

ſcriſſe ',, avrebbnno’~ ſorſe fatto meglio , ſe con

,~, forme al ſentimento di Celio, ed altri, aveſ

,, ſer detto coSi 'nominarfi da Sommario a Che

,, vuol dir Plutone, il quale è Dio dell’inſer

,,' no ,’ cosi detto qua/i’ ſuimnur Maniumi. . .. e

,, credo che più adequatamente avrà il Calici:

,,'lo di Somma preſo il nome del monte di

,, Summano, che lo fieſſo nome del caſ’cellodt

, Somma , Favoriſce eziandio quest’ opinione

,, il chiamarli Diavolo un luogo eminente dl

,, questo monte, non molto lungi da quello ,

,, ove ſia aperta la voragine , ancorchè l Pae

,, ſani mutata la lettera A in ‘E , ſecondo _1'

,, uſo ordinario del proprio lor linguaggio , il

,, dicano Dievolo: ‘i dunque i Cittadini di Som

ma a tempo del Giuliani parlavano ſecondo il

dialetto di Caivano. Io però riſpondo al Mar

torelli, che non mi ricordo mai , che Giove

aveſſe avuto questo titolo, e Piuttosto lo tro

vo dato al Giove Inſernale , come appariſce

da Ovidio, dai Rituali de’Gentili, dal Roſini,

ec. e dall’isteſſo Giuliani . Del resto chi mai

de’çred a 0 dB`Latini antichi chiamò il Ve

ſuvm Summer”) P Io per ‘me , che ſono‘stato

costretto a'far minuta ricerca di queste baiate,

nonne ne ricordo neſſuno, anzi Gio. Boccac

C‘ d'Î‘I'vFi’ti-l’iò. de Mom. [ricalca bodiemi., cioè:

d’ 0881 giorno , momem’ bum vulgofummm‘

~. a C 3 di’

U
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dic-mr . Lo Stadio in L. Floro cap. 16. Veſu

*aim ma”: nunc, cioè ora , Summanm diíim.

E G. Filandro , badia .ſumma diüur lib. Zune”;

Al Signor Giuliani poi riſpondono igentiliffi

mi Cittadini di Somma , che gli rendono in

finite grazie dell’ onore, che loro ne comparti,

in far motto della loro Città , ma che in ogni

conto gli rinunziano una si Diabolica origine,

nè acconſentiranno giammai, che la patria lo

ro, una volta delizioſa ſede de’ Re di Napoli,

come altresì de’ più celebri Letterati, anzi ‘di

lettevol tanto anche agli occhi di quelli ma

ſealzoni de’ Fenici, comeſi vuole, fia cosivil

lanamente viti-:Penta , che abbia a chiamarli

ia Città di religione, la Cinà di Plutone , o

di Caſa del Diavolo , nè ſ1 faranno giammai

col Martorelli portare in carozza nella Feni

cia , od in qualche altro angolo dell’ Oriente

per andare in traccia di qualche conſonanza di

fillabe, o parole, poichè ſanno di certo , che

a danno loro i Rabbini odierni ne troverebbe

no un milione, e conchiudono , che il Veſu

vio è cominciato ne’ ſecoli poſteriori a chiaó.

marſi Sommario, appunto perchè nelle ſue più

amene, e ſicure falde v’ è la loro Città. Per

chè p0i la Città di Somma ſiaſi appunto de

nominata così , riſpondono , che nol ſanno,

ſiccome l’è! ignota l’ ori ine d’ altre coſpicue

città del nostro Regno. otrebbono bensì ſce

glierſi antichìffimi , e nobiliffimi Fondatori,

ed anche fituare alla testa della loro origine

un figliuolo di Noè: ma nol faranno , poiche

.fi contentano d’estendere la loro antichità un

pò più in là di Q. F.- Labeone .

VII. Ma finiamla . Tanta diverſità di pen

ſare , tanti diſpareri, diſcordie tante ſul ſemplice

nome del Veſuvio! Oimè! e che ſarà dell’ in

tralciata Storia delle ſue Bruttazionii Eſche

[o
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direm poi de’tanti ſuoi, e si prodigioſi Pena*

meni? In quale labirinto non ammireremo noi

’mbrogliati i Filoſofi tutti? In fatti ſi ſon ve

duti libri ſopra a libri, ſistemi ſopra a ſistemi,

ma tutto è stato una perdita di tempo, un
contraſto inutile, anziv un raffreddamento di

carità , ed omai dobbiam confeſſare, che ſiamo

tanti pover’ ignoranti, o che il Signore, qual

provvido Padre amoroſo , ſempre intento al

nostro bene, ſpeſſo ci ſpinge ad ammirare cer

ti ſorprendenti effetti della natura , o de’ ſuol

giuſiiflimi decreti , per ſarci conoſcere il no

ſtro niente, la vanità delle nostre ſcienze, e

confonde-r la noſtra preſuntuoſìt‘a miſerabile .

CA P o 11.

DELL’oniome , ED ANTICHLTA"

DEL Vesuno.

I. 9 è stato , chi ha ſcritto , che il Ve

ſuvio non ci ſia ſtato mai ſempre

nel mondo , e che come avventiccio venir non

poſſa in gara d’antichità cogli altri monti.

Conta , o per dir meglio , canta Ovidio (Met.

lib. XV. Fab. r4.) ſecondo la traduzion dell’

Anguillara , di cui faccio uſo per farm-i ’uten

dere da tutti , che un vento interno ſotto il

piano Pitteo tentando di ſprigionarfi lo ſiiz—

zoſetto formò un monte: i

Tanto, che il *ve-”toni afflo apr: le [abbia,

E d’aprirſi la ſli-add .I ‘ſiſmica',

E’l terre”, chenan vu” , cb’eſca digabfiífi

SM duro all' inf-lente' dum nemica.“ -r

Sforza il *vento la terra, e fa, ob’ell’abbía

Conflitto il ’ventre, come una 'veflìm ,

.E memr’ ella il [uo mejo non apre, e ſend:.

A giri/a ;d’un Palla” /Èganfiare mm':È .

4
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` Cape II. Dell’ origine,

, E tanto può la violenza d’un’ aura rinchiuſa?

Non altramente, come ſi diviſano Cam.Pelle

grini, ed altri , n’ avvenne-.illa disteſa aperta

campagna , dove ora il V-eſuvio il ſuolcapa

estolle, tantopiù, che 'non-fu -vento ſotteraneo;

che _formò una tanta moutagnaccia , mail po

tentiſſimo fuoco, che improviſamente aprendo

la terra, ed eruttando zolle., ceneri , e pomi

-ci n' alzò la ſuperfizie in tumulo, in colle, in

monte,~e finalmente in quel gran ,Pallone,ch’

Egli è , il gran Veſuvio .'E perchè nò , Pm*

ſiegue il Pellegrini, nella notte de’ 29.- Settem- A

bre ‘53‘8-'d090 un veementiflimo incendio av:

Venne 1.’ isteſſo alla raſa pianura tra.Pozzuoli -,

ç Baia, e venne ad ergerſi il monte nua-vo, che

ingombro anche una“ ſponda‘ de'll’ Averno , e

non potè ſorti: lo fieſſo a] Veſuvio? Signorsl,

replican‘o alcuni antichi Nolani col Canonico

Teſorier Ferrari , egli‘ ha tutta la ragione il

,Pellegrini , poichè Nola anticamente ſu una

Città-maritima., e ’l Tiri-eno ondeggiava ſino

,allefpeſſiffime torri di lei, che nel-a cingeva

-np intorno intorno : quindi in un M. S. Uffi‘zio

di S. Felice leg ono, che il Beato giornalmen

te ſen‘ calava al a marina , e -che verſo l’ora

nona il mar turbandoſi ne cacciava alla. riva

un non soìqual prezioſiſſimo peſce : che negli

’Attidi .S. Felice Veſcovo Affi-:cano leggeſiz,

che ſopra una nave in Nola ſen venne , -e che

alla fin fine, ſiccome riferiſce S. Gregorio Tu

ron'eſe,- a S. Paolino ne vennero alcune' navi

- di frumento ripiene (a) . Ecco la marina in

7 \ . ‘.1‘ i\ Î `~ ‘No

..j—ñ***

(l) ll P. Remondini nella StOria Nolana tom. 1. cap. z.

Vlll. riſponde a tutte queste difficoltà , e pruova eviden

temente , che Nola non ſia Rata mai Città matitima . lo

oltre allo ſcorgere in quest’ Autore una lingua un* pd ri

cercata , una minutezzl troppo Aſiatica ‘, "ed, una troppa

- .* cre~
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Nola', Lcd-anche nel 1V.: v. Secolo. Voi la

volete .più’bellaéeche di poi venne a ritirarſi ,

ed a diſſeccarſi per gli getti del Veſuvio, e la

ſciò nel piano di Palma rena , conchiglie , e

pomici roſe dal’mare , anz’ivi una chieſa di

ceſi dedicata a .S. Maria del Porto , e quali

tutto il proſſimo piano ancor chiamafi , Cam*

po Marino .- Ed ecco , che Nola da maritima

dÌVerlne mediterranea. E le Fenicie, od Oſche

Città , Oplonte , Ercolano , Pompei, Pomponia

no , e Stabia? non v’ erano al mondo , e ne’

ſiti , dove poi: fi fondarono, prima v’erano col

le loro zflurtuanti onde Proteo, Nereo, e Net

tuno, Poche“; Orche , e Balene . il Sorrentino

conferma 'l’ifieffo, e vuol che Floro Vl cun/en

te d’avvanza portando il mare ſino alla città di

Nola, e di Capua', e’l Sorrentino ad imitazio

ne di Floro, il quale tutt’altro intendeva,traſ

porta il mare fino alla terra di Caſandrmo ,

tanto più ’ch’ ivi ſi trova dell’ :retina ſalmal’tra‘,

nonñostante poi che l’acque ſalmastre por-reb

hOno trovarſi in tutt’i luoghi dei mondo . Io

non so, perchè mai il Remondini traſcuròque

~ste oppoſizioni. Sono però di ſentimento, ch;

il Sorrentino poteva contentarſi- ‘d' aver detto

Îpag. 57. che il mare verſo la Torre' dell’An

-nunziata , e la -Torre’del Greco abbia occupa

to da cinque in ſei miglia di terreno, le pur

queste miglia foſſero un pò più-.corte.

~ _ ; ll. Mad

.l i e -ñ DI i .e —

credulita a tradizioni Volgari , ſeorgo nell’ opera ſua una

'critica lode‘voliſiima‘, ed un'acutczla , e fatica grande nei

riflettere alle coſe in ſe ,‘eppure cert’ingrati Nolani ne

P"WW ‘0" diſprezzo , ed indifferenza . Non, ne parlò cer

"men" “53 Benedetto KW. , che, lodò grandemente li

P…“O “mio , che leſſe tutto ſia otto giorni , come so~ per

‘tſîiffimo ñ’ Semmamente ancora lo ccmmrndarono Bernar

-di‘m T‘fffl’ia .GMÌFPM-ri , il Lami , il Zaccaria , e‘

aleii pento

 

/
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42. Capo I]. Dell’origine, ‘

Il. Ma quantunque il Sorrentino, ed i No

lani ſi foſſero contentati d’ eſſer mediterranei,

certo che altri non ſe ne contenteranno giam

mai, e vogliono che il Veſuvio ſia ſtato qual

inſorto ſcoglio, che n’abbia ſeparati dal mare. i

Eccone la ragione, riclamano, per cui il Ve: 1

ſuvio è un monte ſolitario , e ſtaccato dagla

Appenini. Lo ſteſſo congettura il Chiar. Do— l

menico Cirillo intorno all’ Etna , poich’ egli

unitamente con un Ingleſe , andò a viſitarlo i

nel 1766. , e trovò , che_ l’ Etna l’ è in un

piano perfetto, e che compariſce sl co uni

to colle campagne vicine , che non può du

bitare , dic’ egli , che non ſiaſi formato poco

a poco per una lunga ſerie d’anni dalle mate

rie, che là ſono uſcite fuori dalla terra , anzi

ardiſce il Cirillo d’ aſſicurar tutto il' mondo, i

che di queſta maniera ſi ſon formati tutti gli

altri Vulcani. Legganſi i di lui ſentimenti preſ

ſ0 il P. della Torre dell’ ultima edizion Fran

ceſe, in cui parla, come ſe alla punta di qual

che. montagna non v’ abbia potuto eſſer materia

da inſuocarſi, Che maraviglia l’è questa, ripi

gliano altri, ſimili trasformazioni non dovreb

bono comparirci ſorprendenti cotanto, noi che

ſappiamo le tante altre catastroſi nel mondo

avvenute . Sappiamo l’Affrica diviſa dalla Spa

gna, la Francia dall’ Inghilterra, ec. Ma trat

tandoſi di metamorfoſi ,. biſogna ſentire Ovi- -

ñdio, come ſopra:

81.

Io cento miglia già lenta” dal [ito l

Cagli occbi , c’ anno ſeggio i” que/fa fronte

D’ oflrecbe, e tombe un numero infinito

Vidi,ed altr'opre anni del [alſo fame,

E da perſone degne ani-"ò ſentito,

.Eſſerfl ritrovata i” cima al monte

Un’amom antichiſſimo , e f” legna, i

e



' Ed'. antichità del Ver-ww. 4;.

Che il mar *v* ebbe altra volta imperio z e

regno '*

Z. “

Quanti campi bo ‘vi/Z' fa fertili, e allegri

l” infelici [lagni trasformare,

E quanti flagm' ancor languidi ed egrì

Ho *veduti di poi fertili anne,

E i dilu-Uj tal-L'alta i mcm’imegri

Non ha” portati, e pofli i” mezzo al mare?

Qui *v’em terra , or *v’è mm fonte mia-ua ,

.Altro-ue eni ungmn fiume , or non fi tro-uaE per non parlar delle coſe di lontano , la

Sicilia leggefi diviſa dalla Calabria, l’rocidfl

staccata da Iſchia , e questa da Miſe-nn, Capri

dal Promontorio di Minerva , Niſita dall)

punta di Poſilippo, il Castcllo dell’Ovo da' Piz

zofalcone , lo ſcoglio di Rovigliano formato

dal fuoco in mezzo all’ onde , come l’ iſola dc'

Santorini, e finalmente conchiude il Pigonatì

(XXVll. Evuz. del 1766.) ,, [n tutta la Cam

’, pagna Felice il ſuolo è composto di Sii-:m

,, di Lapxlli, Schiuma di lava, e terra cmta.

,, . . ſopra S. Martino ſi vedono chiaramente

,, le lavc bruciate, e nel giardino de’PP. Mar

,,~ tiniani “ ec. Anzi Tommaſo Cornelio conf

getturava lo steſſo di quaſi tutte le collineñdi

Napoli, come S. Ermo, i Camaldoli , ec.

Ill. Alu-i al contrario difendono , che il

Veſuvio ſia un pò più avvanzato d’ e'à , c‘chc

volendoſenc fare i conti più ſtretti , non è più

moderno della terra, che tre, o quàmo gior

ni. If: pei-chè nò , ripiglia il P. della Torre,

{e gli strati, che compongono il Veſuvio, e

ſpezmlmente i monti dl Somma , e d’ Octa

iano ſono tutti naturali e di terra , e di pie—

tre . Ma_ſentiamolo S. 8.' ,, Dimostrano que

” ste rupi a prima*vista eſſere abbronzate dal

,, fuoco, forſe dal fumo che ſptſio dalla cima

* - ,, del
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44 Capa Il'. Dell’ origine ,

,5 del Veſuvio ſcendendo gira per entro il val

lone: ma ſe ſi conſiderano attentamente, ſi

vedono composte come tutte l’altre monta

gne di ſir-ati di ſaſſi naturali oſcüri , di ter

ra di colore di castagna , ſimile alla puzzo

lana, di creta, e di pietre bianchicce , che

,, non indicano alcun veſtigia di fuoco , o di

,, materia da eſſo liquefatta “ e nel SS. 24.

non ſolo ciò intende delle montagne di Som

ma, ed Ottaiano, ma ſprzialmente del Veſu—

vio, poichè avendolo oſſervato nel i755. i752.

[752,. e di dentro, e di ſuora nè ricavò , che

il Veſuvio non ſia , come altri ha con tanta

’ſtanchezza afferzto , una montagna formata a

poco a poco ſui piano dell’art-io , e del vallo

ne dalla materia gittara in alto dalla ‘voragine,

ma ſia amica al par del mondo , come tutte

I’altre montagne naturali.Si leggano ivi tutte

ie minute rifleſſioni _di lui anche nel S. 34.,

anZi nell’ edizion Franceſe citata vi aggiunſe:`

dell’altra , e ſi ſcorgeià , che tutto il groſſo

del Veſuvio è di strati coetanei al mondo , e

che è stato quaſi lo ſteſſo da Tito ſino a noi,

e che ſemplicemente 'il fuoco n'ha cangiata la

forma eſìeriore, che le rocche , che'l circon

davano altre volte ſon cadute , che la monta

gna eſſendoſi at—baſſata, il vallone, che la cir

condava , ſia divenuto ſcnſibile , e che perciò

ſia comparſa con due cime, e che forſe verrà

tempo, o cheſi ſar-à di nuovo d’una ſola ci

ma (che il Signore ne liberi la noſìra Cam

pagna) buttando altre lave nel vallone, o che

almeno con una cima comparirà ;da vari luo

ghi, ec._Ed ecco il Veſuvio antico quanto 1'

è il mondoz i

- IV. Ma l’Abb. Mecatti grida contro _il P.

..della Torre in un intero Diſcorſo diretto al

;fi-;nor FRIULI , ed aſſeriſce ai contrario , che

` le

,1

,i

1)

I)

I)
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Ed antichità del Veſuziía. 43

.le montagne di Somma, ed"OttaÎ-ano ſim rut~ñ

te piene di [ave, e che nelle pianure, e colli~

ne verſo* il Settentrione nello ſcavarſi , ed ap

proſondarſi il terreno vi `ſon trovate ſotto la

terra le ſave, le quali non potevano ſalire col

laſsù ſenz’ aver dell‘ale , eñ molto meno forare

la montagna di Somma , ed ammontarſi per

quelle campagne , e ch‘ egli ha oſſervato be

»fl'flìma gli ſtrati della montagna di Somma ,e

non fidaudoſi di ſe steſfo ,7 l’ ha fatte oſſervare

dagli altri del mestier lapidario, ed hanno

tutti conchiuſo quella eſſer pietra di lava bel*

la, e buona , e ſimìle a quella , che ſi-cava

ſotterra intorno al Veſuvio. ,, Altrimente bi;

,', ſognerebbe dire (conc/;Jude il Meroni) che

,, non è pietra cotta quella, di cui ſi ſali-rica

no le strade di Napoli, eſſendo a queſta ſl*

miliffima ,-' anzi la ſteſſa‘ appunto . Quella

,, anche è ſtata l’ opinion di moltiſſimi, iquaj

,, li hanno fatte dell’ oſſervazioni e deſcrizmm

,, della lava, e delle pietre del Veſuvio “. Così'

J’

1)

va lu coſa proſiegue il Mecat—ti pag-258. ,, al- -

,, trimenti come a S. Sebastiano , a Pollena,

,, alla Madonna dell’ Arco , come mai ſotto’

,‘, que’ coltivati vi ſi troverebbono le ſave? Ul

,-, timamente i Domenicani vollero cavare un‘

,, pozzo , e vi trOVarono- più lave . Quando‘

,, ſi credevano di trovar acqua, trovarono an*B

,, cora un alt-ro strato di lava ‘-‘ Dunque, '0 le"

lavo qui ci vennero a volo, od' il Veſuvio. ſa—È

Ceva una cima colla montagna di Somma . ‘ ì"

V. Il P. della Torre dal $749. ſino al r77or‘

Per 10 ſpazio d‘anni zi. ha travagliato su quei‘

ſto Vulcano , ſi ſon vedute replicat’ edizioni‘?

dell’ opera ſua , ed in italiano , ed in France**

ſe, e ſempre con novelle appendici. Il' Signor?

Mecatti non è fiato meno ſollecitodel Pſirl-el-g `

molti-eila Torre. Egli ſorſe più degli altri ha i.

*- ~ P b_

`



 

Capa II. Doll’on'gíne,

plicate le viſite alla .montagna . Molte volt-e,

ſe. n’ e‘ calato laceto, ſcalzo, e per le ſpeſſiſſi

me cadute malconcio tanto , ch’ella è proprio

una compaſſione. Una volta calandoſene dalla

Piatto forma , e per lapilli , e per l'arena, e

per le lave , che formano una strada diabolica

ſparſa dl rottami , e bituminoſi labirinti , il

poveretto ſe ne cadde più di trenta volte , e’l

peggio li ſu che un ragazzaccio talmente ſe ne

rideva , che ’l coliriuſe a taroccar fieramente .

A chi dunque de'due dobbiam noi prestar cre—

denza , al P. della Torre, od all'Abb. Mecat

ti? Certamente lo meriterebbono tutti e due.

S'io voleſſi dire , che il P. della Torre è più

recente , e più celebre del Mecatti, che ’i ſuoli

bt‘o contiene delle particolarità a che non ban

no i Diſcotſi dell’ altro , ſarebbe meglio per

me buttarmi nella voragine del Veſuvio: poi

chè il Signor Mecatti ha fatto conoſcere al

mondo, che. prima di naſcere il P. della Tor

re , eglidi già l’era un buon Poeta , un ra

'0 F-LLÌſUÎ-Q, cd un valoroſo Teologo. L’Abb.

Freron, poichè non fece queſte rifleffioni , pro

vò tutte le furie del Mecatti . Il Mecattl ſor

ſe ebbe qualche ragione , poichè l’ eſaltazione

d' un Letterato non dee naſcere dall’oppreſiìon

d‘un altro. L'Abb. Frcron nemmeno ha tan

to torto . perchè in alcune coſe io lo ſcorgo

opporſi al P. della Torre . ll P. della Torre

POÌ l’è proprio un innocente , e ſ1 ritrova in

queſte brighe ſenza ſua volontà , oltrecchè ha,
dimoſtrato ſempre covareìin petto un cuor di

colomba. Intanto che s’ ha da ſare? Dobbiamo

forſe credete a tutti e due} Signorinò . Uno,

de’due certamente n’avrà il torto. Il miglio}

partito ſare-bhe , che me nè andafii io su i mona

ri_ di Somma, ed Ottajano con_ aappe, marro

ni, e ſcarpellibe piçcqni a* ſviſceraçnç 16106'

‘ CC
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Ed antichità del Veſuvio . 47

ce per ſincerarmi delia verità . Ma io a dirla

come la *ſento , non ho avuta mai la voglia

di ſare il picconiere., e forſe queſto dovrebb’

eſſere impegno di que’ Matematici , che not

te, e giorno stanno alla poſta per notare ogni

fumata della montagna , e che invece *di ſor

mar calcoli di ſaſſi , e rottami , potrebbono

divertirſi alquanto in iſcar l~lar quelle rupi , e

dopo reiterate ſcavazioni rci a chiari occhi

conoſcere preſſo di chi ne ſtia il torto , che

a me certamente non preme un fico . Intanto

per tornare al ſerio , chi non conoſce la no

stra miſeria , e la ſomma nostra ſventura ì Se

Filoſofi di tanto valore , e che han tanto ſu*

dato ſulle coſe Veſuviane, non han potuto de

terminare una verità, che avrebbon potuto

conoſcere anche i biſolehi , che ,diremo di

tante altre loro rifleſſioni , che ci vogliono

fare in ogni conto inghiottire. Un viaggetto da _

Napoli ſino al Veſuvio partoriſce diſpareri

tanti, e che ſarà delle tante incredibili rarità,

che ne raccontano i Viaggiatori , ed i Geo

grafi delle remotiſſime inaeceſ’fibili parti del

Mondo? Che diremo .noi della maggiore , o

minore gravità de’ pendoli , o per dir meglio

de’ corpi ſotto l” Equatore, e ſotto i Poli? El—ì’

la e un' indubitata verità dicevano alcuni Fiſi

çi , ma io comincio a dubitarne , riſpondeva‘

il Volſio . Che diremo noi dell’ aſpra conteſa

tralla Cipolla , e’l Popone in dover ſimboleg

giar la terra? Son giti i Filoſofi in. Lapponia

ed in Caienne , ed han deciſo , che noi ſtiae

mo_ in una Piattaforma: ma ſe ſi daſſe l'iſ’ceſ

ſa mcuçnbenza ad altri, giurerei -, che la terra‘

tornerebbe a putir di Popone. ‘

VI. Ma per tornare alla lite, è vero egli”

che alle falde della montagna di Somma , co

me nella Madonna dell‘ Arco ,. ee. vi ſi rin**

ven

`
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4.8 Capo IL‘Dell’ow'gi'ne,

vengano delle vere lave di bitume? Signorsl,

riſponde il P, della Torre:onde su quello pun,

to non ſe gli dOveva muover guerra dal Me

catti. E prima di tutti e due già l’ aveva no

tato il Signor Serao pag._ iz. _lntanto volle

il P. della Torre , che là , e ne'convicini luo

ghi le lave non ci~ ſieno calate dalla cima delñ

la montagna di Somma, ma dal Veſuvio per

la via dl S. Sebastiamo, e per Maſſa di Som

ma', In fatti nel 1631. il torrente di materia

ſi diviſe in ſette rami, ed il ſettimo de’ quali

n’andò verſo la Madonna dell’Arco,e tuttoc

ciò, n'on ſolamente è _notato in tutte le rela

zioni di quelli tcmpi,,ma ſ1 vede eſpreſſamente

delineato nc’ tre Rami—di Maſcolo , Carafa , e

Giuli-am . Quindi con qualche ragione conchiu-z

ſe ll P, dellaTorre , che le lave trovate dai!

Domenicani della Madonna dell’ Arco , pote

rpuo-calar dal Veſuvio ,- come ,ſi trova pre

ſentementc., ſenza ſupporre, che ſien calate

dal Romita, tantopiù , che nella strada di S.

Sebaſtiano-.al. Romito nel vallone , che v’è a

man dritta , {i‘vede iſtat-reno naturale di Som- -

ma ſenza vestigio alcnno di lave,e quella ,che

ſi _trova nel terren 'ſeppellita nel ſalire al R0-

mito'è diretta piuttoſto verſo S. Sebaſtiano .5

che yetſo la Madonna 'deal’ Arco, che ſia piùa

, iQJÌlCH‘G, Cpsl la dif-corre il P. della Torre…

Si doman-.la qui intanto, Perçhè ,mai il Signor

Mccaçti _ti-.in riſpoſe punto va (uçte queste per,

altro ragionevoli oppoſizwni i E che male ha.

ſarto .ll P. della Torre , ſe ha riferito quel.

tanto , che trovò delineato ne’ Rami degli, an-z

tishi 3S rittoriì lo per me direi lo fieſſo delle;

lave, c e ſi vogliono nel territorio.- di'Nola,.~

come.,ſçnza, aſſegnarue‘ i luoghi ſi ,accenna da

Wolf!, ;xt-anto 'più che il Veſuvio 'con tutt'i.

'mpnilxlksomçna, ed Ottaiano negliantichli

. v tem
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, .Ed Antichità del_ Veſuvio. 4,

tánpi l’era più accorciato… quanto alle finds,

e come dice il Serao pag. i4.›Br.evrores em”

gradien- , magiſque cireumci/nr obtmmſſe , e che

gli alti baffi , che v1 fi vegeono ſono` effetti

della roba proietta . Lo_ steffo ſi potrebbe dire

di quel gran maſſo di pietra , che già ſi ſcava

verſo Cisterna , accanto alla strada regia , ſe

foſſe lava bruciata , e di pocaestenſione.- Ma

io ne dubito I. perchè la constituzione di que.

ſta pietra ha tutto del naturale,e Vl ſi veggo.

no ingredienti intatti dal fuoco. Il. Non ſi tro.

va compolìa a ſtrati, ma fa un continuo dalla

parte di ſopra al dl ſotto`,-e s_ì profonda tan-ñ

to , che Dio il sa: quindi il livello dell’acqua

ſi trova in mezzo al maſſo, la di cui ſuperfi.`

zie di poi s’estende per tutte le radici del mon..

te di Somma, ed Ottaìano, pmchè ſe ne vea

de non ſolo in Ciſterna, ma piùvers`0eciden~

te , e poi 'in Saviano, e Palma vers’Oriemg.

Or tutto queſto gran maſſo di tanto diametro,

e di tanta ſuperfizie dovett’ eſſere una .eſola la

va, ed uſcita da ſotto al livello dell’acque.

Sì vuole che nella parte meridionale del Ve

ſuvio , come verſo Portici, la Torre, e Bo.

13:0 ſotto le lave bruciate vi fialo steſſo maſſo

di ſopra . Or egli ſembra inverifimile una la"

va di tanta estenfione , tanto più, che le lave

uſcite dal Veſuvio , quanto ſi voleſſero esteſe

”iz ad docente: . . . terremo/que ad /ummum in

fronte paſſm , come diceva il Serao, ſi pun-an.

no ſupporre. Ma ul mi ſi dirà ,. che la pri

ma volta , che il oco uſcl da ſotto al mara

potè, comechè in una ſola volta , una tanta

roba vomitare, poichè una ſola lava dell’Etnî

può paragonarſi a questo gran maſſo. Riſpon

do , che le lave dell’ Etna poſſono bensl d'una

tanta aſtenſione ſupporti bma non. .d’ una tanta

u PTC"

 



K* Capo H. De[i’0n`gine,‘ſſ _

profondità. Ill. Se queſto gran maſſo ſoſſe ro

ba dal fuoco vomitata,'dovrebbe ſul dorſo ſuo

contener degli strati diſordinati,ed avventìcci,

eppure non è eosi ,poichè vi ſi veggono degli

ſtrati naturali . Finalmente ſopra queſto gran

maſſo dovevano indirizZar le loro mire, e ſa

tiche F. Scotto, il Pellegrino , il Sorrentino,

il Mecatti , il Giuliani, ed altri, giacche loro

tanto premeva di ſar riſorger'eiil Veſuvio dal

mare, che per me n’ho detto ſovizrchio,quan

dochè eglino non ci hanno neppur penſato.

i Vil. Ma paſſiamo ad un altro contrasto,

- che certamente finirà d’imbroglia‘r la coſa. Rió

` feriſce il P. della Torre d’ aver notato nello

fieſſo Veſuvio degli ſ’trati naturali , de' quali

alcuni non hanno provato ancora la forza del

fuoco, ed altri ne ſono stati bruciati, e calci

nati, ma ſenza eſſer vdiſoi'dinati ‘dalla loro an.

tica ſituazione tanto al di dentro , quanto al

di fuori delia montagna . Or ſe ſi dubita anco

ra , ſe .ñ-gliſtratj dello steſſo Veſuvio ſieno natu

raii,.olnò,~conſiáerate i, che ſi dovrà-dire de

gli ſtrati-del monte di Somma , e del gran

Maſſe ,.di cui abbiamo. parlaîm'entato. Intanto

ſentiamo il Signor Pigo'uati‘( Eruz. dei 6 . )

pag. XXVII. ,,nella voragine ſi vedevano c ia

” rambntein quella ſezione de’ strati de’quali ai

,, cuni erano paralleli all'orizonte, altri perpen—

,, dicolari, bbliqui altri , e queſto a riguardo

,, alla poſizion‘e. Per la’q‘ualità poi delle mate;

,, rie, che li cum’ponewano , certi ſembravano dl

,,,, lapilii ,-1 altri di iavetotte ,ſe ricotte ,e cal

5, cinate., le quali fi vede_ chiaro , che forma.

,, te non ſono dailaa'ati'ira nella creazion deli’

,, unÌVerſo , ‘come raiuno. ha penſato (que/Ii

,, ceri-;mute ſu il P. ‘delia Tom) ma cosi

,, dalla fermentazione, che!… *noto , i; iñçgt

. z) e

  



Ed .Antichità dei' Veſuvio. ,5x
'mldrllìflquſhbrio 1 locçhè ci fa intendere ;e

f” diverſe. forme ne’firau de’emonci ,ſenza 1-!,
.,,.ſicÒ'r|-ere;a:misterjeſewmfìe... infatti ’ſe, fi 17;,

*fllguarda income il --Vgſuzi0., vede , cbeóla

5; ’carena ,de’monti-,s chela ci-rCpqdano, non ~è

.,,- djalxromomposta ,-che ,di- ‘falli , pen-a . eq fare,

-,, na ”Lunata , -eñſembr‘a ;un-.antico Gata-c;

.,ç-.dpnde. un grandìflìmq ìgneo con-ente~ uſcito

,, fia a coprite Ercole”, .e le [ovinate Cic

' z, tà ,3 .-Ecco una relazione, contraria all’altra .

Uno dç’due ſarà l’ imgóstpre ,_ ma po'nchè ciò`

non ſi può nè dclk’uno, nè dell’altro affexmaz

rc, peer occeffilà sîbajdaflire, chez-;11’ png_ de'

due n’ avrà travedutos DF! tetto çhia mai, ſe l’

avrebbe creduto, che per çonaſccre, ſegli stl‘flr

,ti deÀ.Veſuvio foſſero naturali ,zo’ ~nò~z,-'s’a,veſſç

gvpepflzricorrcrc all’intero? ”magma-del

m… voragine, che ha .dmqw cambiare ſonno.

nstcnfiofle .- e; materia ?p.reflochè _un íIÌÌÎÎÌOfl-C. -dá

Moka? E facciamo poi A, ,che gh *ſtrati :dcfll

voragine `ſoſſefl-o flag} murali _,.,- come:. mai; av,

:cbboo pqcuzo conſerva”: -La ioro maiuukzut

dopo çſſerç stati pc! 17.; »ſpigoli un Icomimpcg

d'un mfimrm fuoco? .Ok -quasto 31,36” (az-eb,

be flm`un -mlWÎWHIÎW- P‘JÌ! ñſmdcflij‘qw -

la IeÎEanèium’ di »Babilonia , quant-0'401 dpi;

grande d‘una .Fonda il Vîeſuyàoſi.,E. poſt-ch;

mas esìha ſogpflrci'zdìfldìrq., Qbiî two* iL-Veſfl,

vio ſia stato dalla natura formato nella garza,

zionzdel mando M quale' ora &DÌIEOVBR [ò

ma credo, che il 'Ps della Torre, abbia-Mms

una ſimil; pretenñ'one, marcencalznçmç ei; va»

le.. che 11 gmſſo deLVeſpvip, -e quaſi Kuna-lo

moqtagmudI-;Sommz :ed Orta-iam- fiflflo me

lone} al… ppudo: ma :comdtrzà ,~ ch: glistuni ,

e ghz-.11m ,wi-W ”ad ,degli accreſctmgmi:.
e WtgZlffll . L’Qîelímìpnſil _dunque del- Pig@

un name mutano cancro-al 4,6421# Imc.;

-4,1 D z e di



, ſa “Capo Il. Ddl’ origine,

"e di tutto l’altro , che aggiunge, di ſopra

già lì è veduto , che i Fiſici non hanno po

tutoaccertarſene. I ſaſſij poi , la terra , l’ are

ne, le pomici , che veggonſi ſulla catena de‘

monti , che circondano il Veſuvio, puot'eſſere

roba , che là v’è piovuto da tanti ſecoli, ma

ſotto queſta roba vi ſi vogliono ſaſſi , e strati

naturali l. Quanto conget'tura—finalmedte il Pi

gonati in quanto agli mao‘ «di tutti gli altri

monti del mondo fu'già’ coſa inventata da’La

Zaro Moro, e ne mena in un mondo'difldiffi
coltà. ' ì ` - "

`_ Vlll’. Intanto coſa ’alba‘ da ricavare da tant’

imbrogli? lo direi ,` *che ‘quantunque ſi ſoſſe

deciſo , che il Veſuvio 'colmonte di Sqmma

negli antichi tempi non _aVeſſe altro -avuto',

che una ſola cima ‘, come vuole il Serao, e

quantunque-costaſſe già , ‘che da queſta 'cima, ne

{oſſee calate le lave alle' falde di Somma, di

Nola, e d’ Ottaiano i, nemmeno ſe ne dedur

rebbe, che il Veſuviogeon tutta laÎcatena‘de'

ſuoi-monti"non fieno ſtati in 'quanto al grofl‘o

coetanei al mondo ,ì ed ‘il nerbo tutto ,deliaJi

te dipende. dall' afflcuràrcií, ſe*` ſopra’ i‘ detti

monti' vi ſieno,o nò' strati>_naturali,-e‘ſe quel

gran maſſo, di>cui ſ ra‘ parlam‘mo , ſia roba

di fuocofño-nò. Ma queſto non s’è. potuto

decidere ,- certamente non -ſi deciderà mai la
questione. ‘ì _‘

IX. ll Veſuviopdun’qu‘e oſſo l’ è un monte

avventiccio , oppure’ un v'egliardo ? `l'opotrei

dire di nò, e di sì.-Ché nel mondo, oltre le

tuine cagionate dal Diluvio, ci fieno stati an*

cora degli orrendi'ſconquaffl , chi mai lo ne

gherà? ‘l mari, i torrenti ,ſi fiumi, i tremuoä

ti ,ti Vulcani ec. hanno potuto eagionare coſe

più orribili di queste, ma quali fienol'avven~

ttcce, e quali le coetanee al mondo , nm not

a A U, ſap

ñ;

1
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ſappiamo, e chi diſegnar le voleſſe ſatebb’ cgil

un pazzo da carena. ll Signore certamente non

formò la terra liſcia, e tonda …come l’è una

sfera matematica , alti-amante la terra non a

vrebbe Il più bello, ch’ eſſa ha, com; i’ mari,

le colline, i monti ,. i ſeni, i fiumiſitlc fonti,

l‘ombra, l’iſola , ec. Allora dunqucdixemom

il cal monte è rigato, 'Quandov noi …a.vg'qg ciel-ñ,

le certe pruove d’un _tale avvenimento‘, ma;

quando non avrem .altro , Achaſiſemäpliçj HOUSE?”

. cure, non dobbiamo ostinaxci nelle nostre}02*›

pinioni 4-. L’ iſola de‘ Santorini, e…’l~Momc.HU.°~i

vo in PQnuoli ſon farmaci dal fuocoheper-x

chèLE perchè oltre la magma ,xche pelrzvtaiìz

gli dichiarano, vi-ſong fiati-testiroqnj;a'nche d"

, veduta ; Ma il voler poi afferma!… inſiemi. d'íÎì

'tutz'i Vu-'lcani , quando la coſa DOLBY?, ”mania

re dem-una , e dell' altra manici-(L ,. ſanozimcqz

camorſofi, che con tropga facilità ſi fingqng,,,

e `con troppa facilità ſi*d1ſhuggooo. ‘ ,_ ,L' X4 Scendiamn un.~poc`o al Particolare. .L .ÌL

nome Etna è altra, coſa , `che il’Veſuvioz. E"

un pallone › o quanto .vasto' E *Chiajmav‘aſi‘

Gibeldagli Arabi ,che Per anconamaſia‘val_ 1p,

fieſſo.. che Montagna.. ll ſuo contgflÌOTJG-CQK‘F

do l' ”lume retazioni del ;Cit-mm, i: del grigi?!

Hamilton preſo per vLezi‘nç giù baſſe rafliçi Le’,

preſſo , ,che ion. miglia ,Ln di, lui dreaming-n

ſaluta_ preſa dal—mare, ,dz-,di miglio ”è OT

alcuni , di miglia- qçgtçroſecondo A
:nikon ,i

ed anzn un pò &ppm-WW?)

l `

› 'dixñqsttufiqnu
dg] Signor GiovannizPzmiq , .ffiziaic di .Par-z
:mg di S. M, ‘alle @La SNAKE" ‘Phſie {VFR 'L’ e».

limito miglia cinque Acli@` miqokÎL-,Jd'zlfflül--Î

La ,rain-z _è .fl-ffiflie` aſſzizep.forſe,.di zpñ miglia

almeno.. j Da .quancoſiſi ,ègdccto [iui-immy; oh“,

gl' [stOHCl, lngieſì` ſçiziſſqçp :due ſpr,Wfit,È,j9tork ,

119,211' Egna , cioè ;bg abbia_ 0t”, ,HWV-..Walt

` D 3 ,im- '

\
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t za ',- e" i einoflſmnza ‘diciaſſette . .Le [ave

d’cH’Emà’äh-ivano ad’ à-'vère '30. miglia di-Îun-ñ

gb’azä ,‘ e' "i755’ di larghena‘. E' circondato da

üápi mòn'tì‘èelli”, 't'd'HámìÌton ne‘numeró da:

4t). dalla ſola'bflndaìdi Catania , e vuole , che‘

vc he fi‘ènoìpìù‘nellá parte Òpposta’. Alcuni di

qu'çsti‘ Monticelli‘ ſono-quam il ‘Veſuvio fleſ

fb g ftt-ſomma ci hanno d‘çpì'nm l' Etna -pìù

astv dell' Olimpo , ddl’Athos , del Caucaſo;

del‘Pì-ëo di Tenanffl ,› ‘o dell‘ Andes del‘ Perù;

ch'è ’ſóno‘ 'thpùcagne così elevate che á perſo*

lot-'o ‘aſ’dìr‘ 'dègü Spagnuoli 'le àeſſc -AÌPÌ ‘ne‘
ſçmbranñunte capanne’: poichè al dir dì~ [Scìlf'

hpgflec'fi ’può bè!! ‘ſali'ë'c ſull‘ Andres per Ìo'ſga

zxò ‘dì l.:Fiat-tiro giokoſfWuadri-già nè ſpeſe i!!

g’fàríd’- àíbiltbti për`ſaiiVe "ſul-1’» Etna u Sçèdpîi--l

qué’ ?Ermi- è’ di tanta"md!ë', e vast‘nà-,ì come

máíì’há potuto ’il 'pel-ì ástfó domffimo {Zu-illo’

con tanta &abchezz’a ‘PÎdhünciAÎejìtheſi-.flì for"

”zato a getti di ſuoc0,"ſentìa“--ìprima äVemè'çſ—z

ſçxçvnì‘ìglì qflerflì tutti ', ‘ed‘ímefni flraci 2-E

po: dáco` , che_ il Cirillo n’av’refſe'- waſceraîò‘èì

dcnrr0` , 'è d’ intorno ‘Î’Etna ,' chi ci bët’ébb’fl
aflîcura’ró , `èheìp0rcáfldoſiÎ~-colà un alti-_oÎ-F‘uoz;

ſçfó tion ëeìflììa‘vjrebhè 'riferito tutto il contra-'

nö? T1 Taìrtöì è"ſutcèdtjtagquà'- ſotto i nnstti

oëchì’nèl Veſuvio ‘, ;eì-'ipèì 'non dubìçéremxnoì

del .Etnaìjſulla’_gènèràlefaſſertìva del; Cirffloì'

N -tbiì-H ²` infette i“rfionticéſh ,- che` 'Për' che‘

ſon‘mir‘ío "Il ma ‘di?cedtìö‘èi-me‘fflenoñſhci ‘fut

t’FVùÎçánì",ſſ`ch’ mì‘st—a'xò ſémPl‘Cſi (alia "flégg— .

t'nta'î'. Non“póteva ‘ſarſh1-`í1’~E=tna eſſer‘ 'formato

nei prínè'íbiò del móndo’rcomu’h centinaio *,'e—ſ

forſe-dn' ud‘migliajo --äi -cim‘e Z Qìlel‘ dk fi"

sël-"dì ”c’ertó ñ** è, che-‘fl’íi'ru zio-nedel i669. prof-'ñ

[QS- Níòóſö'forrbö Qué] *Monticchio ,ñ éheìbr

vxjfljírèdeìfi-óhé ha` 'u‘n vmezzo migëio dlaîtgzza,

quagro’di c'krcbnſeflqza , e ~ con lave 'diſtîi‘

‘_ z z o'. m1.
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miglia di lunghezza , e ſette di larghezza ,co

me ci ſa credere il grand'Hamilton, . Il voler

poi indurci a dir losteſſo di tutti gli alta-La

me pare , i che ſia .una niente ragionevole pre

tenſione . I Viaggiatori ci riferiſcono ſempliz_

camente, che multi di questi monticqlli hanno

ſul dorſo , ,einella cima rov'eri, -e querce da

ſormarne navi, e vaſcelli , ma non ci dicono

una chiacchiera de’ loro interni strati . Ma l'

Etna’ con tutt’i monticelli alñ ciel s’ innalza

qoaſi ſolitario ‘, ed` iſolato , replica,ñ,ilSi-gnor

Cirillo. Tutto. va bene” riſponderà. `;im mon;

do di Filoſofi., e Geografi Il Veſuvio anch’,

è così , e così veggonfi 'nfiuiti alti-‘izeo‘lli , lg‘

Monti della terra , ed iſole nel mare ‘: contutó

todciòìniſſuno ſi ha ſognato di {olieoergligliuoli del fuoco . Ma di ciò .parleremo _in

appreſſo . Anzi , chi ’lcrederebbeAOvìdio ſteſ

ſo n.0n volle mai credere .una tanta metamor-_z

ſoli nell’Etna: . _z _,. j _:,

~Etnè, che tanto fuoco ünçOKMQÌth‘enf, v_ ,

Non crediate, çbe ſm per order ſempre .* ,

Newman ſempreñav/e .* e cel tem” con-;nerigt`

, Che ultra proprieià quel monte tempi-e. t

E noi nel cap. lil. il vedremo ., Intanto rc

ghiamo il S:gn0re, che non faccia ſcrive; …all’5

Etna con quella steſſalabbondanza Mitì”` cui ſi.

è ſcritto ſul VeſuVio :-aliramente non la finì-

remo giammai, anzi la finiremo d’ impazzan

Il.. Signor .C. Recupero nel 1755. in .Catania

ci diede un Diſcorſo storico del/Eugene , e dei(

fuoco uſcito dall’ Etna nel 1755-, ed ,Omè ‘ai‘

ſuolibro con un bel RammQuesto Rame ma

è piaciuto a molti , perchè_ lì zvuoletconfuſa-a.

mente diſegnato, e che non ‘può‘ cavarſene _ri

ſchiaramenm alcuno . Si deſidera dani-'inc una

miglior Deſcrizione di queſto Vulcano‘. Se il.

Bembo foſſe stato _così bug”, Fificoznicui'nf lo

4. uD,



5’6 Cima II. 'DelP-Oſirîglíe, ~

ſu a ſcriVere cosl elegantemente in latino, no(

avremmo-ſenza dubbio un’ eſatta Deſcrizion

dell’Etna , e forſe più elleſa'di quella ce ne

diede nel ſuo Dialogo , ove confuſe ancora l'

Etna colla Città di Enna . C. Severo nel ſuo

Poema ſull’ Etna , di cui parleremo appreſſo,

ſi protesta di voler dire il vero dell’ Etna a

distinzion di tutt’i Poeti: ‘ - ñ

‘ Debita carmím'óus liberta.: ìfla, [ed omnis

f I” vero mibi cura. .. '

Ma poi v. 202. torna ad imbrogliar Giove, c

Giganti nel ſuo Vulcano , e non pens’ affatto a

deſcriverci il monte , che doveva eſſer il di

lui principale aſſunto .‘Un’ eſatta deſcrizión dell’

Etna finalmente uſcirà al pubblico: ma‘darà

ſoddisfazione a tutti? Certo, 'che nò . Così è'

addivenuto alla deſcrizion del Veſuvio: ognu

no ha voluto diſegnar de’ ſuoi Rami , e nc

hanno il mondo ammorbato tutto , e pur -ſe

ne ſentono de’ malcontenti, e vi\ſon Foreſti:

ri, che da tanti Rami Veſuviani ne hanno ri

cavato piuttosto confuſione , che dilucidamen

to. Io so, che di costoro molti ſono informa

ti dallo ſpirito della ſuperbia , ed invidia , e

forſe credono , che le ſcienze han ,fondato il

loro nido ſolamente in Parigi , od in Londra:

ma non puo negarſi che la multiplicità de’ Ra

mi ha recato una non picciola confuſione. lo

direi, che il Rame del Borrelli coll’ aggiunta

d’altri monticelli, ed altri cancheri , ſe vi ſo

no , …potrebbe baſtare . ì

XI. Intanto dalla Sicilia , dove or or tor

neremo , portiamci alla . bocca dell’Oceano ,

e*veggiamo, ſe nel mondo vi ſien tutte quel

le metamorfoſi, che alcuni ci vogliono ſar in

gbiottire. Che diremo noi dello ſiretto di Gi

bilterra? Signorsl , riſpondono infiniti Scritto

r—i , Gibilterra era un principio di terra [retina,
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ed Abila, e Calpe erano que’due monti , che

la formavano trall’ Affrica , e la Spagna. Hiſ

panias: (diceVa. Seneca Q. lV. lib.Vſ. zo.) a

context” .Affi-ic.: mare eripm': . Dopo Seneca ri-q

peterono lo steſſo un dopo l’altra quaſi un mi

lione di Filoſofi . Che un Ercole abbia fatta

urla sì terribile ſeparazione, egli è una favola,

flpiglia il Fontanelle, ma che ne' tempi d’ un _

Ercole `un ‘qualche terremoto abbia cagionato

questo ſconquaſÎL,‘egli è molto veriſimile . O

la naturaliſſima congettura ! Se le tante coſe,

che ſer-ſſa quest’ameniſſìmo Franceſe degli A—

stri , ejde’ ſuoi Mondi, foſſero così veriſimili

come queſta , certamente i ſuoi ritrovati an

drebbono un pò di ſotto a quelli del Furioſo

d’ Ariosto, di cui fa opportuniflima menzione.

Intanto negli antichi tempi coſa mai ſi ſu del

Mediterraneo I Ella ſi ſu una ſtrana mutazio

ne nell’ Europa di maniera che, quando gli abi

tanti della Luna mirarono il Terraqueo, ſorte

ſe ne maravigliarono , ed architettarono de’

novelli ſiſtemi .V’è coſa più amena di questa?

Ma che riſponderebbe il Fontanelle, ſe alcuno -

ſtarebbe per dirgli, giacchè ſi vuole ſcherzare,

che al mondo ſon più neceſſari iMediterraner

che gli Oceani, e che il Genere Umano piut

toſto avrebbe rinunziato tutto, l’ Oceano , che

i mediterranei, che per lo commercio, ed al

tro ſi furono la più bell' Opera del Creatore!

Che direbbe ad un altro ,che voleſſe afferir lo

fieſſo del Baltico , o del mar Bianco , ecJ

Che ſi dirà a me , che negli più antichi Scritt

tori, e tradizioni del Mondo trovo menzione

del Mediterraneo? Finalmente l' Oceano , che

allora doveva eſſer più alto ,~ perchè non fi

ſcarico verſo i Poli, giacchè ivi maggiormen

te ſ1 gravita? Mi ſi dirà , che M. Fontanelle

forſe volle ſcherzare . Ma ſe cosl la va , hpèer

~ c

,- .Ww
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5a . Capo‘II.-Deſl’0rígifle,

chè mai tanti, e tanti recenti Scrittori ,' ci”

paſſar voglion per gli più ſeri del mondo,-ri

cantano la steſſa novella? O’, diceva lo Abb.

Genoveſi nelle Meditazioni, questa l’è una in

dubitata coſa, poichè ne’ lati di quello ſirettov

wi ſono degli strati omogenei. O bravo! Noi.

non poſſiamo determinare gli strati del monte,

di Somma, che ſta in caſa nostra , eci diamo

di barba marina, e ſera , ,e poi Conoſceremo

a minuto gli Stratid’Abila, eCalpe, ne pian

teremo le qualità in tutto tra loro uguali, ed

a pennello ,e’l Padre Oceano in un tanto ſcon

~quaſſo non gli avrà ſraçaſſati , misti, e confuſi?,

E poi facciamo, che.ne’mar`itimi fianchi d’Italia ci

ſoſſerostrati omogenei ai lidi Aflricaui, o Dalma~

ti, ſi doveebbedire-forſe, che ‘queſta Peniſola ſia”.

anticamente attaccata ad una delle due parti ,q

ad ambedue? 'All‘ incontro facciamo, che il Si

gnore aveſſe voluto,ſche l’Er-,itreo comunicaſſe

col Mediterraneo noſh-o . ”mal determinato

aveſſe di tanti altri lflmi, io giurerei , che l’

nom ſuperbo n’avrebbe il tutto attribuito a

terremoti, a' Vulcani , .ec. ſenza riflettere, che

l’ Altiſſimo poſe i termini al tempeſtoſo mare,

nç diviſe l’íſole’, ne ſtabili degl’lstmi impene—

rrabili, ed il dire: que/Ze fu formato da! Cſm—

aon, ,e que/lo nò: quando di ciò , -che ſi-dice ,

non ſe ne ha delle manifeſti: dimoſtrazioni, ella

è una ſuperbia , una’ eaparbienia, m’ignormzéxz

’ ;ſi Signoreba fatto toccar colle mani ad -uoſmnb

"ſparati, che tentavano di copgiungere , o ſepara

reimari, che vi perdevano iliempozeontuttoc

ciò l’ñuom ſuperbo quello non l'ia. potuto ſar

Colla forza , 'e-coll’arte, vuol ſail-o* col deſidef

rio, e colla immaginazione ;e quà divide, la

uniſce, ſearaboccbia, e fi confonde , e 'Perde

Fanart-rem: il tempo… ì ‘ ~ _

*› MJ. Dall’ Oceano torniamo alla Siciliai V!

-' o.
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.Edmnricbîrì del Veſuvio.

ſono Scrittori moderni , che con una indicibil

franchezza ci vendono per certo v, "che la Siciñ

lia ſia stata diviſa dalla Calabria- , e che ciò

ſia addivenuto o per la violenza del fuoco Ec

neo , o de’ terremoti , o che ne l'abbia ſtacca.,

ta Nettuno cnl ſuo tridente . Io non so che

ſignifica queſta‘ maniera di ſcrivere . Che il nuo

vo, e’l mirabile ſempre nrpiao‘cia agli uomi

ni è una coſa›cornpatibile,ma -che -poi vaglia

no le piaciute metamorfoſi ſmaltire per induz

bit-abili, queſto ſe non è una temerità , alma.

no è una ſcempiaggine.$i legga ancheil Troy

lì, tom. r. p. i., che quella volta :ha colto_ nel

ſegno , e ſi conoſcerà la ſcipitczza 'di quçsto

flaccamentoî. Diodoro [171.3. fin da ſuoi `tempi

parlando della ſua patria, n’avvertl -il mondo,

che Fabularum Ser-'imam 'Siciliam quer-”lam pe

nin/ulam fuiſſe Perl-ibm. Seneca, non ostante,

che s’mghiottlqueſfo ſconquaſlo ,pure fu Boca»

riffimo m avviſarci, inundatiane ,ñ quam Poeta:

rum maximi celebra”: , ab italia Sicilia ”je-511d

:fl . Poeti furono negli antichi tempi , come

Virgilio, Ovidio, Lucano , Silio,ec. , e Poe

ti ne’ posteriori , come Claudiano‘, Dionigi Af.

frieano~ee. che hanno ſavoleggiato su Queſto

punto, ‘e‘ ſe vi ſono altri‘ScnitWri , l’uno ha '

traſcritto dall’altro ſenza però-addome‘- muove-.g

epoca , 0d— indubìrate ñcagioai .<10 non :nl-;ma

raviglio :di: o‘oflom , ?ehe ſmaltivano quella_ mer

ce, che trovavano ,mi maraviglio di tante ‘Ia

ſhtuz-ioni Fiſiche moderne, nelle Quali ſi Varia

de ai giovinettiñ',lc‘ome coſa *da nonpdubitarſe

ne- una tanta paflxocchia'. Anch’ i0 ,potrei dir

lo ſieſſo della California, del Madagaſcar,zdel

le Maldive…, «del Giappone , , e "di come altre

iſole dellÎÎOacean-o, e de’ Mediterranci . Ma con

quall‘ ragioni-P ;Con-quelle ſteſſe , con “cui S.

Midoro r. g. diſſe , [talianu ccnjündam ;Sicilie

“ (e ‘0”‘



6! Capo II. Dell’ Origine,

tion/fat fuíſſe. Ma il nome di Regio , mi dirà‘

taluno nel Greco val tanto che rumpi.~ma chi

ei accerta dl queſt' etimologia I .Il Mazzocchi

ne’ Bronzi d’Eraclea pag. 45. , e. 550. , ec. dopo

aver dimostrato, che la parola, REC, preſſo i

Tirreni ſignifica Rex , adduce due medaglie,

in cui leggeſi , REClON , ch’ è lo steſſo. che—

Regium, che ſi nomò cosi , perchè tralle vicine

Città eſſa ſola era ſubordinata al Re, eſſendo

?altre Aristocratiche , o Democratiche . Ma

facciamo , che ſia ſalſaquesta etimologia , e

foſſe vera la prima: contuttocciò nemmeno

ſe ne potrebbe dedurre in realtà lo stacoamenó

to, poichè ben fi 5.1 , che gli antichi furono

ſoliti d’ imporre nomi alle Città ſpinti dalle

favole: quindi il Mazzocchi nello Spicil. 264..

tom r. n. 50. dopo aver dichiarato ,. perchè

mai la Tracia nomofii Pena, cioè , perchè il

di lui ſuolo ſu rotto, o ſi stimò rottodall’im

pero dell’Euffino, aggiugne, eadem plane razio

”e oppidum Props .ſicuèpm fremm Regìumrflap

pellamm, propter rupmmm illam,qua ſem”: Sici

{x'a-m ab Italia alím ab/ciſſam fuiſſe . Nec reſe”

mm ”e a” falſa ”ai‘ratío illa .de Regio [immane

locorum antiqua nomina , [CPC ſubulis antiquit

"iti, au} contra appellatianibm‘ illis faóulas fui/'7

.ſe /uper/Zruäa: plui-its jam animadwrtimus .

'Io -so , che altri replicheranno a quanto ſi è

detto, ma ii tutto va a finire ad una diſcor

dia inutile1 . . b

XIII. Dalla Sicilia , dove ci ſiamo ſover

chiamante trattenuti,-ma alla veduta dell’Etna,

accostiamci al placidiſfimo noſtro Cratere , e

cominciamo a riguardare un pò più da vicino

il ſumantc Veſuvio.Un valoroſonomo preſſo

il Mecatti pag. 141. congettura quel, .che fie

gue ,, L’iſole vicino al continente, ſi Prete’n

,, de, che abbiano formato una parte del çon

'KT‘ _ ”p t‘

_. 'T
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,, tine’nte , e che fiano stare diviſe-'da qualche

,, terremoto.. Ne vediamo una quaſi alle falde

, del Veſuvio ( cioè anche per lim-a diretta iii

,, circa trenta Miglia lomana)q,ual èCapri. Chi

,, ci dice, che il Veſuvio {’telſo non ſia ſtata

,, la cagione della di lei diviſione dal conti

” nente . . . . omettendo l’istelſo penſiero ri

., guardo Procida, ed Iſchia,come più distan—

,, u? “ Rendiamo mille grazie acostui,che al

meno ſi fece venir lo ſcrupolo di disturbarela,

quiete di Procida,t ed Iſchia. Ma queste Iſole.,

ſe non da costui ,almeno lo ſono lìate inquie—

tate dagli altri , come or or vedremo . Fermiam

ci ’manco intorno alle rupi di Capri , che

negli antichi tempi chiamavaſi, la ſaſſoſa Iſola

di Telai”. Si pretende che dal fuoco Veſuvia

no fia staccata dal Continente: Cbi ci dire, ec.

Ma io riſpondo, e chi mai ci diſſe , che il

Veſuvio abbia fact-o un sl orribil precipizio Z

Lo staccamento della Sicilia ebbe almeno de"

bravi Poeti, che l’attestarono in fed-e d’Apol*

lo: ma chi mai attestò lo steſſo della povera

Capri, eccetto Strabone , che per ſognarſi tre

muori tanti ſu alquanto strambo? I Letterari

moderni vogliono , che il nome di Capri fia

un retaggio de’ Fenici . Quei Galeori inſomma

.l’incontrarono bella , e buona alla bocca del

nostro Cratere, e vi fi ruppero le corna. Chi

dunque accetterà lo staccamento anteriore ai

Fenici? All‘incontro oltre la roba , che ci ha

potuto lanciare il Veſuvio di ſopra, gli strati,

e _le rupi-di lei v-i ſi veggooo naturali e belle,

come le vedevano Augusto, e Tiberio. - 1

XIV. ll Signore ci liberi da tanti terremo

1

a‘ ti. Vuole' il Martorelli nel Calam. t. ir. p; '

ASL, che non lungi da Capri a‘ tempi d’ Au

"gusto v’ era un' altra [ſola chiamata JPÎKSOPDÎ

11:5, e cb’ era la ſteſſa diîTmubalae. Sed 905i

ì Ì QP

 



X 62- Capo U. Dell’Orr'gjne,

domandiamo, e che ſe ne fece d' una sl vaga,

e frequentata [ſol-ita? Riſponde., che in fede

ſua un gran terremoto ne la mandò nel più

cupo fondo del mare . lo credo , che non v1
ſia manteraſipiù ’belladi questadi ſondar fistemi,

e ſnodarc oppoſiziom. All’ incontro il Signor

D’ Orvllle, ed altri forſe con pn) naturalezza

vogliono, che Jpragopolís di Svetonio ſia la

steffa , che Capri, e che Taumbulae , o fieno

que' tre groſſi ſcogli, che da Straboue diconſi

le Sirene, o che dinotino la Via Ema/ea… Re

plica il Martorelli , che ,le Taurubule non poſ

ſono eſſere que’ tre ſcogli, i quali non pote*

vano,eſſer frequentata da tanti Forestieri. Riſ

pondo, che nemmeno ancora v’è ſtato chi ci

abbia laſciato ſcritto , che le Taurubnle aveſ

ſero avuto un ſimile onore. Conchiude il Mar

torelli , che ſe la Taurubule foſſero la via Er

cole; ſerebbe ſtato troppo iperbolico Stazio ',

Poiccbè avrebbîesteſo il fragor delle cadeni‘iru

p1 da Sorrento ſmo a quella via, che ſia alle

ſponde del Lucrmo. Siriſponde, che c'ò non

è _coſa novella ne’Poeti , e ſpezialmente m I

stazio, che l’,è un.” pzù gonfio degli altri, e

che fa troppo mi uſo della mezza canna. An

che Virgilio lib.Ix.7o. canta, che i pietroni,

che gettavanſi nel lido dl Baia ,non ſolamente

Il#v ſcuotevano, Procida ma facevano traballar-e

il letto del povero Tifieo fotto. Iſchia. Ma un

terremoto , the qui n’aveſſe ſpianraia un’iſola,

non è inverziimile,diceva ilMartorelli , poichè

nn terremoto fu quello,che fecondo Stazin fec

rinaſcerc le Statioye,Uua volta il Mar-torellicol

Calderino mi fece prendere lc Stati-'ne per tan

tr- Iſhlecte, eppure. non ſono, chcpocba Mogu,

come ~ſ1 ricava da Plinio , e da tutti gl’ Inter-n_

preti i ma .in uale parte della Campagna {el

vegan-uo diſſi-,,,cco dunque tuttalîoopofièiozi

neDU

 



Ed .Antíbirì del’P’eſuvi'o. ñòg

ne del Martorelli: Un terremoto ſete naſce”

?0:56 acque non ſi sa dove: dunque il terremo*

to ne buttò l’iſola uí’PVüSUPOlì- ' *r

XV. Ma ſuggiam da Capri , e da tanti ter’

remoti, e valicando un bſEVC -stretto ritiriam’a

ci in Prncrda . Or quì sl , che ſtaremo m

un perpetuo ondeggiameuto . -Alcuni poſato

fuochi in Procida , ma forſe la conſuſero cori

Iſchia. Strabone la volle onninamente staccata

da iſchia , e dopo Strabone non vi mancarono

altri , cui piacque l` etimologia di Procbfla ,

quaſi diffuſa da Iſchia. Costoro però non con

vengono tra loro , poichè chi vüole Procida

stacczita da Iſchia , e chi cela vuole rinata

accanto, come ad un tronco __un ſruticello .

Lo Abb. Mecatti ha rinovata quest’oppinione,

ma tutti appoggiano la loro affettiva ſopra

una dubbioſa etimologia . Il Marmrelli , che

fia benedetto, che queſta volta l’ ha colta‘ nel'

ſegno , bravamente accenna di dubitare o della ›

diviſione , o del nuovo parto dell' [ſoletta 'a

quindi Vuole , che Procida può avere due eri-l

mologie Fenicie, l’una , che ne dinota lo stac-:

tamento, e l’altra, che ne dimm la durezmp

e la ſcabroſirà. La diſpenſa è ricca , ed a ehi-*

non piace l’una, che ſi ſervi dell’altra . Reſta

dunque in libertà di tutti il credere Procidai

diviſa, e non diviſa dalla Madre Iſchia . lo‘

per me non credo, nè l’ uno, nè l’altro, per

chè non trovandone i monumenti , dirò’ſem-J

pre, che nol ~so io. Il Matt-iui pag. 78. aſſe**

riſce , che dell"ſr’ruziooe d‘imV’ulcano d’Iſchia

ne sbocco tanta copia di ceneri , e pietre , ul

ex ii: i” uni-m [drum cadentibur Prochyîe in*

fila ſi; ctr-‘m , lo vorrei ſapere dove mai ii

acrini abbia letta quefla cataſtrofe: Riſpon-A

de d'aver-la letta in Virgilio: /ì Virgilio credi-A

vm”: ma Virgilio poteva. cantare a ſuo piace;

> “ì ſe]
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‘re , che al ſuo canto certamente non ſi ſareb

\be ſmoſſa non dico un‘ Iſola , ma nemmeno

una ſronda : poichè già ſi sa , che la lira di

Virgilio ſu diverſiſſima da quella d' Orfeo,

che dietro ſi &faſcinava e ſelve, e querceti .

Del resto io avrei voluto , che il Macrini nc

aveſſe diſegnato il luogo di Virgilio , poichè

ío pei-'ora non mi ricordo,che il Poeta aveſ

ſe iammai ſmaltita una sl fatta ruina .

?LVL Omai ſarebbe tempo d’ entrare in

Iſchia , dove certamente ſtaremo n'a' ſracaffi

de' Vulcani, ma l' Iſola ſorſe ne reſ’terà immobile.

De’ſuochi d’iſchia ne parleremo nel Cap. Ill.

Qui ſolo vedremo , ſe Iſchia , o per fuoco , o per

terremoto ſiaſi stacçata dal Promontorio di

Miſeno . Prtſſo il Sorrentino pag, 60.` egli è

un delitto il dubitare, che iſchia ſia ſorta dal

ſeno delmare , ſiccom’ egli non dubitò del

Monte di Strongoli. Egli era il padrone di cre

dere ciò che gli piaceva, lo però rifletto,che

lo steſſo Strabone,il quale ſu il primo ſorſe a

portar tanti terremoti nel'nostro Cratere , non

lì volle impegnare di staccare Iſchia dal Pro

montorio di Miſeno, e laſciolla immobile nel

ſuo ſito nativo . ,

ñ XVII. Da Iſchia un breve paſſaggio a Ni

fica , ll Puntano, e’l Signor Boccaccio , che‘

volle impacciarſi de’ guai nostri , ed altri vol

lero quest' [ſoletta staccata dalla punta di Po

ſilippo. Però non concordano tra loro: poichè

alcuni ſcrivono, che ciò n’ addivvenne, perchè

quello ſcialaequatore di Lucullo volle incavar

vi i Vivai per gli peſci ; ma ſe lo ſciaurato

~”ritnantinente non ſen ſuggiva , ne reſtava op-,

preſſo ſotto quella punta peſante, come un al

tro' Tifeo: ed altri vogliono, che ciò ne ſorti

per forza di fuoco., poichè in Niſita vi

;reggono infiniti conigli,e cavernoſitadi. lodi.

rei,
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Jai, che di tutto ciò è più dav ſmaltirſi quel

che ne diviſa il Sannazaro , il quale ci fa ſa.
vpere, che Nifita la ritroſetta, non so per qual

mozivo diſgustata del ſuo Spoſo Poſilippo , ſi

ſtacco la incrudelita dalle di lui braccia , e ſi.

no a’ tempi noſ’tri ſi contenta starſene piuttol’to

intirizzita tra’ peſci, e cavalloni , che rappaci

ficarſi col ſuo drudo. Ed. Vſ. h

XVIII. Ritiriamci finalmente in Città per

godere un pò di quiete: ma oimè! nemmeno

in Città noi ſtiamo ſicuri.Ecco, che il Signor

Pigonati riclam’a : Il.Mome Ecln'a, oggi-Piz

zofa/cane è [lato un Vulcano. Udiste? Lin' non

ammirerà la, ſtanchezza, con' cui ſcrive il per

altro accuratiffimo Pigonati? ,Perchè mai queſt’

amena , ed-aprica collina liaſi dett’ Eclu'a non

convengono gli Scrittori. Il Capaccio pagani.;

il Pantano, e’l Falco Vollero, che queſta vo

ce n‘aiuſciſſe dalla greca. Hercules , che ſignifica

Hercules. Ill-aſma dice un mondo d’impropuz

ri a coſtoro, ſoggiungeudo, che nonne veriſiz_

mile, nè poſſibile, che .in una medeſima Cini

il nome d’_— Ercole intero ſi conſervati-"e ne'll’o

piazze di Forcella , c mostruoſamente ,poi nn

foſſe-Înfranto , e ſmozzicaco da’ medeſimi Cit,

radini nell’ eſprimere il nome di questo colle ~.

Vedete impoſſibilità ! Il Celano (6.‘ V. 823.1

il poveretto par che voglia _dubitare ,fc :veu

mente Ercole lì folle portato in quelli noſtri

contorni ſeco… conducendo capre , pecore , e

buoi :ñ quindi con altri tira'il nome d’ Echi::

dal greco Ina( , che dinota Falcone . `Ma ſi

potrebbe dire, che non .è questa la prima vol.

ta -, che gli antichi hanno impoſti i nonü

dall’ occaſion delle favole., Intanto poi , fiegua

il Celano, oggi chiama-ſ1 Pizzofalcone, appun;

ro ,, per -l' altezza, ch” egli ave, eſſendo , che

z, ogm ,coſa alta in, Napoiijiçefi .Fa/cane», [nel:`

'~. . E ,' l’a‘.



6‘ CM H: Ddl’ origina,

,, l’alto volo, che fa queſt’ ucello . Vogliono

,, alcuni , che così venga chiamato , 'perchè ,

,, come un becco di Falcone curvo t'erminava

,, al Caſiello dell’ Uovo, prima, che da que

,, sto- foſſe stato ſeparato ,, Vedete bella con

ſonanza d’ oppinioni l Ill Laſena all‘ incontro

voole , che ſiccome in slanda v' ha il monte

Hula , che gitta fiamme , cosl il noſ’tro colle

.Ecbía corrottamente ſi dicrſſe in vece di He

cla. Or quì ſalta in mezzo il Martorelli pag.

219. e doo aver fatta una giustiſſima ripren

fione al Laſena , fortemente ſi lagna, dicendo,

che per ;nm/ligure una tal ‘voce , non era ne

ceſſario girne nell’ ultima Tale , e che ſarebbe

più breve ſecondo lui ſame un viaggio per la

Palestina, ed ivi rintracmarne l’origine; quindi

lo fa egli derivare ſecondo il ſuo ſolito dalla

greca Erbia, e questa dalla Fenicia Haim, poi

chè , ſe non fi ricorre ai Fenici, ed al lora idio

ma ſempre ſi -ua 4 ”aver/o, e niente imporre’

rà poi la diſſomiglianZa delle voci , -o ſe quel

femminino Haim non ſi rinvenga in alcuno

de’ Leffici Fenici, perchè ſe non v’ è , forſe

7' era . Vedete che bel diſcorſo ! Ma queſta '

collioetta è stata eſſa veramente un Vulcano I

Il Laſena ſcrive , che vi ſu ſorſe qualche ſe

gno di Vulcaniſmo . Il Capaccio con B. Ma

ranta da non so quale acqua de’ bagni , che ſi

ſcoperſe alla falda del colle,s’ebbe a dire,`lamrs

tem in ea monta ignem tra!” i” rata ora ineſſee

Ma contro di c‘oſìoro inctudelito ſi ſcaglia il

Martorelli , dicendoîg, facendoſi ardito il La

,, ſena vuole , che in_amica ſtagione-ſi ſu un

,, Vulcano , e non rinvenendo dl ciò docu

,, menti, v’appone le parole di Strabone , che

,, appartengono all’aacque calde della nuova

,, (.ittà di Baja. . ._ . nè in quella contrada

a v’è picciol ſegno di riarſe pietre ,-nè— ſcarſa

~ - :r "1 ” 'e'
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',, `ve`na d’acqua , che ſia almen tiepida ,, (a)

- Del resto io non voglio eſſcr tant'aVaro,e vo

glio concedere a queste colline non ſolo l’ac

que tiepide, ma le Ferrata ,_ che già vr ſono ,

un poco più in giù paſſato ilCastello dell’Uo

vo, le Sulſuree , come nel lido di S. Lucia a

mare, le Naſce , ec. ma non per queste ſiamo

sſorzati a ſupporre , che que’ montetti fieno

fiati tanti Vulcani -, come forſe con tanta li

bertà il pronunziò un Tommaſo Cornelio an

che di que’ colli , ove ſono i Camaldoli , e

S. Ermo: poichè infiniti luoghi nel noſ’tro re

gno ſi trovano tutti pieni di ſali, e zolfi ,c0

me nelle colline di Frigento, e diVillamagna:

can tutto ciò niuno ebbe l' ardire di fingcrvi

degli antichi Vulcani (b). Avrebbe detto bensl

Gaetano Amato, che ſe ſopra gli strati ſulſurei

di Frigento vi foſſero monti , cert~amente~di~

venterebbono tanti Vulèani , ſiccome diſſe,che

2 ſc

 

(o) ll Martorelli nel Calam. 566. vuole , che la parola

Hcreulaneum ſia dll Fenicio dinetante , eoneípicn: igncm ,

Lo ſteſſo dice‘ d’ Heraelium, luogo d’ Iſchia , e riflette, ram

inſanabíla :aeaeſlur fuìfl'c Pbaenieüur nomina cè igm hic

luci: BPPOÌMÎÎJÌ ,‘ e qui , cd altrove ci vuole ’mpaſhti di

Vulcani , ch’è una pietà . Or chi non istupiſce in veder ,

ehe dalla fleſſa radice Fenici: non abbia tinta ld voce Echi-3.’

Queflo 'dimofln, che ſovvcnte viv’iem distrnti , o che trat

tandoſi d‘etimologie ſcrivi-rn ciocche-ne piace .

(la) Quando andai a riveder queſto luogo detto Amſanéîi

‘ll-aller , restai ſorpreſo in vederne la ſincere deſcrizion di

Virgilio t

. . . dan/ì: bone ſven-iis” am… -

Urg” ”fiumqae lotus ”emerſi , madiaq” frega/ſ1’ .- ,

Da: finirla». ſnxù , (9' tano vere-ic: :oneri:

Jn fatti ſi vede tnl boſco di Frigento , e quel della Roc.

chette . II torrente ora è un ruſcello , che s’ imbocca nei

ulore , e coli’ neque ſulfuree tal volti n' uccide i peſci. lo

queſta vallicella v’hn un luogo detto il Varia Marra]- , che

”gione le ſoffogazione agli animali ſorſe più dell’Avcroo‘

è ſpeſſo -n-_îi tramanda l’itmòsfcn ſulfuree alla dinamo di

30.' miglia .

o



>68 Capo II. Dell'originr,'

rſe il Cono del Veſuvio ſi poneſſc ſopra la Sol

fatara , questa diventerebbe Veſuvio, e ’l Veſu

vio diventerebbe una Solfatara . Avrebbe però

dovuto aggiungervi l’ ipoteſi , che in tutte e

due le parti ci foſſero gli steffi ingredienti,

O ‘Cura: bomìnum , o quantum eli in rebus

inane .’

*Obbietta il Cornelio, che lungo il lido di Piz

zofalcone vi ſi rinvengono di quell’arene chia

roſcure , che ſervono a diſſeccar l’ inghiost-ro

quando ſi ſcrive. Or queste arene al parer de’

dotti ſon piccioli rottami, e frammenti di pie

tre bruciate da’Vulcani . Riſpondo, che vi ſo

no altri, che stimano , che quelle fieno‘mate

,ria d’ un vetro da' lungo tempo .ſpolverizato~,

nd altro : ma poîchè al gran Serao non piace

l’ oppinion di costoro , io dzrò che non mi

ſento sforzato a ſupporre colà un Vulcano ,

quando ſi potrà dire, che quell’arene ’vi ſieno

ſtate buttate da’ Vulcaoi di Pozzuoli , o dal

4 Veſuvio , o ciocchè potrà stimarſi più verifi

'mile, da’ Vulcani d’ Iſchia, tantopiù, che ne’

~lidi d’lſchia , e di Procida ſe ne vede una in

finita quantità . Perchè dunque non poſſiamo

dire, che il vicino mare n’abbìa a’ lidi di Na

poli traſportata una buona quantità ? Riclama

il Cornelio, e dopo lui il Pigonati , ed altri ,

che quaſi in tutt’ `i colli di Napoli anche og

gigiorno vi ſi rinvengono e pietre arſe , e ce

neri, ed altra roba di ſimil fattazdunqUe nel fi

ro , dove preſentemente vi ſi vede la nostra

Città v’era la caſa dl Vulcano` Riſpondo, che

quando un’oppoſizione una Volta ſi è diſciolta,

il volerla dinuovo mettere in campo è una

perdita di tempo . Intanto già ſi sa , come

riſpoſe a tuttociò_ il gran Serao ſin dal i737.

pag.7. (i) Sed fieri pote/Z, ur ii lapide-i", tini!,

` -meraeque ambuflamm ”mm reliquia: , quae in

.. i‘ .9‘235
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ſoci: (le/ignari: armi-rare ſolar” , ab ipſorrm Ve- ì

[WUÌO, ſive ab alii: Puteolani ugri‘vemflir Vul

canis i” bum: 10cm” projeéìae aliquando fuerínr.

In fatti io non poſſo mai credere , che il ſito

della nostra Città negli antichiflimi tempi ſia‘

fiato così inſeiice, anzi un verace inferno . Se*

Napoli floſſe ſtata così , come ſi vuole , cioè‘

avendo i vicini terribiliſiimi Vulcani di P02-

zuoli, d’ iſchia , ed il Veſuvio eruttanti ſia-m

me' e ruine da una parte , e tutt’ i ſuoi colli’

imminenti all’Occaſo , al Settent‘rione, ed all'

Oriente eruttanti fiamme , e ruine dall' altra

parte , certamente i Fenici, o coloro, che in

que’ tempi ci vennero ad abitarerſi ſuronotan

ti Diavoli. All’incontro i l’etterati nostri vo-`

gliono, che l Fenici vi ſi ſermarono , ed apc

po/era tal nome alla noflra Città per l’ eleganza*

del Clima , e per la lieto , e ſereno cielo , ciò

chiudendo i” Oriental parlare, Partenope. Io ben

so, che altri ripongouo l’ eleganZa delle terre

appunto nell’urilità, che n’arrecano iVulcani,

ma chi è di ſana mente al certo nol dirà d'una

terra , che per ogni parte ſia circondata da

tant’inſerni : quindi gli steffi Gentili lungo lo

rive de’Vulcani di Pozzuoli ci finſero Arpie ,

Sfingi , Cerberi , Furie , e la steſſa Caſa dei

Diavolo: locchè non poteva certamente conve

nire al ſito d’una dilicata Sirena, o d’un Cli—

ma delizioſo , e bello . Stazio avea più ſana

mente, che non voleva Vulcani tralle robe ſue

ñ… procul iſZa cui; Típbara Tbeate, _

Nec Marucinor ag” [nec irſflnia monte: -~

o Io non so, ſe quel’te mie rifleſſioni ſaranno per

piacere al graod’Hamilton, che nel [766. ne stam

PÒ_ due torni in foglio su’Vulcani ,che ſupproſe ne

gli antichi tempi eſſere ſtati nella Campagna feli

ce: ma ſiccome tutto il mondo ha lodato la cura

fi preſe queſto nobiliflimo , e dottiſſimo Amatore

-r E 3 del
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[o ' Capo H. Dell‘on'gine ,

della vera Fiſica , cosl ſors’ Egli conceder‘a al

più vile de’ ſuoi Servidori una qualche libertà

di penſare . -

XIX. Ma giacchè anche in Città non, poſ

ſiamo ritrovare un pò di ſtabilità , imbar

c—hiamci di nuovo nel_Cratere , ed accostiamci

al Veſuvio , il quale , ſe ſi Vuole c’ abbia in

quietato il mondo , non ſarà maraviglia, ſe ne

inquieterà gli ſcrittori, trafportandogli. or quà ,

or là, come gli piace. Il Sig. D.G. De Bottis

in una ſua umiliſiima indirizzata all’Eccellentiſs.

Marcheſe di Salſa, D. Domenico Berio, vero

Mecenate dc' noſtri tempi,ed a cui le Scienze,

ed i Letterari proſeſſan delle veraci obbliga

zioni mille , pretende , che i Vulcanetti , che

sbucciarono nellafine dell’ anno i760. nel ter

ritorio della Torre del Greco, non furono figli

del Veſuvio , o come frutici al gran tronco ,

-che non_ comunicarono , ſe non troppo tar

di col Veſuvio , e che le di loro vetrificate

materie non iſccſero per ſotterranei canali dal

la gran voragine Veſuviana, ma che li furono

particolari materie da se ſole acceſe ſotto que’

luoghi, ed alla fin fine conchiudc ,, I Monti

,, celli dett’i Viuli , il Monte, su cui è posto

,, l’eterno de’ PP. Camaldolcſi , ed altri mon

,, tetti , ch’ ivi ſono , ne’ tempi addietro arſe

,, ro , conforme abbiamo per tradizione traſñ

,, meſſaci da’nostri maggiori,ed ognuno potrà

,, chiarirſene , ſe attentamente conſidererà la

,, lor figura, e la materia, onde ſon composti.

,, E ſorſe il vicino ſcoglio di Rovigliano ſur

,, ſc dal fondo del mare per Qualche ſorte ac

,, cenſione, che ſotto d’elſa avvenne in quella

,, guiſa appunto, che furſero in altri mari, e

,, ſpezialmente nell’Arcipelago , nuovi ſcogli,

,-, e nuove Iſole . Imperciocchè la materia di

,, detto ſcoglio par che ſia stata in ardente

,, for
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,, fornace ,, Io ben so., che il P. della 'Por-*e

promoſſe i ſuoi dubbi contro il detto ſittema,

e ragioneVOli tanto , che par ne dimoſtrino

totalmente il contrarI0,e ſoſtenne , che i Vul

canetti fieno al Veſuvio, come i buchi laterali

ad un gran Calderone. Io so, chequesta trop

pa profondità della voragine Veſuviana forſe

non troppo conſpira cogli altri principi del

P. della Torre, ma che Volete, ch’io ne dicaſ_

Io , che ſono un niente in riguardo di tutti

gli altri, oſerei, ſe mi ſi permetteſſe, di ſug

gerire , che ſi poteva preſcindere da una corale

richiesta , e perchè? E perchè un Fiſico dibel

genio potrebbe metterſi a difendere l’ una , e

l’ altra ſentenza , e nell’ una , e nell’ altra po

trebbe averne uguali fondamenti di poſſibilità,

e di_ veriſimile. Il voler dir poi col Signor De

Bottis, che l’oppinione contraria abbia un non.

s‘o che d’estraordinario , d’ intrigato , e di dif

ſicile, e che per l'oppoſto la ſua abbia dell’or

dmario , del facile, e del ſemplice, ella è una

pretenſione che non ſe gli può accordare . lo

credo, che quante perſone viddero quegli sboc

chi appiè dell’ eruttante monte, non dubitarono

punto di giudicargli un effetto del principale,

che ſtava attualmente facendo lo steſ’ſo uffizio,

anzi pochi giorni prima nella gran voragine

tanta robaccia liquida conteneva,cbe già giàſi

sforzava di vomitarla per laicima . Che la ma

teria poi doveva calare dall’ alto in baſſo, co

me.ſpeſſo ripete il Sign, De Bottis, è un lin

guaggio niente inteſo da quelli , che vogliono,

la voragine Veſuviana un pò più baſſa . Si rt

cordi, il Sign. De Bottis, che queſta materia,

com'egll "l-‘Ole, n'uſci. dal cupo fondo del ma

re-a formar Revigliano, l’iſolette dell’Arcipe—

1280 r e poi che ſmentiſca colui, che diceſſe ,

che dalla steſſa profondità n‘ aſcendcſſe la roba

E 4. ſul*



72 Cazzo IL Dell’ovígíne,

`ſulla cima del Veſuvio o. lo intanto avrei vo

luro, che tanto il- De Bottis, quanto il P. del

la Torre aveſſero in queste circostanze fatto

menzione de’ Vulcanctti rinanti od intorno, 0d

appiè dell’ Etna, de’ quali alcuni avevano una

ſpaccatura ſmo alla bocca della ſuprema vora

gine,e questo ſarebbe bastato a decider la con

troverſia . Si vcgga il Rame , e quanto dice

il Sign. Borrelli del Vulcanetto Etneo, che .nel

1669. vomito fiamme , e lavc lungo le VlCl

nanzeidi S. Nicolò , non ostante che nello steſ

ſo ?tempo l’ Etna ſi stava nell' ordinario ſuo ſu

mare . Ma ache' ſerve il più diſſeccarci le cer

vella , fe‘da tanti ſecoli lo steſſo C. Severo ne

ſclolſe il nodo .verñſ. 151.

z . . r. Fiamma aver”: qua proxìma cedum ,

l'.- Obliqfumquc ſeta: ,qua *viſa :merrima cau

a""« a e , .

o‘ cauſa', come leggono i più avveduti . -

XX. Quanto poi il Sign. De Bottis n’aggiun

ge:: di Revigliano ha biſogno di pruove mag

giori . Sl rivegga intorno intorno lo ſcoglio ,

e ſotto, e ſopr’ acqua , ſe ne ſventrino le vi

ſcere. e ſi rifletta ben bene agl’ interni strati ,

poichè gli estemi , che ne formano la corteç

cia, niente provano, e che poi ſi dica , Rew

ghano è stato una produzion del fuoco. Quelt’

Iſoletta più comunemente diccſi Revigliano_,

ed è quella Pietra d’ Ercole, di cui parla Pli
MO, Cap.II.ì del lib. XXXll. alle ſoci del Sal'

flo nel ſeno di Stabia, ed è molto diverſa dal

~lo .ſcoglio d’Orlando, con cui la confondono il

Pellegrino , e ’l Sorrentino pag. 57., Ponchè .

‘q-uesto è ſituato ſotto il monte Sei-aio . Vuole

il` Sorrentino , che dalle carte antiche del na

wgare fi ricava , che Rcvigliano anticamenia

.molte miglia n’era lontano dalla terra.

n‘- Quali’ eſperienze poi, che relìan da faíìſi in

. V a.

-…»ó—.óñ. -....ñ__.,_ ‘7 7 _ 7 ,5
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Reviglano , ſi facciano ancora ne’ Viuli, pcicbè

le ragioni, che n' adduce il Sorrentinoin quan

to alla di loro etimologia ,o forma conica non

finiſcono di perſuadere. lo resto ammirato for

te, come il gran Serao- pag. 7. , poichè vide

nel tratto di Pozzuoli alcuni monti cacumine

minuti , atque in .Ãmpbiteatrì cuíuſdam :ſpam

"ciuffi, come il Gama , oſſia il M. Barbaro, tosto

gli qualificò per antichi Vulcani . lo conſeſſo

col P. della Torre ,> che quando ſi vede una

montagna tonda, e compol’ta di pietre brucia—

te , ch’ eſſa ſia ſtato un Vulcano : ma non ſe

ne dee cacciar la conſeguenza , che tutte le

montagne coniche ſieno stati Vulcani . Quan

do un Vulcano lancia le pietre in aria forme

rà una montagna conica , ſe le pietre cadono

.perpendicolarmente , ma ſe cadono obbliqua—

mente , formeranno una montagna-oblonga .

A queſto s’ aggiunga, che il Macrini vuol for

mati i Viuli dalle pietre lanciate dal Veſuvio,

e lo steſſo Monte nua-uo in Pozzuoli lo vuol

formato dalle ceneri, e pietre , che i venti vi

depoſitarono in quella pianura , eruttando un

qualche vicino Vulcano. Narra intanto il Sor

rentino, che nell'-Eruttazione del 1717.ei724.

coli’ oſſervazione ſi conobbe la corriſpondenza

tral Viulo, e’l Veſuvio. Così ſia ,riſpondo io:

ma ſe così la va queſt' oſſervazione finiſcedi

ruinare il ſistema del Signor De Bottis, come ſo

pra dicevamo . Intanto io vorrei, 'che chi de

ſidera di ſaperne il netto , che vadi a ſviſcera-.

re i Viuli , che per me n’ aſſicuro tutti , che

non ho avuto mai questo deſiderio . L’ eſem-`

piOfdell‘ [ſola de’ Santorini, di cui ne ſon pie;

ni i libri , non fa per noi , poichè di ſimili`

avvenimenti ne dimoſtra la ſemplice poſſibili:

tà, che concede da tutti. Ma giacchè tutt’t

Vulcaniſti han ſulla buena Queſt'lſola, glſog‘"

, im



74 Capo II. Dell’ origine, ‘

dirne qUalche coſa, poichè non tutti ne ſanno

il come, e’l quando . Poffld‘onio preſſo Sene

ca (Q. IV. L. 1.. 26.) narra , che trall’ o—ide

dell’ Egeo per victù di Fuoco ne nacque un’Iſo—

la bella , e buona. Seneca v’aggiugne un’altra,

che ſimilmente ne nacque a’ tempi del Conſole

Valerio Aſiatico. L0 l’ceſſo Seneca, lib. Vl.zt.

narra, che l’iſola Tei-aſia ne nacque in mezzo

all’ Egeo per virtù del vento : Them/Zam no

flrae actati: inſulam ſpeffamíóu: mmm in Age”

mari engtam , quis-dubitat , quia in lucem [pi

rims crexerit ? lo in primo luogo vorrei ſape

re , ſe la Teraſia ſia diltinta dalle due di ſopra.

All' incontro Teoſane narra , che tanto Tera,

quanto Teraſia fui-on tutt’ e due formate dal

fuoco. Dippiù lo steſſo Teoſane , aggiugne, che

nel 726. tra Tera, e Tei-alia ne ſui-ſe un' Iſola

per forza di fuoco, che ne meno per aria po

mici »per tutta l’Aſia minore , e per la Mace

donia , e nota, che questa rinata Iſola dicevalí

la Sacra. Il P. Corſini narra , che nel 1707.

lungo Tera, e Teraſia vi nacque un’ altra Iſo

letta, e lo steſſo aveva già narrato il Tuorne

ſort . Il Macrini nell’ ultimo del~ſuo libretto

n’avviſa , che l’Iſola de’ Santorini per cagion

d’un Vulcano, che] aveva nel mezzo, lì disfe

ce , ne profondo , e mai più ne comparve .

All’ incontro il Sorrentino pag. 60. racconta ,

che un Prete Napoletano trovandoſi Cappella

no in un Vaſcello dl Malta vide nell’Arcìpela

50 preſſo l’Iſola di Santorino un monte ſorto

nel mare l’anno 1710. Ma l’ Iſola divSantori

no v’era,ono? _

XXL Ed ecco in quante critiche riſ’ſe s’immerſo l’mgegno umano per investigare l’ori

gine di una montagna , e dopo tanti stenri è

restato nell’ ignoranza di prima . Che fi'direb:

be di chi determina: 'voleſſe.l’origine dl tutt’l.

monti
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monti del mondo 2 Eppure ſe ci ſono impe

gnati i Filoſofi , ed hanno promulgaro rante

oppinioni, che tanti non ſono gli steſfi monti

dell’ Univerſo . F.`_A. Zaccaria nel tom. VII.v

dell’Istoria Lett. ſi preſe la noia di raccoglier

le, e le trovò tanto tra di loro contrarie , e

lontane , quanto 'il Mezzogiorno dal Setten

trione. Eppure ſi ſiegue a ſcrivere, ed acom

pilar fistemi . Finirono le Scuole di Quiddità,

e Formaliià , come dicono , e ſubentrarono le

Scuole delle Ip0teſi , che furono certamente

più inutili delle prime. Si ſono sbandate le

Ipoteſi , ed è ſubentrata la ſcuola delle libere

oppinioni , e questa paſſa da modain moda ,

e figlia diſpareri tanti, che omai noievole co

ſa ella è il ſol penſarvi .

XXlI. Rabbi Selomoh , ed altri Ebrei vo*

gliono, che il ſe no, che poſe in Caino il Si

gre non foſſe , e non un continovo , e non

mai interrotto tremoto di tutti que' luoghi ,

ne’ quali egli andava . Questa interpretazione

certamente è una favola . Ma ſimili a Caino

mi ſembrano alcuni , i quali almeno quando

ſcrivono, par loro di vedere ſempre tremuoti :

quindi ſempre di fracaſfi , e tremuoti parlar

ne vo liono . Domandano finalmente ,,, ſe nel

,, Ve uvio vi ſia caverna tale , che i luoghi

,, circonvicini portino pericolo d’ eſſere aſſor

n bili? ,, Lo Ab. Mecatti temeva d’ un tanto

ſprofondarnento , ma poteva ritirarſi in Firen

za , e quietarfi . G. C. Maffei nella [da Scala

diceva ,, guardifi pure Napoli , che taldiſgra—

,, zia non avvenghi nel luogo dov’ ella ſiede ,

,, perchè ſiccome altre fiate la natura ha gio-v

,, cato con la fortuna con ccnere,e pietre; così

,, ( non avvenga però mai ) convertendoſi di

,, tanti ambizioſi il fumo in ſumo , ſi ſarebbe

,, il giuoco con `interi Palazzi , e pompoflſſimi,

,, Sl*

.,,..,`
’
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76 Capo III. Della prima

,,'Signori ,, Il Macrini in un luogo dice,'ciie"

Napoli 'ha da temere di ſubiſſare , mſm quid

ingem, ìnexbau/lumqùe ſonanr (VeſuVii) Cave-mie;

ma in un altro già ſaviamente ſi ſpiegò , ri

mettendo tutti queſti vaticini a’ gabinetti di

vim . Se da tutti, e ſempre ſi ſoſſe fatto così,

non ſi~ſarebbon moltiplicat’i ſistemi , e corn

pariremmo più umili innanzi a Colui, che reſpi

eiz terram, e veramente fact': cam tremere .

CAPO III.

DELLA PRIMA FERMENTAZIONE

"² DEL Vesuvro.

I. Uanto fin’ ora ſi è detto dipende dalla

ſorte di quel, che diremo . Narra il

Maſcolo, che un certo letterato ,al-'o

guin non inemditus, poco prima di lui ſcritto

aveva , che Pietro Abelardo una volta ſen ven

ne ſul nostro Veſuvio per accenderlo con una

certa chimica pastiglia , che ſeco portavaue in

una certa caffettina . Questa stotiuzza certa

mente ſarà una ſavolaì: ma quello , che non

fece colle mani Abelardo innocente , con più

libero ſpirito l’ han fatto colle penne tanti , e

tanti Scrittori ,~ i quali prima del tempo han

no posto fuoco al Veſuvio . l. Sorrentino {i

cavò una grotta ſotto una rupe accosto di caſa

{ua_nel Borgo della Torre del Greco , e dalla

varie terre , che diſcernevanfi negli strati di

quella ſpelonca cominciò a decretare quante,

e quali ſi furono le diverſe eruttazioni del Ve

ſuvio, ſenz’ avvederſene intanto , che confonm

deve più egli le coſe del Veſuvio, che noi ſo

no l letti delle ammonticellate materie . Uno

dt’ Decreti, che promulgò in quelle freſca ca

"ffla, fi ſu, che il-Veſuvio pochi anni dlopo

a

ñ -~-_ ñ...- -`—_
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la creation del mondo, e molriffimì prima del

Diluvio cominciò ad indìavolare . Buono per

noi,chc il Sistema de’ Preadamiti ſ1 è dichiara

to per una impostura eſecranda: altramente gli

Scrttori Veſuviani . ſiccome ci ſeccano coll'am

tidiluvìane , cosl n’avrebbon ſeccati colle Prea

damitiche accenſioui . Ne‘ monti di Gargano‘,

Caſola, e Lettere v’ è roba di vari colori in

rramiſciata con lapilli neri , _diceva il Sorren

rino: ma queſta roba è impietrata dall’ acque

mm già pio-vane , pera/:è ſon mmm', ma dal Di- i

lim-'0 nní'uer/a/e . . . dunque. . . . Poco prima

aveva premeſſo il Sorrentino , che in un luo

go , non molto lungi dalla ſua Grotta , detto

Cala , o Scala , dove vuol egli , che ſen calò

,dalla nave il benedetto Apostolo S. Pietro(l`or~

:ſe dilaſſato per tanti viaggi , che tanti Scrit

tori gli ſanno intraprendere per lo re no di

Napoli ) oſſervaſi anche roba, che il eſuvio

_aveva eruttara m’ tempi' più alti ec. ` `

lluUſciamo da queſta troppo agghiacciata

,caverna per rirornarci trapoco, ed offerviamo,

'.cbe quaſi tutti gli Scrittori Veſuvñiani, ſpezia].—

mente ilGiuliani,e me ne duolez, fidati all’auz

tÒrità del celebrerBeroſo, hanno ſcritto , che

il.Veſuvio almeno 2970. anniz-prima dell’ Ina

carnazione abbia fatto de’ crudeli; ſconquaſſi.,
Vi ſono stati, però alcuni , cheaìlmſoſpettiroz

no dell’ opere di codesto _Caldeorecpnchiuſez

r0,che ſorſe un certo Frate Vìterheſe ne‘l’aveſ,

ſe imbottite della roba ſua. Il.Sorrentinonel~ſ

la ſua caverna reſlo` quali che affidgrato i

ſentir sbaffata l' autorità del‘ ſuo Bergſo ,e fece

conoſcere , che quel gran Galileo; 11011.5 fu' un

qualche ciabbaçtino , e _chenon (potevano altri.;

attributrſcne il nome, non. [Sapendo/ia qualfimr…

.:Le lagne del_ Sorrentino non v.fuifon‘icomparire’‘

da_ .neſſuno , fuorché‘ dallo Ab.›Mçcaçq,`il qualex

mi_ ' ` coi
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comechè aveſſe detto mille villanie a quel Fra

raccio, pure, e non ſi sa perchè , nella tavo

la, ch’ egli porta dell’ Eruzioni , alla testa di

tutte ſoffri di vederci quella del maſcherato

Caldeo. ll P. della Torre finalmente ſu il più

barbaro, perchè maniſestò l’infinocchìatura con

poche parole pag. r.- ,, ognuno sa non eſſer

,, queſt’opera dell’ utor Caldeo, ma d’A nnio

,, Viterbeſe Religioſo Domenicana , che fiori

,, verſo la metà del ſecolo V. ,, Il Sorrentino

dunque potrebbe ricorrere ſolamente a F. 0r

landi , il quale nel ſuo Orbe con un’ aria ma

gistrevole deciſe , che il Veſuvio prima d‘Ot

taviano Augusto almeno cinque ſiate ſtraordi

nariamente arſo ne foſſe . Lo ſteſſo leggeſì nel

Dizionario-del Moreri . Un Domenicano FB.

de Geronimo anche cantò bel bello a favor del

Sorrentino , ‘ ' .

,, Quattro ſecoli, e mezzo eran paſſati

,, Dopo"il Diluvio, e ſula prima volta,

,`, C‘arſe' Veſevo per gli ur'nan peccati.

Ill. Ma le ſcherzevoli coſe intralaſciando ,

Veggiano di'poter noi rintra'cciar più ſicuro

monumentodella prima accenſion del,Veſuvio›

Il P. della Torre prima di* tutti n’adduce Po

libio , che fiori 150- anni prima di Cristo a

ma Polibio in tutto quel ſuo ltmghiſîimotrat‘

to , lib.2. n. [7. , dice ſemplicemente , che _

campagne circa Capua , e Nola nn 'tempo u

ton ,dette Flegrei: , e lo steſſo ripete nel _lib. 3’.

num. 9!., e finalmente ſqggiunſe'” percrocchè

z, e queſti campi ſon dettl Flegrei, ſiccome ſon

,-, .detti ~gli altri ,j c’hanno le ſteſſe prerogative,

,3 m (9^ alii precipita bon-‘tate iii/igm: ,, Neſſud

no ancora ,_ i, Quel ne :o io , ha riflettuto a

queſìe parole ‘di Polibio . Egli‘ qui vuol dire ,

che non ſolo i noſtri ſuron detti campi Flegrei",

ma in generale, tutti Quei, -che aveſſetoſuni
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Eerméntazíane del Veſuvio. ’è

ſomiglievole fertilità. ln ſatti così furono det

ti quelli della Macedonia , o Teſſaglia , eſorſe

dalla Città di Fleara, che vpoi ſi diſſe Pallene.

In questi campi Macedoni ſucceſſa (i vuol da’

Poeti la celebre battaglia tra’ Giganti , e gli

Dei. Il motivo di queſta battaglia ſecondo

Polibio ſu il cuntral’cato poſſeſſo di quelle ſer.

tiliffime campagne . Finalmente quanto finſeó_

ro intorno a'campi di Flegra gli antichi l’ap

plicarono con una naturale analogia alle nostre

campagne : quindi concbiude Polibio” ed in

,, verità , che per questi campi in iſpezialità‘

,, abbian combattuto tra loro gli Del , egli è

,, veriſimile , poichè ſono eccellenti , ed ame

,, ni ,, ecco, che ſecondo Polibio gli Dei, più

miſerabili de' più vili nostri bifolchi , combat

terono tra loro, o con Giganti pet* impoſſeſ

ſarſi di pathe terre z comechè‘ amene, ed ec

cellenti; ed ecco, che da Polibio non può ri

cavarſi coſa attinente al Veſuvio, od a’ fuochi,

ma ſemplicemente , che i nostri foto” detti

così a fimiglianza di nell di Pallene, :‘ dunque \

l’etim‘ologia de’no‘stti legrei debb’ eſſer’ la steſ

ſa dl quell dl Pallene’, cioè proVeg‘nen’te da Fle

ra Città `. Or perchè mai Flegra così detta

ſoffe , io conſeſſo, che no] so, e nel ſapran-Î

no 'altri giammai , poichè n’o'n v’ è ragione ,’

per cui debba tiratfi da questo , o quell’ altro

idioma ,- o poi da questo, o quell’altro terna i

Chi dunque non fi niaraviglierà di tanti Scriró

tori , i quali ſenza nenimen-titubarne con un
diſimpegno mirabileìftirano Pblagu , dá tam;

“'0’, che vale arde”, Per‘ hlettìer fuoc’o‘ innanzi

tempo‘ al‘ verdeggiante Veſuvio? Ma che P'

mentre rivoltano i leſſiei gli Etimologici , il

Veſuvto ſi g'odetà di ſua Pace, e ſeguirà adeo

liziarſi‘ con Ce‘rere, Bacco, e' Pomma . Stra.

bone parlò anche di quest’etimologìs,ma ape[- >

' * ' ta
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tamente repudiolla,Coſa da notai-li ſpezialmen

te in lui, non ostante, ch’ ei aveſſe, come or

ot vedremo, congetturati fuochi ſotto la piag

pia nostra littorale', ed oſſervati ſegni di bra-

ciamento ſul Veſuvi0, e piuttosto tenne oppi

nione diverſa, cioè, che questi campi eran di

sl fertil terreno , che ſi ſinſe , ch’ eziandlo gli

Dei ne contendeſſer tra loro il poſſeſſo . llſſ Martorelli _pag. 13. approva quanto dice Stra

bone , e ricava lo` steſſo da Polibio, , ilquale

ſcriſſe , che gli Etruſchi abitarono quelli cam

pi, e gli chiamarono Flegrei : dunque conchiu

de il Martorelli , che. Pblegmus è voce Tir

renica preſſo Polibio , quindi non può uſcir

da 0…,… e ſarà ſua origine Orientale Flegra,

mira contemío , e Phi-:guru: ſonerebbe, lacune

mir-2 contentionis. Aggiunge il Martorelli, che

ſe_P/:__1egmus ce l’ aveſſe donato May…) ſarebbe

Pblggem., ſiccome abbiamo da eſſo Pblegetonr,

Pyripklzlegeton , Fiume d’Inſemo, e P/alegon un

Be’ cavalli del Sole . Io non voglio eſſer mal—

levadorezdi quest’ etimologia, poichè a me ba

staaver-,ſatto conoſcere,- che agli occhi _di Po

libio non apparvero fuochi ne’ nostri campi ,

ed aggiugno, che intanto alcuni antichi poſte*

riori - fa :Polibio- tiraronp Phi-,gwm-da_` exe-yo ,

perchè: nella campagnav preſſo il Gauro, e Cu

ma; , dove ſolamente ſituarono queſti campi,

Y' eranolracque calde…: ſegni certi di ſotterra

neo ſucco, e ſorſe_ furono ingannati dalla ſimi

glianza, delle voci -_. Il Serao pag. 7. vuole,

che i campi Lebm'i furon detti Flegrei da’Gre—

ci . Io intanto non mi ricordo d' averlp‘letto

giammaiflForſe-il Serao per campi Leóorií in

teſe le pianure‘da Capuajinfiuo a Nola:: ma

il Sabbatini nel Cal,~t.t_tir-i7. chiaramente n'ha

dimostrato, cheÎL‘Jóm-èqhqranquxnqlti paeſi non

molto daCapua lontani., ’ed-,inquçl _liſta in
ì ì - ‘ ipe

o,
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iſpezialità , ove; diconſi oggipjorno` gli Hai-oi;

Lióuriani . Ed a me pare , che Plinio prima

del Sabbatini ne deciſe la quistione lib. 18. X.

Hammam autem uni-verſa! tem” Campi” Cam

pana: unicredit , tantum ipſum pars ejus , qu”

Labor-ia *vocamr .

Del resto coſa mai abbiano voluto ſigniſiea

re i Poeti per lo combattimento in Flegra io

no] so , tanto egli è vero , che ſe i Gentili z

per meno delle favole volevano adombrar

quaiche verità , vieppiù l’annebbiarono, e de

turparono . Vi ſon Letterati , che per gli Fle

grei' :uma/ei di Giove , ed Encelado intendono

gli antichi fracaflì de'Vulcani: ma Polibio cera

' tamente non gl’ inteſe cosl . Il Martorelli ſot

to questa favola intendeva adombrato il fatto

'della Torre di Babele, ed altri altro. llcerto

ſi è', che Silio Italico vuol queſti Giganti uc

ciſi da Ercole, e ſepolti lungo la nostra Solſa.

tara , e credeva con altri, che in que’ luoghi

v’ erano i campi Flegrei nel decorſo del tempo

creduti eſſer così detti dal fuoco . ’

IV. Dopo Polibio ſen venne Lucrezio Caro

Romano, che fiori 65. anni prima di Criſto;

,,rna ſe Polibio non poſe ſuoeo'al Veſuvio,cer—

`tamente nol ſece Lucrezio . Coſiui nel lib. 6.

dopo avere ſpiegati Dio sa come i Fenomeni

dell’ acceſiſſlmo Etna , ricorrendo a que’ venti,

ch‘ egli aveva in testa , ſen cala ad eſaminare

coſa mai fieno i laghi Averni , che cosl di

cevanſi, poichè ſvolazzando ſper eſſi gli ucel~

li , perdevano il reſpiro , e en cadevan palpi

ranti , quindi ſuron detti .Abemi , che in gre.

co ſuona, ſenza ”calli , ſoggiugne per eſempio

dc’ medeſimi v.747.Ediz. de Leiden i725.

Quali: apud Ciimas 10cm :ſl , mantemquc

Vc/cvum -

Opplen' CBÌÌÀÌSÎMÈÌ Lumen: fontibm amg:: .
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Ed ecco e caldo , e’ſumo , e qualche coſa di

più lungo le falde del Veſuvio. Il P. della Tor

re non dubito di questi verſi, ficcome non ne

dub‘tarono altri, come lo Ab. Mecatti , ec., e

quel che mi reca più_ ſtupore, non dubitonne

il Can. Mazzocchi , del che fortemente ſe n.6

legna il Martorelli,~e queſh volta ha tutta la

ragione del mondo. Potevano certamente co

ſtoro avvertire alle adulterazioni di queſti verſi

dalla varia lezione , che leggevano in tutte

l’ edizioni di questo Poeta, nelle qua-li ora fi

legge , I: 10cm e/Ì Cum”: , apud Ham/cor (‘1'

monte: , ora , Is, loc”: el} Cum”: apud eius ſub

perle memir, ora, quali: apud Cum”; lotus e/Z,

mantemque Miki-um e Il Recapito pag. 76. ſi

gettò in queſta briga , e stimò d' averla rac

chetata col dire, che la prima ſillaba di Miſe

mcm eſſendo lunga , ſi_ doveva per neceſſità ri

correre a Veſeuum , quaſichè ſe non vi ſoſſe

flata al mondo la parola Veſe-uu: , il povero

Lucrezio ſe ne _reſtava in ſecco . E poi chi

non sa , che ficcome i Poeti con una ſomma

ſcioltezza hanno variata la prima di Vaje-uu: ,

potevano variare ancora la prima di Milena!,

tanto più che Lucrezio nella proſodla non_ va

eosl ſuperstizioſamente ”till-ato, come i di lui

ſucceſſori. Abbiano dunque i leggitori la bontà
di conſultare l‘edizione ſuperba,cbe di Lucrezio ì

çompilò Sigeberto Avereeampio, in cui v1 ſo*

no inſerite l’annoeazioni di D.Lambin_o, Ober

ro Giſanio , Tanaquillu Fabro , T.` Creech ,

G. Pio , A. Preigeoo, e le varie lezioni Voſ

ſiane, e troverranno., che intorno aglidue con.

çrastati eſametri v’ è_ ſtato ſempre , e preſſo

d‘infiniti ſcrittori , e codici“un* incredibile con*

fuſione , e diſcordanZa tale , che per Lucrezia

il Veſuvio non ſolamente _non avrebbe fuma.

1.9‘, ma non fumebbe, in aereo.

Ì
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V. Dopo Lucrezio fiori Diodoro di Sicilia

zz. anni prima di Cristo. Costui' parlando del

Campo di-Cuma ſcrive: ,,. queſto campo vien

,, detto ancora 'Flegreo- da un colle , che un

,, tempo‘molto fuoco a guiſa dell’ Etna Sici

-,, lian‘a vomitando, ora Veſuvio s'appella ,, .

Questo è quel testo , che ha data tanta tortu

ra a’ Letterati, che Dio cel dica , poichè il

Veſuvm non poteva dar nome alla campagna

_ di Cuma, dalle quali è piucchè lontano, nè I.

queſte mancavano altri, e più vicini Vulcaui,

da cui aveſſer potuto riceverne il nome .

Quindi alcuni hanno opinato , che queste pa

role dal margine ſoſſer- paſſate nel testo di

Diodoro per ignoranza de’ Copisti , c‘ hanno

guastato i testi , ed anzi ſi ſcorge , che tolte

queste parole il ſenſo ne ſa conſonanza più nav

turale, Altri, come il gran Serao,han ſoſpen

tato , che ſorſe negli antichi tempi ~il. nome di

Vela-vio ſoſſe comune a tutt’i Vulcani , o ſpe

zialmente a qualche Vulcano di Pozzuoli",

[criptorum maxime negligeneia , ”van-dig” ”n‘

eli-uimte, e così potrebbono aver luogo, e ſen'

ſo i due verſi di Lucrezio , di cui’ſopra pan

lammo, e S’intenderebbe anche Plutarco quan

do ſcriſſe nell’ Opera, De def. Ome. ,- che ilVeG

ſavio, che ne ruinò tante Città, ne- stava tra

Cuma , e Pozzuoli. Il certo ſi è , che lo

ſteſſo Martorelli ben due volte parlando di

questo resto di Diadora, una volta diſſe, ”ifi

lora: ſuble/Zrſſìmur [i: , ed un’ altra , ”ifi fix a

po/lerion‘ mm” , [occhè è più facile , e ciò ſi

conferma dalla gran varietà , con cui leggeſr

ſcritto nel ſuddetto testo lo steſſo nome del Ve

ſuvio , come vedemmo nel cap. l. Dunque ,

ſiccome prima di noi avvertirono il Santorelli,

e'l Braccini , da Diidoro non poſſiamo_ ricailar

nulla d'indubitato, - .4’ ñ

z \ 'Vle
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VI. Dopo Diodoro ſen venne Vitruvio,

che ſcriſſe, 15. anni prima di Cristo . Costui

come Filoſofo cap. VI. lib. u. va rintraccian

`do l' origine d'una certa polvere, e d'un certo

‘tufo, o pomice,che in quelli tempi eran coſe

ottime, per le fabbriche. Se queſta foſſe quella

polvere, di cui parlan Plinio , e Sidonio , e

ſe queſta ſia quella, di cui Coſtantino più na

;vi ne caricò per edificarne Bizanzio, come nar

ra il Pontano , io nel so . Se poi Vitruvio

volle parlar de’lapilli come vuole il P. della

Torre, o d’altro io nol so . Il certo è , che

Vitruvio dice, che quella polvere naſceva nel

la region di Baia , e ne’campi-de’Municipi,

ch’ erano intorno al Veſuvio. Dippiù, che quel

]e pomici ritrovavanſi ancora intorno l’ Etna ,

ed i colli di Miſia , e che in quella natura ſi

cangiavano per cagion de’ fuochi ſotterranei ,l’

eſistenza de’quali ricavava edai Sudatoi di Cu~

ma, e dal ſentirſi raccontare , che anticamen

te Vl foſſero ſtati fuochi ſotto il Veſuvio , ed

aver vomitate fiamme per le campagne. S’av

vetta , che Vitruvio non iſcriſſe , che quella

polvere, e quelle pomici foſſero uſcite, o sbal

Zate dalla bocca di qualche Vulcano , ma che

naſcevano , e forſe da una maſſa di tufo ſistac

cavano , inde eximitur , e che il fuoco fotter

raneo in alto alzandoſi veniva a diſſeccarlç:

igitm* penitm igm': , (9' fiamma *va or per in

ter-veni:: permanans, (9‘ arde”: e ci': levem

;am terram, (9‘ i171' , qui ”aſcitur topbus ex”

ge”: efl, (9' line liquore . Non ſi potrebbe di

. re ancora, che queſto tufo ſpugnoſo foſſe ſia

t-o cosl fatto dalla natura a foggia delle pomi

ci del Levante, e che Vitruvio l‘ abbia stima

to dal fuoco ſotterraneo tramutato Z Non po

trebbe dirſi , che il calore delle terme , de'fuj

darci, delle fontane, e di queſte terre , di cui

‘É - : par
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parlava Vitruvio non foſſe ſtato cagionato da

un fuoco attuale, e centrale , ma provegnente

dagli aliti de’ ſotterranei minerali? Ma ſn co

*me ſi voglia la Fiſica di Vitruvio, il certo lì

è, che Vitruvio non iſcriſſe, che queſii tufi"',

;o pomici foſſer produzioni di materie liquefat

-te, vitrificate , o calcinate , come volle il Si

gnor Sei-ao pag. 9;. ma eſſer pietre, o rufi na

turali, da' cui ſe ne foſſe per la forza del ſuo

co ſemplicemente diſſeccato l’umore: quindi lo

ſteſſo Vitruvio" lo chiamò tuſo line liquore, ed

alla‘ fine conchinſe eſſer coſa certa dal fuoco

ereprum eſſe liquorem a quelle pomi‘ci , ed a

quella polvere . Intanto chiara coſa ella

è , che raccontavaſi a' tempi di Vitru

vio , che ſe non alla cima del Veſuvio,

almeno alle di lui falde , ſub Veſuvio manie,

anticamente vi foſſero ſortite dell’ accenſioni..

Iplaque [oca (parla Vitruvio di Baja , di Cu..

ma , e di Pompei) ab antiqm’s memoranmr per.

vagante: i” agris‘ Ira/mi a ardore:. Ed ecco fuo

chi nelle campagne del Veſuvio , ma fuochi,

che raccontavanſi per tradizioni , e che argo.

mentavanlì da’ Sudatoi , e da’ tufi , che crede

vanſi rareſatti da questi fuochi ſotterranei. La

tradizione pero diceva , che intorno al Veſu

vio nelle campagne v' eran comparſi vaganti,

fuochi. Così appunto ſu riferito al Macrini dì

alcuni fuochi nella Lucania , ch'erranti svolaz'

zavano per la campagna., ed a tempi noſtri

ſon notiſ’ſimi ancora itanti fuochi vaganti per

la Marca Trivigiana, che nel [706. e poi-nel.

17:7. , e finalmente nel i754. arſero tante ca

ſe villerecce coperte dipaglia che ſu proprio

tina pietà (a) . S’avverta però , che ſe ilſVe—

A 3 u

(a) ll Signor Giovanni Lerner di Baſſano ſcriſſe due Dir:

ſertazionî, in cui eſpone le cagioni , ed iìrimedi di que

ſto fuoco. Un certo Jacopo Aranſerne ”di di ſcrivere, eh.

a ' "' que-e



 

Id r. *"Capn IH. Della prima’

ſavio -prima di Vitruvio aveſſe fatto dell’ irru

zioni , o più terribili delle nostre, od alle no

stri uguali , certamente quel Filoſofo l’avreb

be dicbiarato per uno sfacciato Vulcano, eper

comprovar fuochi ſotto uelli looghi non ſareb

be ricorſo a ſudatoì, a uochi quaſi ſatui , 1

polvere ec. ma ,alle Iave di bitume, ed agli al

tri maniſesti ſegni d’un terribil Vulcano s

V11. Dalle campagne del Veſuvio , ſaliami

ne finalmente alla di lui cima . Strabone , che

fiori r7. anni dopo Cristo nel deſcrivere il ſito

d’ Ercolano, di cui appreſſo parleremo, ſ ;giu-`

gne lib. V. 378. ., Sopra questi luoghi a ua

,, to il monte Veſuvio abitato ne’di Im' ottir‘

,, mi campi , eccetto la cima , ,che in gran

,, parte è piana , tutta sterile,cinerina alla vi

., sta , e che dimostra caverne piene di fistole,

,,, e di pietre di color ſuliginoſo , quaſichè dal

,, fuococ'orroſe , in Manici-a che polſi conget

,, rural-e, che questi luoghi arſcr’o un tempo,

,, c’abbiano avute delle Coppeldiſuoco , e che

,, poi manCandoci la materie ſi foſſero ſmar

,, zate -“ quindi eſclama il Cellario p. 845.'

Tam. mimm , O‘ inaudita”) ante Fia-vicina tem.

pora Veſum'ì fuit inaudita-n! lntanto le ſuddet

te parole_ di Strabone hanno ricevute ‘più tor

tute dal Martorelli ,- che non ne avrebbe un

condannato alla Colla: quindi è ſtato costretto_

il p0vero Geograſo or a,cantare in una manie

ra, ed or in un’altra. Nel 1749. il Martorel

Li ſuggeriva al P. della Torre , che ‘nel .testo

v’era una chiara. contradizione , perchè ivi E

dice, che la cima dei Veſuvio l’era piana , e `

put fi dice, che aveva delle coppe, eci-’aten- ~

' ia- ñ
L” ’(

 

quem fuochi altro non erano , che rami ſcarafaggî lucenti_

infuocati. Quanto fiamo pazzi ! Chi nol crede Vldl “I hg

pre nel tom-:degli 0p. Calogeriani p. :8. ~

l/
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Piano, e_ coppa non poſſono accoppiarſi , re

plicava il Martorelli : quindi in vece di kra

tm”, leggeva, Chandra': ,- che è quanto dire

.Ta/cbr”; lo ‘mimaraviglio, come il P. della

Torre nella Fiſica Italiana p, 252. tom. u.

abbia potuto accOnſentire a quella ſoggestione

del Martorelli , eſſendone manifeſta l’ inſuffistend

2a z poichè Strabóne chiaramente dÌCe ,che la

citha'tlel Veſuvio , che a tenipo ſuo l' era in

parte ſpianata, forſe ne’ tempi a lui anteceden

'ti aveva delle coppe, o delle cratere di fuoco.

Qual’è dunque la contraddizione di piano , e

di cor-pa? Si distinguano i tempi ,_` e’l tutto

farà concordato. La ſeconda tortura ce ladie

de l’anno i756. nella pag. '421. del ſuo Cala

wajo , ove tolſe dal testo la parola *eli-114mm,

e ci poſe *romena-mv” ,- e così invece di dire

Strabone nell’anima campagne abita”, direbbe

Circondato‘ da attivi” campagne . Confeſſo , che

queſta lezione Martorelliana anche è naturale,

anzi più ſchietta della prima ;‘eñſì troVa in al- p

tri Autori, prima di lui , come nel Maci‘ini,~

ec. ma in tutti gli eſemplari, e nelle più ele

ganti edizioni ſi legge nella priſma, enon nel

la ſeconda maniera, e cio vien confermato an

che dalla ſioria, che a’ tempi di Strabone nar

ra il VeſuVÌo intorno _intorno abitato da’po

poli ,‘ ornato di templi ec. La terìa tortura,

ma più violenta , ee la diede pag. 565.- ove tolſe

dal teſto la parola ?uma-'Poir- , e ci poſe Ww

tvî-ra, quindi invece di dire Strabone, in ”etnie

ra che po”; congenunire , ,direbbe , in maniera che

poflî tener per certo , che vale a ‘dire tutto il

contrario.- Ma la mutazione e pieciola, diceva

il Martorelli, ma ſi riſponde , che un bel sl,

od u_n b'el nò, ſono anche piccioliſſime muta

zioni, ed io con tali picciole diverſità mi fide

rei di fare un Turco Ebreo , ed un Ebreo

F 4. Tut- ›

**rn-** .rm
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Turco'.` La quarta tortura, ma -la‘pit‘tinſoffi'î- i

bile, poichè è una chiara impostura, ed io non

l' avrei creduto , ſe la ſtampa agli* occhi miei

non l‘ attestaste , ed è , che nello steſſo teſto

tuttocciò , che Strabone dice della cima del

Veſuvio, il Martorelli l’applica a tutto il mon

te, Veſuvíu: aſprffu einem” , quandocbè quel

cinerem con tutto ciò, che ha d’ avanti , e di

diet—ro cade ſopra al pmm verticem , e fa ac*

cordare "Wa-'iis v. con ä'pm n‘ him-‘ar, vale a dire

il ſemminino, o’l maſcolino col rientro , ſen

za punto riflettere , 'chenon ſolamente Stra

boneñcosl non avrebbe ſaputo di gramaticali

-eoncordanze, ma prima ;avrebbe ſcritto , che

il Veſuvio era circondato da .ottime campagne

fino alla -cirna , eìpoin’ avrebbe detto , ch’era

pieno di ,-ceneri , caverne, e-pieere affumigate,

coſe che non.~ſolo .non ſe. l-e ſogno Strabone ,

mamemmeno'gl‘ lstorici poſteriori., anche do

po l’irruzione dieTito. Infatti ‘Siſilino chiara‘

mente ci laſciò-ſcritto : extrinſecm enim int-za'

&a; permane-t‘ ad la” tempera ~, ex quo fi: , ur

cam ignií extema; parte: non exam: , cet. anzi

dippiù -, che gli orli della ſ’teſ’ſa cima avevano

molti alberi, e viti: culmina ejus montirmulf

ma: arborea' babe”: , *vite/que . Finalmente biſogna

dirlo ,x noi avevamo ‘ſolamente questo telìo di

Strabone; in cui ci ſi dava qualche notizia,

dell’antico' [lato del Veſuvio :ma ora eſſendo

cadum. .tr-alle mani de’ Critici non ne rica-` -

veremo, più bene. Il certo ſi è ,che Strabone_

nella-eeima del Veſuvio , non trovò altro-che .

ſegni da~c0ngetturare ivi qualche, antico fuoco;

e ciò-tanto lieve impreſſione-:amano in lui,

che `nel lib.ó. dicendo., che tutto il tratto li-r

rurale da Coma ſino alla Sicilia abbia ſotto di

ſe delle caverne di fiioco, numera tutt-'i Vul*

cani della nostra_ marina , ma non fa morto

alcuno del Veſuvio. VIII. i

’WWW
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, Fammi-:zione del Veſuvio. 89

a' VI"; Dopo , e prima de’ ſuddiviſati Scrit

tori fioritono in Roma i ‘più ſcelti Poeti del

mondo, e non ostante, che aveſſero frequen

tate l’ ameniffime contrade intorno al Veſuvio,

e n'aveſſer deſcritte le città , e le minuzie

quaſìchè tutte : contnttocciò nelle loro fiorite

'deſcrizioni .ſi contentarono di ſpaſſarſi ſopra i

fuochi dell’Etna , d’Iſchia‘, e di Cuma, ed in

niun conto vollero accendere il Veſuvio, anzi

non ſi degnarono di nemmeno nominarlo.Ec~

certo Virgilio , eColumella, de’ quali il primo

canta del Veſuvio come della coſa la più paci

fica del mondo , e l’altro diſcorre delle fonta

ne , *che ſorſe aveva nelle ſalde ‘a ſimiglianza

di Stabia, e de’di lui celeberrimi colli. Inſom

ma i, Poeti del ſeco] d‘oro ſi deliziavano in

firuare il povero Tifeo or ſotto l’Etna , or

ſorto d’ iſchia, e non penſavano puntoal Ve* ,

ſuvio, che. in quellitempi ſe ne stava il tradito- `

re nel più cupo-ſilenzio profondo, e machina‘-v

va_ nel taciturno-.ſuo ſenov incendi, stragi, e

raine. Venne Virgilio, e ſece dell' Etna» una‘

dipintura da Maestro ',ì checche n’abbia ‘detto

quel gelatiflìmo uomo di Favorino preſſo Au#

lo 'Gellio , come più ſotto vedremo . Venne

Ovidio, e non-.ſi perde d’animo, ed aſdìaRCh*

Egli con penna da Maestro a deſcriveräi quel
Vulcano . Venne finalmente C. Severo , ‘e nonv

sìatterrl nè per Puno, ne per» l’altro, ecom

Poſe il ſuo bel Poemetto ſull’ Etna'. Tutto

questo ci vien riferito da Seneca~ Ep.LXXIX.

in cui dopo aver chiamato l’ Etna , ſollemnei”

omnibus Poeti: [acum , ſoggiunge al ſuo Luc”`

l‘9, çuem quominm Ovidíus truffa”, ”ibil ob—

fltti! quod jam Virgili”: {mph-vera: .* ”e Ser-ico':

rum quidem Comelium atei-que {later-riti:: amni-~

bus pnt-terza feliciter bia locus ſe dedit , come

.altresì s'impegnarono di fare dopo Senecla Si

e… ’ lo,
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'lio, Stazib, e Claudiano . Avrebbe detta’ però dofa

più fi'ncera il Seneca, fe aveſſe riflettuto , che a

tutti e tre quegli áurei Poeti ne ſpianò molti

anni prima la strada l’ inimitabil Lucrezio,che

in deſcrivere i Fenomeni dell‘ Etna fi laſciò

tutti addietro.- Proſiegue intanto Seneca ad in‘

coraegiar Lucilio, aCClÒ anch’ egli ſull’ Etna‘ n’

aveſſe stefo un Poemà, e dópo avernelo per

tutte le gentili maniere [congiunto, già fi lu

fingava d’ avercela indotto . .Aut re non ”avi

(gli diceva) , aut uíetna tibi ſali‘uam moon‘.

J’am cupi: grande alíqm'd, @per pn'orióm [cri

bere . Se poi in realtà n’ aveſſe un tal Poema

Lucilio compilato io no] SO; Intanto il_Vefu

vio invidioſo , entrato in fiera geloſia coil’ Etna,

'volle romper finalmente ilfuo inutil ſilenzio,

-e fcuotendo le fue più baſſe falde con una or*

:ibiliſſimo tremuoto vruinò Pompei , fracaſsò

mezzo Ercolano, e fece provare qualche ſag

gio del ſuo furore, ed in Napoli, e nella Ca*

Monia de’ Nuccrini . Ad un tal repentino fracaffo

ſen‘ venne Seneca, e poichèi nella fua ;testa vi

fi aggirava ſolamente l’Erna , a tutto pensò

fuorché al Veſuvio. Egli ſ1 cornpìacque' di de

ſcrivere queſto tremuor‘o con mille minuterie,

ne ricercò 'le cagioni ben tutte , e ne ſpiegò

Futt’i Fenomeni. N’ eſpofe le fentenZe ditutt’

1… Filoſofi , e ſpe‘zìalmente s’aggirò nella fen

tenza di quelli' , che i terremoti al fuoco at

rribuirono, e quali repudiolla , e piuttosto mo

ſh-ò campiacerfi di quelli , che tanti fracaffi

aggiudicano ad aure Vaporoſe fotterrá ristrette,

ed in tutto queſto ſuo ben lungo ragionamen

to non fa egli motto veruno del Veſuvio-An

il_ stimava, che le falde Veſuviana non aveſſet

niente di particolare in riguardo all’ altre re

gioni del mondo, che cagionar poteſſero qual

ohe {conqualſo , e fi burlava di tutti qualli ,

` C e
l
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ehe dopo il ſuddetto tremuoto ſe n’ eran par

titi per ſempre dalla Campagna con propoſitt)~

di non tornarci mai più ,, Deſinamus (diceva,- _

,, lo flupido .ſeneca )` audire eos, qui Campaniae

., renunciaVere, quique poſt huuc caſum emu

,, graverunt, negantque ſe umquam iñpſam re

,, gionem acceſſuros: quis `enim, illis promittet

,, melioribus ſundamentishoc , aut illud ſolum

,, ſtare? Omnia eiuſdem ſortis ſunt “ Così gri

dava il malaccorto Seneca , e non penſava lo -

ſconſigliato, che colle ſolite ſue declamaztont

ſtraſcinava alcapeſtro , al macello ›, ed `alla. i

morte quella pîLVera tradita gente . Infatti i

ſuggitivi perſuai dalle chiacchiere diSeneca_, o

d’ altri, che~ forſe ragionAVano della steſſa ma*

niera , ritornarono di bel nuovo in Pompei,

td in ErCOlano. Ah! non teme”, proſeguì”

Seneca, poichè nella Campagna , e di ſotto,

e di ſopra non v’ha coſa particolare , chepol’

ſa cagionate un tremuoto novello , perchè il,

di lei ſuolo e ſimile …a tutt’i ſuoli del mondo;

"equa enim Campania iflud, a”: .dubai-e (par

lava d’un tremuoto avvenuto nell'Acaja , o

nella Macedonia un anno prima ,_ ſed 0mm':

[oli *Dirium efl, male rob-me . el tremuoto

della campagna ſe ne mori alle falde del Ve

ſuvio un gregge di 60. ”cartelle-Ora ſpiegam

do Seneca un ‘tal fenomeno preme-tte , che cio

.non ſu per la paura , ma perchè dopo i tre

muoti ſoëiono Venite delle PeſiilenZe. Nec id

mirum . per togliere una tanta maraviglia.

(badate però che Seneca vuole ſpiegare perchè

ſuole avvenir la Peſte dopo tutt’i tremuoti in

generale) ci dice ,, multa enim mortifera in

,, alto latent. At aer ipſe, qui vel terrei-um,

,‘, culpa , vel pigritia zterna noé’le torpeſcit,.

,, gravns haurientibus eli: , vel corruptus interññ

» o uorum ignium vizio 4 . .. aflert ”vaganti-a,

.… A ì aa mr*
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,, morborum ,, E finalmente conchiude , che

quelle pecorelle ne morirono per l’ aria inſet

rata, e per lo torpore naturale, e per l’acque

ſotterranee, putride, inverminite, ec. Cap.XXVlſ.

Parla ſopra Seneca de’ fuochi interni, ma ‘non

già de’Veſuviani : sì perchè il fuoco del Ve

ſuvio non può eſſer cagione delle pcstilenze ,

che poll magno; termmm moins fium, sl perche,

e qual più bella occaſione di questa v‘ era di

nominare il Veſuvio i Ma di qual fuoco egli

parlò? parlò del ſuoco generico, diciam cosl,

cioè di quello, che allor credevano ſparſo per

gli concavr della terra . Sentiamolo da lui steſ

ſo , adjiee nunc ignes ”0” tantum manuſafforO‘ certa: , [ed open” :ei-ris, quorum aliqm’ em

perunr ( cioè nell’ Etna, e nell’ Epbe/iio” della

.Licia , de’quali parlò ’lo steſſo- Seneca Ep.79.)

innumerabile: in ció/condito (ecco i fuochi in

terni di Seneca) flagranr . Del resto con un

paio di Moſete il Seneca poteva dimostrare il

tutto, e quietarſì. Finalmente a’ tempi di Se

neca viveva Lucano , che ſcherzo con tutt‘ i

Vulcani del mondo, e deſcriſſe monti, fiumi,

e' Città della nostra Italia : ma del Veſuvio

niun motto laſcionne . Venne Plinio il vecchio,

e nel Lib. a. c. 109. lungo ragionamento vi

tenne de’ſuochi Vulcanici , ma non fece men

zione alcuna di quel Veſuvio, di cui nel Lib.6,

* c‘. 5. ne diſegno bellamente il ſito ſopr‘Ercola

rio, e’rPompei , edrall’onde del Sarno , e tanto

de' Veſuviáni fuochi non_ ſeppe, che per accer

tarſene , come nel 'CIP‘. IV. vedremo, vi restò

miſerabilmente la pelle. ‘

-VIl‘L Ma diamo due paſſi in dietro . ‘ Un'

ſecolo, e più innanzi all’ Imperador Tito rac

conta Floro , locchè vien confermato nel Sup

p‘lim’ento di Tito Livio, che nel Veſuvio Vit`

flava 'il gran caverna -,› che poterono pe; eſſa.

“i I? en
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Frmeenrazìone del Veſuvio. o; v '

ben entrare 74. Gladiatori , ed uſcirne armati

alle falde coll’aìuto di catene di ſelvagge viti

inteſſute : Per faure: :ta-vi monti: *vitigineis da»

lap/i vincuh's ad inca; ejus deſcendare radice: ,

(9' exit” invio ”il :ak opinanris Ducis ſubito

impem mſlm rapaci-unt ; Or queſto fatto vien

confermato da Patercolo , A. Aleſſandrino,EuÎñ

tropio , Groſio, e Fregulfo , i quali contano

bensì il fatto d’armi ſul Veſuvio, ma non fan

menzione della caverna . Plutarco nella Vita di

M. Craſſo riferiſce losteſfo, ma aggiunge , che

i fuggitivi ſapendo‘ che per ſalire al Veſuvio

poteva farſi per una via ſola , ſe ne calarono

per la parte opposta. Ecco , ,che Plutarco non

fa menzione della caverna di Floro . Chi de’

due ne racconti la verità i0 nol so. Plntarco,

e Floro furon quali coetanei, quindi pntevana

ſapere ugualmente la verità , e gli altri , che

ſcrifl'ero di queſto_ fatto pari-Mono generalmen

te. Ora il P.Troy_li , e’l P. della Torre fosten.

-gono, che ſia più verace il ’narrato da Plutar

co. All’ incontro tutti gli altri Scrittori del

Veſuvio approvano il fatto della caverna, am."

il Sign. Mecatti pag. 106. n’ accerta, che anche

a’ tempi nostri una di queste caverne veñ n’è a

S.Matia a Cancelli , in cui ſono entrate per. `

ſone, e per timore ſe ne ſon tornatea Il Ma

crini pag.86. stimava , che la caverna di Floro

ſi_ foi-ſe {tata laterale. Ed in stimo, che il fen

timento di coil-oro poſſa confermarſi dalle pa,

role di Strabone , come ſopra vedemmo , il

quale prima di Floro ci aveva di già riferito,

che nel vertice Veſuviano v’erano delle caver

ne -rmátzç , cavie-:m , perchè m'… è proprio

della 'cavità . Or ſe cento anni , e più. prima

dl Tito ſulla cima del Veſuvio , o per le ca~

verne, che forſe v’ erano, o per le rupi ‘tanto

gentizvi paſſavano, e ripaſſavano , 'ſenza fb;

. - a -
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alcuno faceſſe menzione di fuoco., dovrem con

feſſare , che prima di Tiro quest—o monte non

ebbe di fuoco, che leggeriffimi ſegni.

IX. Questo è quanto fi è potuto ricavare

dagli antichi Autori intorno alla prima fer

mentazione del fuoco Veſuviano , ed ecco il

punto della gran lire, lire, che ſe fin‘ ora non

ſi è deciſa , certamente non ſi deciderà giam—

mai, e ſervirà per mantencrci in una perenne

inutile ‘occupazione . l Vulcanistì in ſomma

dividonſi in quattro oppinioni.

La prima oppinione èdel Braccini, del San

torelli, ed altri, che difendono , che il Veſu

vio prima di Tito ſia fiato fimile a tutt' i

monti del mondo, e che non abbia avuto om*

bra di fuoco , ed in nome di tutti il Santo

relli in tal guiſa al teſto di Strabone già ne

riſpoſe: ,`, Le pietre , che Strabone giudicavz

,, bruciate per eſſerne nere , e come affumi

,, gate non hanno quel colore acquistato dal

,, fuoco, ma è loro proprio e naturale . Pro

” vafi , perchè nelle part’ interne_ , là_ dove ,

,, giammai fuoco potè penetrare , ſono pari..

,, mente nere, Nè mi perſuadono il lor pare

,, re le ceneri , perchè cos] come al preſente
,, aìluoghi diſtantiflìmi ſono (kate menare,po

rerono parimente quelle (ſe pur ve le trovò

a Sri-about) dal vento eſſerne traſportate . Le

,z pietre coi-roſe non vedo, come poſſono mo

,, strare , che foſſero dal fuoco state coi-roſe ,

,. non :Kendo uomo al mondo di c051 Poco

,, ſapere che Molte volte visto non abbi pie

,; tre dei medeſimo modo dal tempo_ cor-roſe,

,g ſenza che mar ”fuoco fieno ſia” rocche ,

,, onde mi marawgho, che Sabellico dica ,ſm

,, ziſgue ‘velut incendio exe/i: , Il vedere und

,, pane di terra sterile , e feconda l' altra , o

v con ordinario , che ſc perciò avefiìmodch

, j) h
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-ì, dire, che quella parte di terra ſterile è bru

,, ciata , poche terre ci ſarebbono , che bru

,, ciare non foſſero ,, . Ma io ben lo diffi ,

che omai da_ Strabonc non ne ricavaremo più

la verità , tanto {gli è vero , che l' uomo

quanto più crede d’uſçir d’impaccio, tanto più

s’inviluppa .

La ſeconda oppinione è di coloro , che al

contrario ſoſtengono. che il Veſuvio. prima di

Tito abbia fitte dell‘ irruzioni ſimili alle no~

fire , ed anche infinitamente maggiori, ma che

per l’- iucuria degli antichi Scrittori non fieno

pervenute a noſtra notizia , o che quelle irru.

'zioni , poichè [i furono troppo antiche,nel ſe.

colo d'Augusto ſe n’ era perduta la memoria `

_nè ciò fia maraviglia , ſoggiungono , perchè

anche nella fine del XV!. ſecolo alcuni Cata

nefi stimarono, che l’Ema prima di quel tem

po non aveſſe fatte, d' altre irruzioni ,‘ come

altresì alcuni di quella` gente penſato. avevano

prima dell‘ irruzione del 1536. La cagion di

quest’ errore fi 'ſu, perchè l’Etna per molti. ſe.

coli ſe n‘era fiato in ſilcnz-io. Ma a questo ſi

orrebbe dire , che ſç alcuni di Catania la pen

arouo sl ſcioccamente dell‘Etna , certamente

non penſai-ono così tanti altri Scrittori Grecin

ç Latini , che deſcriſſero le tante antichiſſime;

”razioni di quel Vulcano . All’ incontro por

dobbiamo ſupporre ſtupidi tutt‘i Greci, e Lat‘

’tini , che provando il furore di tante ,_ e sì

'terribili irruzioni del Veſuvio , che ne avrebó.

bero ſcoſſe_ le stç‘ffe rupi , e non ce ne avril”

laſciata memoria alcuna , di quegli Scrittori iq

ragiona , che nelle loro memorie; s" impegna”

tono a deſcrivere con tante minute-,rie favole‘

{frecldurq come parti di mole, tanti auguri,

Pioggia di pietre , di ſangue , di latte , ec. lo

.ibsn4
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96 Cape) III. Della prima

ben so , che questo l' è un argomento negati

vo, e so c’ne questa maniera d’argomentare ha

indotte delle ſtrane oppinioni nel mondo: ma ſe

queſto argomento non ha luogo in questa ma

teria , i0 direi, che dalla Logica ſi dovrebbe

localmente sbandire. Ma prima di paſſare alla

terza oppinione, ſtimo pregio dell’ opera fare

alcune rifleſſioni ſul penſare di due celeberrimi

Scrittori. Uno di costoro e il P. della Torre,

il quale a questa volta par che non chiara

mente abbia manifestato il ſuo ſistema . Egli da

Diodoro, da Strabone, e Vitruvio ne deduſſe,

che il Veſuvio negli antichifflmi tempi aveſſe

fatto l' ufficio d'un buon. Vulcano, .Anime in.

flar Sicula, che fecondo lui ſon genuine paro*

le di Diodoro , e che per negligenza l’ aveſ

ſero gli Scrittori taciuto , ma poi ſi mette a

difendere , che a’ tempi di Tito la fermentaq

Zione , e l’ :HarveſcenZa del fuoco Veſuviano

ſtavano nel principio , quindi le robe eruttatc

non furon ben concotte , com’egli deduce dal

la lava d’ Ercolano. Or io la diſcorſo così. Se

il Veſuvio a guiſa dell’Etna prima di Tito

vomito ceneri, e liquidi infuocati torrenti , b

che so io , certamente la roba cominciò a fer

mentarli in lui ab immemarabili. Che ſe Poi la

ferinentazion ſotto Tito ſi vuol non ben con

cocta , perchè n’era palſato del tempo molto,

da che non aveva-fatto lo fieſſo , e forſe il

fuoco fe n’era eſtinto , ed in ‘luesto caſo io

-dico , che lo fieſſo dovrebbe ſcorgerſi quaſi in

tutte l’irruzioni , perchè ognlma di queste è

diviſa dall’ altra per lo ſpazio di ſecoli , enon

ſi dovrebbon mai veder lave ben concorre’, e

finalmente-il totale ſmorzamento del fuoco in

nanzi Tito, per contrario a quel ne dice il

R. della Torre del continovo bollimento del

manico L’ altro Letterato è il Signor Nfirrto’

te l,
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',rellì, di cui preſſo ll Mecatti pag,448. ſi rife

riſce ,, ch’ egli era un rigido investigator d’O

mero, in cui diceva , d’, aver trovate tutte

le coſe, afferiva, che queſto gran Poeta non

fa alcuna menzione de’Vulcani , o de’ terre

moti, e ne deduce, che arempo ſuo i Ter

remoti , ed i Vulcani erano nomi , e coſe

ignota _. Anzi ar uiva da questo contro co

loro , c’ hanno atto il mondo ab eterno ,

che corriſponde la creazion del mondo al

computo , che ſi ricava dalla Scrittura , e

libri di Moisè : poichè a’ tempi d’ Omero

la terra era ancora freſca, e vergine, e non

aveva ancora ſermenrato : _di ſorte che non

,, s’era ancora sfiancata , e moſſa , non s’ era

,, fatta in eſſa verun’ accenſione, come ne’ ter

;, remoti , c ne’ Vulcani interviene ,, . Così

del Martorelli riferſce il Mccatti per bocca

del Signor Corañ . lo quì dovrei gridare , co

me uno sfrenato , ma giustamente me ne trat

tengono le belle leggi dell'onestà. Dico intan

to, o che questi Signori hanno voluto al chia

ro nome del Martorelli una calunnia tramare,

calunnia , dico io , tanto nera , che deturpa.

tutte le di lui opere , o che il Martorelli con

una ritrattazione così ſollennc abbia maledetto

quanto ne ſCflſſe ne’ ſuoi per altro eruditiffimí

ſcritti . Egli , e tutto il mondo lo sa , e lo

legge ne’ di lui libri , ſituò lo steſſo Vulcano

nel noſtro Cratere a diſpetto di tutti gli Scrit—

tori , e ſtabili , che il Veſuvio prima de’Fe

nici l’era un indiavolato Vulcano, che ne in~

festava tutte le vicine Città , e che i Fenici

s’ innamoracchiarono del coſtume di metter

nomi a’ luoghi vicini* dal fuoco Veſuviano:

,, Hae autem gentes (parla de’Fenicj nel Cala

,, majo pag. 565.) cum quaſdam Campania: ut

,, bes Veſuvu igne vel combustas, vel nimitu’m
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93 .Cm .HI.- .Della prima

,, obnoxias vidcrint , cam ob calamitatetnlop,

cis nomina indidcrc ,, epag.5ó7. ,, addc mç

,,- advertiſſe tam inſanabilc Cacoctbes ſuiſſe Phoç.

’,, nicibus, _qui procnl doblo has regione: amm

',, pitatns plènas appulerp , nomina ab igne his

'ai .lecis eppoi-end* ', ut Pratt-r ea , .quaé .ni-Per

‘,, dedi cet. ,, c lo stefſo ripete; ma‘con piùſorza,

,ed energia `per tutto il ,decorſo gli quell’ altro

libro , Napqli abitata da' fepicj , in cui certa

’_ment;e v’ ha .della roba ſua , _e questa è dçſſa ,

Sentiamo*: qualcb’ eſpulſione pag- 86…- ” .Fa

,` rpçstieri giudicarc , che in sl antica stagmnç

`,, aveſſer tali campagne , c colline avuta‘ una

,, gran fama : aggiungaſi , che yi `conſci-imac)

,, le molte _Metin '7 i: gli Vulcani , cd i’: per

‘,, inciſo -il credere, che' allora questi (i foſſero

3‘, stati grandioſi , _e fieri ,, . Nello steſſo- libro

ponti-o la ſçdc di tutti gl’ interpetri _ſosticne

@bc l’ Hole di Vulcano prima dell'età d’Omcro

avcſſcr tramandato tcmpcstc di fuoco , trallg

.quali poco manco , che il povero Uliſſe non

\Vl aveſſe perduto i_l tabarro ', ſe l’ aveva, o la

llç , comcchè io altrovc n’ abbia ,dimolìratg

il contrario , Nel Calamaio 557. ,dice , che

Omero meglio di tutti ſeppe ocſcriycre il trç

muoto, Illad, V. y, 56, cd arriva a canonizarc

_le di lui arole per bear@ verba ec. Come dun~

`que il ecatti , c ’l Signor ,Carafa attcstano

_che il Martorelli ſoſteneva , che a’ tempi d'O

mcro non v’crano, nè tremuoti, nè' Vulcani?

Qui‘ mi ſarebbe acconcio , checchè ne ſia dell’

antichità de’Vulcani , annotar qualche coſa in

torno all’antichità dc’tcrrcmoti': ma il Can,

Mazzocchi già ne ha detto ualche coſa nello

_SpiciLcgio , dove ſpiega guel c parole _d’ Iſaia ,

In latçribus Aquiloni: , in cui ſaggiamente riz'

getta, c_be gli antichi Poeti da’Cantiçi di quel

.:piera imparato” di lima! ?Fmi i ç Giganti
_ v i ne 7
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nell’Aq‘uilone, e fotto. de’monti, appunto. pe:

ilpiegar le'fcoſſe de’ terremoti, ed ora coming

ciamo a comprendere ,richerſe .Omero finſe

Tifeo ſotto gli›.Arimi, ſtirſezgli-paſſaror‘io pes

la mente più gli, effetti de’ztrernuoti , _che de.

Vulcani, 1- .ñ z i , _ N

z La terza oppinione èdi quelli,zche forſe con',

più ragione aſſeriſcopo , .che intorno alle irru

zioni‘del Veſuvio innanzi vTito non «poſſa dc:

terminarſiniente di certo, poichè ,zñfe’ noi ſepz

pe Tacito ,~ che fu più vicino a quelli tempi 5

e che poteva ſaperne meglio, di noi la trani,

zione., certamente non potremo noidetermiz

_narlo giammai. `Ecco leparole diſacito lib..i_;

,, ram vero Italia norrise cladibus,vel‘per ion.

,, gain fecu-lorum ſer-iam reperiti; afflifiia; ,

,, Haustz, aut obrutie urbes. Fecondiffima Cami

,, paniae, oranör urbs incendi”, ;mamaÌ ,, Pen

ſatela ,_ come volete , diceva Tacito ,ñ <

.La quarta,- oppiqione, ſar-ebbe la, più diſcreta

di tutte l' altre,,ed anch’io la, ſoſterrei, …ſe pu;

non fapeffi,,ch’_io pqflolingannarmi più facil;

mente degli altri…:utti Direi , che prima d;

Toto sì in qualche falda delVeſgvio, ;i anca.

,ra nella {nazcirna v’ erano .anticamente ,degli p

zplfi . dallefflarriçole di ffll'îj cd..,aicr,e mare

rie accenfibfliW-,e vche prima-diStrabqnä, e for.

,ſe in -et‘a .pii‘i..i-`iti_iqta` quefie.f‘materie.ñin a

triciivi .ſi acceſgro, .ezſi confirmarono; uin j

furon vedute vagantifiamme intorno al, ;ſul

vio , ,come rammeiuavafi preiſo ,Vitruvio ,. ed

appìanara , ‘edJ-,a‘rſa la cima-dehmonte., come

arcella Sttabnne, “ln fatti chi mai-ci; Potrà cà“

firingere a_ volerzgççdçxè ,che la_v prima. foi-men'

tazione del-.Yni’uxiqlſnſi ?acta Bel Profondodclî

le- ſue viſcere; ,a a.. non ,,nellaÎtÉimaj] Forſe tutto

il Veſuvio l’era-,imbottito delleimaterie gegen;

dlblh a e la. {91a ;cima lîéxa 5.11 tram; &kim; .ad

. a Z m
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x punto , e ſentiamolo

Too - **Cape Il!, Dell_- primx 'i

innocente ? Io credo piuttosto che dalla cima_

cominciò poco a poco aprofondarſi la fermen

tazione, e che la `prima,`che n’avvenne prima_

di Strabone fu Emile alla Solfatara, ed intanto_

non fece ſhepito, 'e fracaflo, perchè .i minera

li stavano quaſi _alla corteccia del monte : ma

poi verſo l’ imperio di 'Tito , l’aria"c’ominciò

a penetrare nel monte,e più addentro vibran.

done la forz’attiva, ne venne quella _fermenta

zione , che forſe cagionò quel‘tremuoto ſotto_

Nerone, e quella Eruttazione ſotto Tito , di.

cui parleremo a disteſo nel cap. IV., per com

provare quanto s’è detto,e per la curioſità di

varie perſone , che me n‘e han pregato . Ma

prima'd’incominciare, fermiamci un' poco in,

torno aſl’ antichità de’fuocbi dell’Etna, e della

noſtra Iſchia .

X. Egli è indubitaro,che i fuochi dell’Etna

fieno più antichi di quelli del Veſuvio. Alcu

ni vollero l‘ Etna ardente ai tempi d’Abramo

e di Lot,e maraviglia ſi fu, che non diſſero ,

che il fuoco dell’Etna,o del Veſuvio foſſe ſia;

to quello, che n’arſe Sodoma, e Gomorra. Il

Borrelli ha ſcritto meglio di tutti su queſto

. iz. ,, ſed an ramarri

`,, antiguitarem incendia habe-ant,… ſint mun

,‘, do coaeva affirmare non auderem, “ e pag,

to. ,, cum‘ vero Greci in Siciliam ingreſſi fue

-,, rint anno primo Olimpiadis conffat ſeculis

przcedentibus uſque ad :etatem Sicanorum

vel Ethnam non conflagraſſe , vel 0b bar

bariem , ö: ruditatem tempornm ince’ndia re

lata non ſuiſſe, reliqua vero incendio , quz_

,, ſubſequentibusſeculis accidernnt vigente Ro

,, mano imperio , paſſim apud au ores recen

',, ſentur, quae numero 89., veſceptum nume

,, rantur “ . Il P. della Torre par che dica

che _l’Etna prima di Criſto abbia eruttato quat

?FQ
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l'emanazione del Veſuvio. ror

tro Volte ,e riduce poi tutte l‘cruttazioni dell'

Etna a 31. di quelle, che ſi ſanno. A me p:

re, che da quanto ſi è detto non ſe gli poſſa

accordare . Leggaſi il Cluerio . Qui potrebbe

farſi un dubbio, cioè-,ſe l' Etna ardeva a tem

po d’ Omero, ma qucsto punto d'lstoria èsta—

to abbastanza illustrato dall’ immortale Filippo

d’ Orville , e Pietro Burmannonella grande

Opera in tre parti diviſa col titolo , Sicula .

Basterà qui ſolamente accennare , che l’Etna.

a tempo de‘ Latini abbia fatte delle più terri

bili eruttazioni . Qumdi maraviglia non è , ſe

Virgilio deſcrive l’ Etna con un’ impetuoſa di

citura. Favorino preſſo Aulo Gellio in questo

punto dichiara Virgilio per troppo gonfio , e

lo isteſſo Gellio par che v’ acconſentiſca : ma

Gellio , e Favorino ſapevano tanto de’ Vulca

ni, quanto coloro , che non gli hanno vedutí

giammai . ComÎ è poſſibile diceva Favorino ,

che l'Etna poſſa dalla cima ſcagliare ſaffi , e

ſcogli liquefatti , [mc ”ec umquam ſanda audi

tum , O‘ omnium que mon/Im dicumur , mo”

flro/íflimum eſſe. Ecco,che Favorino non ave

va ancora vedute le lave. Che n’avrebbe det

to poi ſe aveſſe letta la defèrizion dell’Etna di

S. Gregorio di _Nanzianzo , e di S.Agostino P

All’incontro MiBrydon preſſo il P. della Tor

re p.2z9. diceva ,, egli è -coſa certa , che nè

,, Virgilio, nè Omero hanno giammai veduto

,, un torrente di lava,alrrimente ci avrebbono

,, dato più alta idea della forza irreſistibile del

,, lc loro Falangi “ ma questo è troppo.Che

non l’abbia veduto Omero, l’accorderei : ma

che non l`abbia veduto Virgilio,è inveriſimile.

Il certo ſi e , che niuno degli antichi , o de'

moderni tanto in proſa,quanto in verſo ci ha

laſciata un' eſatta deſcrizion d’ una lava di qual

che Vulcano , che omai poteſſe farne formare

3 ‘ un'

\



1 ióì Capo I". Delia prima '

tin' idea ’a chi non-l’ aveſſe ancora veduta’ con

gli‘ occhi . Ma queſta gloria a parer mio po

trebbe concederſi al gran Scrao , che pag. 40.

meglio di tutti ha fa uto defcriverne le fattez

le con una mirabile acilità . Diciam qualche

Coſa della nostra Iſchia. i

Xl. Antichiſſimi ſono i fuochi-d’ Iſchia , e

chi lo negherà ì Ma che abbia ernttaro fuoco

in tempo d' Omero, e chi lo ſaprà? Vogliono

intantotutt'i Letterari , che Omero nel Cata

logo col nome di .Ari-m‘, 0d Arima, ſotto de'

quali luoghi ſitua il letto di Tifeo , abbia vo.

luto ſignificare la nostra Iſchia . Ma neſſuno

degli antichi ci accerta, che gli Arimi d’ Ome

to dinotino Iſchia. Virgilio, Ovidio , Silio ,

Stazio , Lucano , Claudiano ec. chiamarono

Iſchia Inarime, non g-à .Ari-na. Mi ſi dirà, che

q'ueſ’ti Poeti dalla prepofizione E” , e dall’ ab

lativo .Arimìr ne fecero Inarime . Ma chi ci

costringe a stimar cotanto inetti Poeti avvedu

tiſſimi , e che non aveſſet ſaputo distinguer

nemmeno una prepoſizione da un nome: quia-_—

di lo ſteſſo Martorelli ſi lagno dicendo ,, non…

,, ſi sa per qual triſ’co talento Virgilio le due

,, voci E!, A’piîpiç d‘ Omero ne formò una Ina

,, rime “ Il Mazzocchi Spicil. p. 34. n’appor

ta un’altra ragione: ,, Erratum (diſs’eglì) de

,, quo egimus facillirne irrepere potuit in iis

,, libris, qni aſſidua recitatione ', 8c auſculta

- ,, rione addiſcebantur, cuiuſmodi Homerus apud

,, veteres fuit “ . Ma ſi riſponde, che i lodati

Poeti studiarono su i codici d’Omero, non già

Id ſentirlo recitare . Si dirà , che quei codici

erano diffiirmati. Ed i- moderni ſaranno puri?

All’incontro’ noi ben ſappiamo , che nella

Miſia v‘i furono gli Arimi, come atteſta' Stra

bone lib. XHLózó., egià‘ ſe‘ n"avvidde lo {feſ

to .Mazincchi‘ pag. ‘254..~ ,, --Poſìremo- non ‘ tan

.a 2 v ,, turn
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ì” tum Pithechuſ-c noſ’trz .Arimi olim diceban

,-, tur , ſed & in Lydia prope primi'tivorum

,, Cilicum fedes, 8t in Cilicia , quae ad Tau

,, rum est .Arimi ostendebantur “-. Perchè dun

que non poſÎiamo noi dire, che Omero parlò

degli .Arimi della Cilicia? A queſto ſi aggiunga,

ch'ai Poeti antichi, ed a Virgilio' anteriori

nelle contrade della Cilicia appunto (it‘u‘ar‘orm il

celebre Tifooe, Tifeo, od Encelado , che ſonv

tutti `ſinonimii Quindi Pindaro, Pyth. ira. A. v.~

32‘. cantò del Gigante Tifone, come ”quiz-ii”

{ma ſpelanca della Ciliciañ Nè' qui dce aſcoltarſì

Strabone, il quale fcriſſe, che Pindaro confuſe

qui le coſe d’ Iſchia con quelle' della Cilicia ,

come ſe noi non ſapeflimo, che i Poeti pote

vano ſ’traſcinare lo ſventuraro Tifeo dove low_

piaceva , ed in fatti Virgilio lo` carcerò ſort‘

iſchia‘ , Ovidio da' Iſchia lo traſporto‘ in Sici

'Iia’ nell’Et’na Claudian’o lo riporto in Iſchia

ec. Che poi lìindaro abbia‘ indovinato l’ antrov

di Tifeo, chiaramente lo conferma Eſchilo nel»

Plrom'et'.lig.wva 35|. in cui chiamò Tifeo Kms,

non” ”europee air-”707; _ ,.

,i L’ abitator delle‘ Cilicie Grotte; _

Dunque( ſe nella Cilicia vi ſono Jrimi, ſe da

gli ſteſſi antichi Poeti vi ſi finſe il rinomatov

Tifeo,- perchè', tiperomou poſſiamo dita-che;

di queffi .Ai-ſmi abbia parlato il grande Ome-lx‘

to? Dunquede’ fuochi d'Iſchia ne ſappiamo di':

certo quel che ne‘ racconta Strabone ſoltanto ,_.

cioè‘, che gli Eritrefi , Colonia ivi abitante ,~_

abbandonarono l’_ Iſola‘ afflitti dai tremuoti ,~ e"

dai Vulcani .- Non ſu ſolamente queffa Volta i

che i fuochi di quefl’lſola infiniaron‘o lo sfrat

to ai paeſani, ma più‘ d’una volta ,ñ come po-j

trà leggerſi preſſo gl’ iſiorici’ Napoletani , nel`

arrino`_ec._ V’ è Prato chi ha ſcritto , che i

fuochi d’ Iſchia cominciarono ad estinguerſi das_

i



vi:.- r. ‘ - "V" "‘x
› K.. ñ … , ’
"fue- j . v

104. Capo IV. Della prima

qu-el tempo, in cui una volta mancò di repen

te.abUaſſandoſi il mare intorno l’ Iſola: ma

queste ſon coſe , che dovrebbono ſarciarroffire.

Tutto vogliam ſapere, eppur niente ſaprenÌo!

DELLA PRlMa ERUTTAZÎÒNÉ

DEL VÉsuvro.

l"- Rima dell’ impero di Tito il Veſuvio

poteva chiamarſi il Re di tutt’iMonti .

Ilîterreno delle di lui ſalde l’ era d’un ſuolo

pingue, d‘olio , di vino , e formento feraciſ

ſimo, che al dir degli antichi contender pote

Va colle più belle _campagne del\mondo. Que

sto antico ſecondiflìmo terreno collo‘ ſcavar pro

fondo da paſſo in paſſo ſi trova, e quel, ch’è

piu bello , ſcorgcſi dall’ antico vomere diviſo

in ſolchi , ’e da’ campagnuoli diceſi , la term

've’ccbia, Eccone la ragione, ripigliava il Ma

crini pag.5z. ,per cui negli antichi tempi n’ e

ran- celeberrimi i vin-i Falerni, i Sorrentini, i

Cecubi, i Gauriani , i Maſſici , ſuor-chè i Ve

ſuviani , poichè ſe ’l Veſuvio di formento ab

bondevol copia ne produceva allora,cettamcn~

te Produr non poteVa degli ottimi vini: ma a

proporzione poi, che ne pioVvero le vomitate

ceneri, al ſommo crebbe la bontà de' vini,

e manco in tutto l’abbondanza del fermento ó

(a) Io però direi,clîe anche negli antichi tema

_ p‘

(a) Nelle ſcavazioni d’ Ercolano ſi ſon trovate le do;

meſiiehe provviſioni di frutta , di legumi, e d‘ogni' ſemenz

za, ſpezialmente il nno quaſichè incorrotto mantenutoí

nelle pignlre per lo ?patio di [700. lnni . Quello grano è

più grande dell’ odierno . Le fpiche del grano antico non

*reno eilindriche , come le nome : ma imítavano quelle

dell’orto ‘1.0 nero n’ e” più vigoroſo , e ne‘ grani, e ne'

Pieciolì cuojì de’granî v’en più niſſan.

K.

 

x ‘1. ...e ,e

AJ"Ì'Z’IL—ee



" ’- óm` "rn * *

‘J' , .a a

.7.. è g

"‘1' Evan-:zione del Veſuvio; i.;

furon’ celebri i colli Veſuviani per la ſquiſie'

tenza de’ vini , sl perchè ſcriveva Columella ,

che. quelle steſſe viti , che VestiVano i Colli di

Sorrento, adornavatio i telebem’mi colli' del Ve

ſuvio, s—ì perchè ne parla anche Plinio , e più

di tutti V. Marziale lib. 4.44. _

,, Hic est pampineis viridis modo Vesbius

umbris,

,, Pteſſerat hic madidos nobilìs uva lacus:

,, Haze iuga quam Nyſz colles plus Bac

chus amavit .

,, Hoc nuper Satyti colle dedere choros

Se dunque nel Veſuvio v’ erano delle nobiliſſi

me uve , e ſe Bacco l’amò più de’ natalizi mon-ì

ti dell’India, e ſovvente ci venne ad intrecciar

cori in compagnia de’Satiri , è diiopo , che ſi

dica , che i ſuoi vini non eran diſprezZevoli ,

tanto più , che i vigneti n' erano in luoghi

aſciutti , ed aprichi : quindi lo steſſoSiñlino

rammenta le belle viti , che anche dopo Tito

ombreggiavano intorno la cima del Veſuvio .l

Biſogna concedere però al Macrini , che l’ec

cellenza di questi vini vieppiù 's’avvanzò collo

.sboccar delle ceneri -. Chi dunque ‘potrà mai

deſcrivere la bellezza del Veſuvio , prima di

Tito, ſe anche dopo guell’ortibilifflma irruzio

ne , che dove ſracaſſarlo quaſi tutto, pure nel

la vaga veduta de’ ſuoi vigneti ſuperava, ſecon

do Floro lib. t.c. 16. , tutt’i colli , e monti

ſdella Campagna? lntorno intorno coronato era
il Veſuvio da ottime campagne,ſpaìrſe, ed abi

tate da non poche Città,e 'Caſtella, delle qua

li non ſolamente ſe n’è perduto il nome , ma

o caducità delle coſe umane! lo ſteſſo ſito. Dal

Ìa parte del ſol naſcente l’ era abbellito dalla

Città di Coſa, o Tora , di cui parlan Floro

` lib. 3.24. ,e Velleio, che la distingue da Pom

pei -, da Veſeri. di cui parla Tito Livio , che

pro-`
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probabilmente

della marima l’ era adornato da Oplonte , Re

ſina ,— Ercolano, Pompei., Stabia ec. Città,ch’Î

eran continovate poi da infinite ville, borghi,

e Caſini , che al dir di Plinio cap.` .zi 17. ave

Vano muſeum”. mbíum faciem’ e Mi par di ve

dere , diceva il Chiaris. Lami ,~ la riviera di

Genova , e quelle tante Borgate, e quelle tan

te abitazioni, e quelle ſuperbiſſime Ville , che

per lo ſpazio dii diec’e miglia dall’una, e dall’

`altra Parte di quella Città fanno un giocondif

ſimo ſpettacolo . Vi ſono templi au‘gusti ,› ſab

brichc magnifiche, loggiati coſpicui, teatri op'

portuni , non mancano starue ,. non mancano

pitture, non mancano ornamenti. I noſtri An

tichi non aVevano minor guſto, anzi avevano*

in turco un luſſoſuperiore al nostro‘ per uit

immenſo intervallo , e basta leggere 'l’ Opera di

Gio.- Meurſio, De {mm Rmmrnomm. Coſa dun

que non fecero nell’ ameniſ’ſìma costa Napole—

tana" que’ tanti Signori, c quali, e quante ſon*

tuoſiſſime ville vi fabbricarono? Anzi il Signor'

Mecatti effende qu'cſ’te‘ ville per la costa di

Caſſellam‘are , e di Sorrento ſino al Promonto—

rio* di Minerva, quindi stima Palo' la Villa di

l’unione',ſ Marciliano‘ la Villa di Marcigliana,

Trana'la‘ Villa Neron‘iana , Metd la Villaldi

Metello , .ſabiand la Villa‘ di Stabiano` ec.~ Non

lungi ancora da Ercolano il Martorelli vi pian

ta ancora óla Villa di Pero, che ſecondo lui

dÌCevaſi- la Villa Petina , e' correttamente poi

ſi diſſe Reſina .ñ Il Signor Lami volle una~ R'e

ſina‘ ſotto_al Veſuvio ,- ed una Retina a Miſe-'

no. Il Meca‘tti difeſe, che‘ la Retina di Miſe

no ſi fu' un aborto di fantaſia , ma vche facile'

mente la Reſina ſotto’ al Veſuvio anticamente‘

ſi foſſe stato il nome d’ una Madamigella Ko*

rnana . L’adirato-_Lami_ reſe la pariglia al. Mi!-v

’ ‘ dal*

Città, e fiume . vDalla pane ,



` Emruzìene del [/eſa-uh; toy

tutti , ma mentre ſi lacerano iletterati,il cere'

to ſi e,che le Ville de’ Romani portavano an.-.

neflì tali , ch’ eſſe ſole potevano formare una

térra: , come ſi vede eſſere accaduto nella real

Villa di Verſaglies, e già ſi sa ,che la magni

ficenza Romana l’era magnificenza Reale: quin

di ſcriveva Sallustio i” Catìli”. Villas in meg

dum urbium edificata:: dunque , conchiudeird`

il Signor Lami , quante le caſe degl’inſeriori ,fl

quanti altri_ abitatori vi avranno fabbricato I:

Quanti edifizi per comuni piaceri ,per gli ſpet

tacoli, per gti templi de’Numi? Ad Ercolano,

concorrevano truppe d’ Epicurei per ſollazzar

ſi, come ſi ricava dai Papiri ivi ritrovati,-ne”

quali ſi ragiona della ſetta di questi Filoſofi ,

ivi era il regno di Venere più delizioſo dici

pro, Paſo , Amatunta, e Guido,

z, Haze Veneris Sedes Laczdzmone gra

tìor illo,

,, Hic locue Herculeo nomine clarus erat.

-Quindi alcuni ſcriſſero, che anche ſul Veſuvio

v’ erano due templi , l’uno di Venere, e l’ al

tro d’ Ercole . Quanto poi s’erano popolare ,

e frequentare qucste ameniſſime Contrade lo

vedremo appreſſo da Plinio , e Cicerone lib.

XIV. dell’Ep. ad AHAXVIILÃ lamenta del

la gran moltitudine di gente in questa ſpiag

_gia ,,7 o loca, ceteroqui valde adpetenda : in—

,, terpellantium autem multitudme penna ſu

,, gienda! “ Qui ſi dovrebbe parlare della ce

leberrima Via , che ſorſe da Napoli tirava _ad

Ercolano, a Pompei, e più‘ innanzi , via pie- '

na di delizie , e che il Senato per l’angustie

dell‘Erario pt'mò‘ dl Venderla'. e procacciarne

immenſo dan-Kin , ma per non entrare in- uno

ſpinòſo ginepraio-,mi trat‘engo. Di queſta Via

parlava Cicerone contro Rullo al Popolo .con

.îanta energia cap. i4. ,, Accedet 8t’ mons Gau

' ,, rus

l

ì
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;,“rus, accedent ſaliéla ad Minturnas ;~- adfim-ñ

,, gitur etiam illa Via vendibili; Herculanea

,, multarum deliciarum ,› 8c multa; pecuniz z

,, 8t multa alia z quz Senatus propter angu‘

,, stias Aerarii vendenda cenſuit, Conſules Pro‘

,, pter invidiam non vendiderunt “~.~Impercioc

chè non è deciſo ancora_tragli Antiquari, che

differenza vi ſia tralla Via Herculea , di cui

— parla Properzio lib. 3. El. r7‘ e la Via Hercu

lanca di Cicerone , poichè alcuni le confondo

no, ed altri quella ſituano ‘verſo Baia , e que

fia ad Ercolano.v Quella più breve, ed in par

re da’ marini flutti conquaſſata , e questa più

longa, e più ſioura . Tanto dunque amena , e

popolata l’ era la costa della Campagna , e

d’ aria ſalutevole tanto , che anche a’ tempi di

Procopio proſeguivano i Medici a mandarvi.

degl’Inſermi tabidi , e Strabone tanto tempo

prima n’aveva ſcritto , che in Ercolano e pel

mare ,- epel vento n’era delizìofiſſima l’abita

zione . Ma poi per lo fuoco del Veſuvio pet'

mutofli il tutto in iſquallore, ed in ruina , e

tanto ſi ſu lo ſconquaſſo di queſta Piaggia,che

Marziale ,non dubitò di ſcrivere , che gli stelîì

Dei ſi pentìrono d’aver permeſſa una catastro

ſe cotanta 3

,, Cunéìa iacent flamtnis, 8c tristi marſa

,, favilla , _

,, Nec Superivellent hoc licuiſſe ſibi .

' antica , e verde region del Giordano abi

tata da Sodoma ,- e Gomorra l’era la più bella

piaggia del mondo, e Moisè per dinotarne l’ec

ceſſlva bellezza volle paragonarla al Paradiſo

terrestre, o ad ogni altro delizioſiflìmo giardi

no , o a quella fertiliſiìma parte dell’ Egitto,

ch’ era vicina v.Tagan-i, cioè alla region del Gior

dano: ma poichè dal Signore ci piovve e ſu0-`

co,

t
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c'o , e zolfo (a) , divento una ſquallida .foſſa corra

fumata ,—e fprofondata da continovo ardente bi

tume, e `quella foſſa poi fu detta , i1 mare mar,

to.. Sentiamo Mosè, Gen. _XlIL ro. ,, Vidit

,, omnem regionem Jordanis , quae univerſa

,, irrigabatur, autequam ſubvcrteret Dominus

,, Sodomam , 8: Gomorrham , ſicut .Paradiſuſſi

,, Domini, & ſicut Aegypcus venientibus in

,, Segor ,, . Anzi ricaVava S. Agostino Cit),

Dei lib. XXL cap.Vll. da libri degni di fede,

e da’ testimoni oculatiſſimi, che i pomi , che

ora naſcono in quelle terre ,ſembrano belli ,J

maturi, ma fe poiſi toccano colla ..haec-a, o

.colla mano immantinente ſi ſparpagliano in ſu,

mo, ed in faville. Non altramente avvenne al,

la‘delizioſa riviera del nostro Cratete . Sentia

mo Tacito, che nel lV. .Ann. 67. volendo de

ſcrivere l’a\menità di Capri ,dove ſi ritirò Ti

berio, cosl la compiangeva ,, Carli temperies

,, bieme mitis obieflu montis ( cioè del Pro

’, montorio di Sorrento) quo ſaeva ventorum

arcentur: aestas in Favonium obverſa,'& aper

,, to circum pelago peramoena , proſpedabatque

,, pulcherrimum ſmum ( cioè belliflìmo a rem

,, po di Tiberio , ”pn già di Tacito) antequam

,, Veſuvius mons ardcſcens faciem loci ver

,, teret ,, . _

II. Ma una tanta catastrofe come mai n’av—

venne , tempo egli è omai ,di enarrare . Prima

però di teſſerne la ſtoria dolente,pr.ego i Lec

? - tori

(I) Demand-no qui i curioſi , con qual ,fuoco il Signore

incendio Pentapoli‘? Gioſeppe Ebreo, e Tacito la _stimaronp

arſa da' Fulmini; e ”nuoce-hi, J‘pin‘l. rami. p. 86. ng'.

giunge, che non' avendo‘gli ;Ebrei vocabo'l proprio'per diſe

gnare il fulmine, Moisè ſotto nome di fuoco, e di zolfo

volle parafraſare i fulmini. Ma ſe così fofl’e , come ſi ſpic

hera l’origine del bitume v:tu-,or bruciante nella foſſa? Nl’z

aſciutti tante euriofitl ,‘che‘ci dic'hiar'mo‘póco ‘logici ,e ci

fanno _men ”ri al Signore_



tro Capa IV. Della più” '

tori a riflettere , che tra gli Eventi più imbro..

gliati dagli Scrittori, che-traloro ſi contraddi.

cono , e ſcambievolmente. ſi Villaneggiano, e,

su di cui , se anch’io dirò degli ſpropoſiti ſ3.

l rò compatibile , l’è certamente il ſeguente,

Natta Seneca (NAVI. qJV.), che ſotto l’ im-_

perio di Nerone , eſſendo Conſoli Regolo , e

‘Virginio, vale a dire 60. anni dopo Cristo, ‘e

22., 0 2;. anni prima della grand’ _Eruttazi’one

del Veſuvio accadde un sl terribil tremuoto in

torno alle falde del Veſuvio , che Pompei”:

Jcbre Cinà dalla Campagna, ne ſubì-(sò, ed Er

colano ruinonne in parte, la colonia de’ Nuce—

tini , e Napoli , ſe non con pubblico danno ,

contuttocciò anche ſcoſſe ne. furono: ma cioc

che non avvenne - di strage -in Napoli, .certa

mente lo ſperimentarono tutte le regioni, e

vicinanze di Pompei, ed Ercolano,…mexaei:

yuccunque adiacebanr regioni”: . Ecco il raci

conto di Seneca , che ſu {coetaneo al fatto. Or

ſe ne vengono i Letterari, e domandano, ſe

queſito tremuoto ,foſſe lo steſſo di quello ,.ehc

awenne in Napoli, mentre Nerouestavaneſul

Teatro cantando? Signorsl, riſponde il Laſena,

perche di questortremuoto ne parlano Svetonio

cap. zo., e Tacito lib. XVI. az.: .ma. queſti

due Storici non ſi accordano con Seneca, Poco

importa, replica il Luana“, ed intanto con

ſonde il tremuoto , di cui: parla Seneca , con

quell* altra tuina di.Pompei,, ed Ercidatio,che

accadde _ſotto Tito . Volete più imbroglio di,

goesto? ll-Martorelli ,Cala-n. 538. tenta di ri—

conciliare Seneca, Svetonio, e Tacito, e di

ce, che ciò 'potrebbe ’ſortire col 'riflettere ,che

Tacito dice lo ſteſſo di Seneca,` ma che abbia

ſgarrato ,inñdiſegnare -i Conſoli , e che ſu un

bugiardo poi’ in* iſcrivere, che'per queſto tte

rnuoto ne foſſe _minatori Teatro di' NaÈoli, i

. l d' i
‘.

I`
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Ed ecco' , che ognuno aiuta la cauſa ſua , e la

:verità resterà ſempre ſepolta . ‘Io per me per

uſcire da queſto intralciamento direi ,che noi

.dobbiamo _credere a Seneca , che racconta un

fatto del tempo ſuo, e non a Tacito, che

ſcriſſe gli Annali dopo ſpento Nerone. Sveto

_nio poi non è contrario a Seneca , perchè di.

'çendo , che il Teatro Napoletano ſu leggier

,mente dal tremuoto riſcoſſo conta lo lteſſo,che

diſſe ‘Seneca, Neapolis le-uiter ingenti malapen

flrifla. Oppure direi, che quel .tremuoto , che

‘ne _ſcoſſe alquanto _il Napoletano Teatro lia

_ſtato d‘iverfiſſimo da quello di Seneca, poiche

già vſi sa, che la Campagna in quelli 'tempi ri

ceyeva ſPeffiílimo queſti belli corpplimenti;Cam-,

.panic ſaliti” . Del resto , ch'ecche ſi dicano Sve

tonio,’ e Tacito posteriori all’affarea noi nien

te, o poco importa , e proſeguiamo ‘la, stotia

`del gran tremuoto di Seneca , ~

III. intanto indubitata coſa ella è,che Pom

pei ſubiſsò a’ tempi di. Nerone , ed Ercolano

`cosl aperto _restonne , e ſquarciato , che poco

non vi volle per poterlo riſtabilire. Il Mccar

_ti, C—_CLL aſſeriſce, -ch' Ercolano da questo

tremuotorestaurato mai più non foſſe ,,` .e _ſa

,, rei d’opinione ( loggia-ig.) che a" tempi di‘

,, Titogl-i Ercola’nefi non potendo più abitare

'7, ad‘ Ercolano, perchè Rava pendente. dalle

,, rume, ed ogni giorno minacciava cadere, ſi.

,, foſſero _ritirati a ,ſtare in Reſina, ch‘era cori

;, tlgua ad Ercolano , e d’ eſſo un' borgo, op

,, pote l’entratnra d’Ercolano stel’ſo dalla'par

,._ te .di Napoli … E. conchiude , che a tempo

_di Tito-Ercolano più non eſiſteva, e che Per'

ci'o Plinio il Giovine non lo nomina . Prima

di riſpondere al Mecatti , io qui dovrei dir

Qualche _coſa del ſito d’ Ercolan’o,e di Pompei,

vale a dire ,dovrei buttarmi in un irto ſPÌDÀAÌO*

. ‘ a
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da cui indubitatamente non potrei uſcirrnene`

{ema laſciarVi la pelle . Colui , ch’ ebbe l‘in

cumbenza o’ elucidar queſti punti a tutt’altro

pensò, che ad Ercolano , e ſi diletto piuttoſto

girne vagando per le antichità d’ altre terre, ed

io , che ſono il minimo di tutti, ſedero a'

ſcranna? Il Mecatti ſi dilacerò talmente col

Signor Lami su Questo punto , che n’ arriva

rono a termini ſcandaloſi, e non ſi venne a

convenzione vcruna , ed io poi ne demdcrò la

controverſia? Oibò. Questo ſarebbe per me un

intereſſe niente tollerabile , perchè dovrei acç

cingermi a stender diſſertazioni , ed Apomgie,

e far la ſerenata a chi vuol veder bella la piaz.

za . Mi basterà dunque l’~ accenar qui le ſem

plici oppinioni . Che ſe poi taluno voleſſe for

zarmi ad abbracciarne piuttosto queſta , che

quella, io dir-ei , che nemmeno nel Capo di

Buona ſperanza ſi ritroverrà una tanta barbarie.

Il Celano ſcriſſe , ch’ Ercolano stavane ſituato

ſorto il fuoco Veſuviano: ,, Salendo ( dice-v#

,, agli ) alla cima della montagna , vedefi nel

,, mezzo un bel Piano, che prima del 163t.

,, era fertiliſſimo di paſcoli per ogni ſorte d’ ani

,, mali, ora reſo dalla tanta cenere ſierile,qul

,, ſtava l‘ antico Ercolano ,, . Povero Celano!

e di quante rimproveri n’è ſtato caricato ! ' lo

però vorrei ſapere dagli Antiquari coſa mai ſì

gniſicavano quelle molte-Anticaglie lateriche , '

che in quel luogo oſſervava il Celano: ma chi

lo ſaprà? ll Collenuccio traſporto Ercolanotnel

la Torre della Nunziata. Siſenna già da tanti

anni collocato l’aveVa ,l qual .Cittadella-d’Ercq-ñ

le , infra due fiumi all’alto d’ un poggio a ca

gion del mare : ma quale , e dove ſtato rie ſia

questo picciol colle , a nostro diſpetto Siſenna

rivelar uol -volle . MarZiano Capella ſituollo al

,le radici” del Veſuvio preſſo Pompei , lulngo

….1 e

i ~'

'l

La..

 



_ .,_V-Î—…e .,. -ñ-,,,-.—.

_,

Eeuçygímez del agio. e ri;
Le rive del Sarno, -›Il- Signup_~` alzanowkltaſp a

;qllo ſulle mp!, di SW… ‘UGG-Q. mm lungkdñîfa

,Tot-rn dçlçrtzcp-ñfflll _Sorrenti‘nolleestoutìeunMbbiuſoinsllanſua-.cavetm circa; il fico. &E; -

;ano maeſtri gti leggevano_ nella_ fronte‘, c ’~~

‘ghzsa'tngóhllafffle añzſituarlo .nella gara :ſuapatrlſi

..Sri-about: prima diëtutti aveva` già_ ſzçritto, che

.Ercolano. ;ſenz‘venjtva diopo v Napoli zi; Alia-:poliſp

Hevçnfgnçumiíafiqgìxurq mai-poi .per farci inu

ÎtilmGMe. ammattire, non *fell-c7399?” Neruip

,deſignatnez il luogo. preciſo .… Il Sorrentino chio

.ſa,.che.5trajpope poteva ſcambiarne il..ſito,.pol

,che in_ quella, Uſi-LAR“.VL ſon. prpmqncqrir di `.

rieti :i ma -ÎQ-_iconfeſſo .la miàiñishptaazaziñ. c “e.

,qui non, intendo-;punto .coſa :mai-;voglia dirſi.”v

,Sorrentino-3_ Qualizffonn: .questl ,Promontorigt

accorte~iptiFR, dl_- xtaboac è… malinconi- a" no

*Lìei ,tempi ſii-_acer :cun .gran. ‘ccp, _tra_ ’l Macau...

,a ſe_ ’l Signor, ſii-attuali, Mena… in; varielette

irc ha dini-ostrfloiañcllìl‘ſiîffllaflq ÙFHPFQJ’ ‘ra 13!!“

…liiaigo ,dove *al , preſence ,èzRrſma :,gia li' ,ig’ngr

-ñ-xiami ha &accende-;rei dir_ air-_ita .fitrqvenài

.ilſit0…dî'Ercolano,,gmngo.,ri _ ſtaranno. que‘

~glílz Ritirate!. :anche ‘Hz‘kblſa‘VëM i .the ſoii- ce lo

' …Potranno-UM e: É;AM-cun.,:gna-*Mimun

Scrittore, ha del, torto:. Jli.Mer:_atte non fi'fid

’Lav-erezun pò dſlpazicnukacer-flaímçmè‘ſ ſi.,

lenti., e {ace- conpſccfeſial manda "che il‘

.mi _dove-va, ricordarſi ’dë Beflcmmzfflqnſi, e `dawin

.iw'cellflj di--ſjantacmès‘, ſua patria …Finalmente

il ., Matto"… 1119“ . hip“ohzw .diſçqÎdare , molto.

cdël' Meſa… afflfiñſiiülò, Wlan!) tra Portici ,Te

.Maffi . Il `~`~attorelli _però doveri; riſponda',

;a tutte a lÎ'QPPÒſiZlOQÌ ‘del .FiorentíngzNqvellistk

&Pol- Sià ”anche anfibi-Lin questacougiuntur‘a

{diede ?l-iPPVñ-wSmbone delle'novelle torture .ñ

Alp, Lemaratuiſoi'cſ’çiere ;venne in‘ ſoccorſo alla)

&ere-aiozGeosxë-ſàé taz ,lgxafflPffllü-.Bes‘liífíffi
i r e ' "A i * ’.

`.
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Ritammti delCalam. gli riſpoſe con villanie ben

'mille , e finalmente conehiuſe , che ſece male

il Can. Mazzocchi a ſcrivere ( Earl. Neapol

lemp” unic. pag;` 5._) d’ Ercolano ,, nam 'quid

,, de hae urbe finirima , Herculaneo ,› ſi”

., quam aliarfl hanc ’appell‘abinrns P 'Nec ‘enim

g, nunc id agimns , loqnar-P ,,' -A‘ me' però 7_

*ſembra più onorato il dubbio 'del'gran‘ Maz

zocchi” , 'che 'tutti gli antecedenti ‘ficontral’ti ,

'che hanno dilacerata la carità , e ſci‘hanno ſat

co conoſcere , chequando ‘perdiamo il tempo

'in agitar controverſie inutili,~il Signore viep

“ più c"imbr lia', e Permette ’, che‘ cadiamo in

-debolezze iti egne* non dico de"ÎL'etterati‘, 'ma

ſd” unì nom Criſtiano. LaTaml-r Itineraria 7

îinette ancora ſul ‘lido ‘der-tirare Oplonte tra

r "Ercolano ,ì‘e'Pòt-npei‘ , ‘taliíiet'ite’ che Oplonke

lontano da‘Ercolano *ſei miglia , erre da’

“Pompei. Il‘ Mecatti non v‘olle niente accorda'

‘ire, anzi addoce una’ lettera d’ un Accademico

Etruſco; iii-’cui' ſif'óiîce, che iaTavola Peutin

`Îgeri‘atia ‘é ſiena di‘ ſpropoſiti; Dunque il que
ſito ſulla ' citazione d’ìEÎ-cola'n’o' resteràvſimile-a

‘quelli‘, "ch‘è-"ſoletta ’far Tibſièrio‘ 'aîſitoiì-ministri.

’ - IV. Ma 'checciiè ireìfialdel fitn-'d’B’rcOlano,

‘il certo ſi è; ’che ha‘torto il Mecatü , in elite,

che'd’opo'il 'trerñuotò, di cui ſopra parlammo,

~Ercolano *non ſu più-.riſtabilito , ed‘ abitato.

Ha piùvtorto- poi in dire ", che ’Plinio ilv Gio

-vine non lo nomina , poiché vPlinio nel Prin- ,

‘cipi’o- della ”prima ſua lettera a‘f‘Tacito chiara

ramenreſ‘parla‘ ‘deila ſeconda-mina d’ Ercolano

'eagionata‘ dal **Veſuvio ,‘ dicendo ',,qbamvrs .

-,, enim pnlcherrim’arnm ~clade'"terrariimìá ut

-,, popoli 'ur'nrbes‘ memorabili caſu, quaſi 'ſem

,, per viàurus occiderit ,,3. Or io‘` domando al

Signor Mécatti , quali. furono ;guelle belliflìme

'certe ,"q‘u‘e’ Popoli , quelle Cin *,“ehe con una

~’ me
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.Qi-direzione ;dc-l' Veſuvio . ;._r L3

nemorabil caduta 'nel ruinarono , inſieme con

,Plin'lOll vecchio‘? Cefl‘amente ſ1 furono Porn

,K'ei , ed Ercolano ,- che dopo il rremuoto` e

_ rono riſtauratezffilepoi dal veſuvio ſoLtto‘ i

ro norellamenre diroccated' come cel/atteſta ~

Diane con-un mondo d'_ altrÎiSrPi-ict ,,_com'p

Più ſotto vedremo . Nè ciò-.ſia ._maraViglial.,

poichè traſloſpeziodi tempo, che corſe dall"

impero.” Nerone, e- quello di 'Eizo,,bcn pq

rer-ono ,Emile Città eſſer rifatte , ed al pri

miero get-_ridotte : maſſimamente , diceVa il;

Giuliani , ,trattandoſi ,allora di potenza di Ro

xnani ,i che `av.“eiÎano grande-tenue cuore quel

”abitazioni l. sl.-per. la,perfe ' n dell’ ariap

come, ancora-,per la.»ſeeei_lità i_ quelle, terre è…

_ Qltrec, x&Ercolano _non cadde tutto , come

u' avverte. Seneca.` Che ſe contare-ecc” il ,Me

çatfi voleſſe .oflinarſi indire…,ch’ÎErcolano vfit;

;oslderelittm com’ei lo vuole., che faccia uſo

.di ſuo parere,_.ch”io,.non etendo con-trastat con»

triuno . All? incontro il' ‘_ignor .Reeupito p, 73,

_ſoſtiene ,_ ,che aimepo Pompei' èprima del tre,—

muo‘toó _di ,Seneca ne foſſe inutilmente, oe

bruciato dal_ Veſuyio, e‘,:’l,PIQQ‘B²‘,COII Tertul

lia-o , rlzquale, volendo, dimoſtrare ,. che le. cy

lamita-.n aſili vano l’ùpperio ,,non prov-:niz

,vano dallakgfizion Criſtiana., diceva: "Nec.

,, ,Ibuſcia ,. atque Campania de~Christianis que—

.,txebatur., cum-,Volſinior de calo, 8t Pompe,

,,,ios_çi_e ,ſuo ,monte perſudit ignis.; . Dunque:

tipi ia.,tll_Recapito , àſe il Veſuvio prima di

cri o_ non ave@ bruciato-Pompei,ppn avreb

,be l' argomento` ’Bertoli-ſano militato contro;

`delle Gatti , eñconchiude, che ſorſe Pompe-r

’molte volta, dal Veſuvio fu arſp prima diCriv

,ilo :_ Cm. amilo-Familia” mlçam ewflzgr'aria, ..

`Riſpondo , che, ertulliauo altro_non poteva…

gig-e ,~ fenomeni.- `~ſtalle tante diſgrazie ne, iu

L. ñ H. L quie—
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"quietavano l’ imperio , ve n’erano alcune foi"
`prendenti , che gli steſ’ſì Gentili nopì‘aVe‘vann

cuore d’ attribuirle a’ Cristiani‘, corrieri-appunto

l’erano’ i fulmini , ed i fuochi" de“ìVulcani `:

_‘quindi anche S. Ag'ostino obbiett‘àva a’~Gentilì

i fracaſfi tanti‘ 'cagionati dall"Eìtiia‘.' -Ma 'che

poi prima di 'Criſto' il 'Veſuvio ‘n’- abbia’ tante
volte bruciato‘ Pumpei è nn-ìſ‘o‘ níì "di" c‘hi lo`

ſcriſſe . Replica’ il Recupito , 'che ‘il Brucia!

mento di* Pompei , .Îe 'd’ alfre’tëi‘re’ial‘dir di

Dione n’avveniva ‘ſpeſſiſſimo -Î, 7 Liri-”ivi eo"fere

‘q’uòrar‘mis eri' [atei-c'é Riſpondo ,‘Ì che' il""Recuá

’piro que ›a- volta l’ ha ſgarrara‘ troppo' groſſo?
'lanamente-.z "poichè anche i“ſancinll’ì ‘Ììavveggdí

‘no’, c’he Di'òne , o Sifilí’no*,"parlaſiva-di ciò né

Tolev'a addivenire - ſpeſſiſſimo ‘dopo‘ lleruttazione
' i Tito. Per 'tornare` a quel neì²dicevamo ,ff il

ecattì volle una"volra caduto Eredi-ano ,ì e

` ‘mai più ri‘sta‘bilitò—L’ All’ ’incontro ilì’Re’cupiro

vuole mille volte “Cad‘titoPompeti gj'ìaì‘ti'íilleìvol

‘fe ri'stabilito, tanto“e’gli'èìve'r'o ,ì‘ché-di queſte

coſe ' ognuno 'ha-ſcritto ‘ciocche‘ g‘iijè- iaciuto‘.

ì‘ V. In qu‘esto ‘ſk-ato n’ erano" è ;có Prima,

de'i'lL-,Eruttazion d'e'livñeſu’vio a‘? , pepati" della

- Catnpag’na v eranoìaWeui ‘ia-’ſentittreſmbtr‘ë

nè ;ſapendo coſa ‘ti-amava -iſìñcíiio’jmoiite, ii_

ëlîiggirono "dall-e Città", --ó poco döpó’ci" torna-L

'form . `Noi ben ſappia'i‘no‘, che 'alle "grand-FEM(
ìtä’aionii o“ 'precedono' ,“'03vantſo-'aëcbm'ba‘gnaü ri

?neonati-:im -t'iol ‘ſapevano‘ ‘Î'Pemge' ii‘i ,TS-‘gi

‘Deanna-ſi‘: ‘quindi_,r’ioñ²poterofiìzoſcoii . ritirare’

ché"il trenino“toÎ-,riiizeuſParla Seneca-;È faire-ii

Îpréludiol flei'iñ’ó-Eiuiñe'aeiom ſëgui’ta" 'a terrina, di

"I‘i‘ío.j Alcuni 'Tiſicifd’ oggigiorno *conget‘tui'ano

’giàì ',7‘ che' quelî‘tt‘emuoto ‘foſſeìì-Ìflato' ‘l’ effetto

e del'l’- affari-eſere” “Veſuviana z‘ Io"'per 'me dico ì,

*che ‘lol sb ‘;²`p`oicî1ë ‘quando un’èffitſó "Piro-{ſ

“ſera figlio Minniti-:ragioni ,ì hdi? Sin: ſembra

*~ 14;- ; l uom
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Eruttazìone del_ Vela-via. 1:17

buona .Logica _il volerlo ripetere da queſta ,‘ a

da quella,,.-~ll nero è,~cbe--ſen venne il prima.

fracaſſozdelñ-Y-eſuvio: ma' cometne’ av'venne , e.

che nezſorti- , [per ſoddisfare, alla curioſità di

inolti, io ;kdelmente Penarrerò, non_ diſcostanófl.

domizzpp, o dalle paroledi ;Plinio il Giovine,~

chez in duelettaezlo raccontò a Tacito,e. com

alcune notarelleñne ſchiarirò.certi-ſenſi_~un pò iii-2

tralciati.` ;'.na z…? 7 ` . .-- i

z V,L Nell’ annopszz… di Roma ,- primo diTi:

to, imperatore. ,z e ,nonkterzo , come leggeſr

graffi); gl ‘_çedifieno ,› ed‘… in un_ codice Vaticano-.

.(- 790. “OL-:1931. ).,\ edzal ,'79. dellacomune Res.

ritenzione…, come vuole-:il Tillemont , meglio

çhq’l__,Ba,to_niç, il quale-credeva Ciò add‘ivenu-t

{oneſtà-8;… _ſuzla primavolta’, che ſcoppiaſſe’

ip gn ,ri fiero'incendio il Veſuyio., Egli …ei-a'

primoſdi, Novembre”) bqrgadjei fm ſeptima;

‘che, Añlçuni, ſpiegano circa- “im’` ora. dopo meno-ñ:

giorno, edplm verſo te :ſette ore della rione»

e ‘ſi riti-ovava Plinio il vecchio iii Miſeno ,

xſſeudo. .Ammiragliodell' armata. .Navale del

Romani( ó )",' e con lui v’ era la ſua Sorella

‘ - avant . _z
,1:1 - i_

i". rif-'

' ›-. . I .* *i:- , > *A - ’I

y _(a) In alcuni eſemplari delia lettera di Plinio-ſi legge.

I, az. d‘ Agoſto-n.111’. della Tone nell'ediz-'ltaliana n62**

*F1- dfflgflflo ,à ma nella Franceſe notai a' az. ll Baronio

“für che Dion: ,la nota ſql” ”mar Ann-mm' , ae che PU

tuo' Plù.eſp,r.e.ſſzmeute la diſegno nelleCalende di Novem

bre‘. Zoom rom-.i. lib. ll c478, ‘nota ſu} Autunno , ci

epsi tutti gli .Storici poflerio'ri , come Sumnionte ec. e ſe- -

‘PMO' il TiHerhonl, Ad” 1K ad Vit. Tin‘ ,x gli emenda

"ffim' CWti notano Lo fieſſo …- t , ‘ i .

, (b) l Romani avevano due-portiper le flotte. Uno in

Miſeno per quelle, , che dovevano velegginre peLMcditer

"Ellen in Francia., Spagna, ed Mitica` _in-Sicilia. ed Egit—

'Q- Sì: per.“avrrl'a Yiclm _al biſiognn. di Roma, L'altro era in,

Riii/'enna per navigare verſo le coſte Orientali. Quando ſii-:ñ

“M L' irruzioncail’armua di Miſena ſir‘jtrovava _in pone'

De‘ quartieri (Piove-nove .fu buon"aavcntuu, Perchecollp

havi ſalvaroaſi moiti de'popoii’veſyyimi- : ñ. 3 ‘s ,

\

f*
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avanzata.d'-e-rà, la quale aveva un figlio , cb'

‘im Plinio il Giovinc -. Plinio ilv Vecchio dot-

îniva, ed eſſendoſi affacciata da qualche loggia

a Sorella, vide una nuvola d’ una grandezza ,

g d' una figura ſtraordinaria (a). Ella n‘ avvisò

Il fratello , e lo destò dal ſonno , poich’ egli

eſſendo ſtato un pò ſeduto al Sole , ſecondo il

ſuo costume (ó) , ed avendo bevuto dell' acqua

freſça s’era gittato ſopra d’ un letto , ov' egli

ſtudi-'ivo . Cei-cè le piancllc , e ſalì in un de'

più alti luoghi della caſa , ov’ egli potcVa c0

modaniencc oſſei-var questo “prodigio. Egli non

era facile di diſcernere da lungi da quale mon

tagna_ queſta nube n' uſciva ñ L' avvenimento

ne diſcoprl di poi , ch‘ era del M. Veſuvio .

L_a ſua figura s" avvicinava più a qualla d’un

no (a) , che ad alcun altro albore , perciocfl

chè dopowſſerſi elevata molto alta in forma di

tronco ſpandeva in alto una ſpezie di rami. lo

m' imagino, diceva il Gibvine Plinio,che rac

~ con

‘ (i) Se ciò ſoſſe avvenuto in tempo di none ., difficil

mente ñ ſarebbe veduta. la nuvola da Miſano , ed il Vee

chio non ſe ne ſarebbe fiato a dudiar ſul letto , nd ”roba

be domandato le pimelle , ma piutcofio da veflirſi , nè il

UÎP‘ÎÎ* fi da” a l’cudiare, ma da vestire , anzi tutti ñ ſl

vebbon trout’ímmcrñ in profondifflmo ſonno .

(b) Plinio Giovine, Ep. V. ad Mar:. lib. Il!. racconta,

che il ſuo buon Zio, pal} cibum ſcpe... [/Inn/i quid 01h',

;oc-bat in .ſolo .1. . Paſi l'alen- plernmqurfriglſida lavabo

Îur, chiudo guflabar, dormùbarq” minimum . Ecco refl

deciſo .già , che l’avvenimemo fu dopo pranzo , contro ciò

ne "duce il Menotti ,-dicendo, come falſe mari-u alla

law” del .role . Tutta ll. difficoltl conſifle , che il buon

Vecchio nell’està ſole" dopo punto giacerne al Sole , bet

l’acqua, ed indi dormire, ma non fi sa,eoſo ne faceva nel

principio d’inverno. «lo direi, che hoc” lo steſſo, e forſe‘
quel ſl” modifica laiv parola alla”, cioè, che nell’efll ſo

lev- ſli-lo piñ dell' inverno a l . ’

(c) [n ogni terribile Eruttuione il inonte n ln cao

cîñzo il Pino : m1 non ſempre, :ho cnc” quello nuvole ,

. \ì ſegno di proffimn ”nt-zione . *

-V—Ì
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Emttazíone del Veſuvio. rt’…

conta queſto fatto , che un vento ſotterraneo

la cacciava dal principio con impetuofita, ela

ſosteneva: ma ſia che l’ impreſſione ſi dimi—

nuiſſe a poco a poco, ſia, che questa nube ſoſ

ſe straſcìnata dal ſuo peſo, ſi vedeva dilatar‘ſi ,

e ſpanderſi, ed-era di diverſi colori , or bian-zv

ea , or ſordida , ed ormacchiata,ſecondo l'era,

più carica di cenere, o di terra .ñ Queſto peo

digio ſor-preſe Plinio il Vecchio , e lo crede

degno d’ eſſere eſaminato più da vicino . Co-î

’mandò ſi apparecchiaſſe~la ſua fregata _leggiera,

e laſciò la liberta al Nipote di ſeguirlo , ſe

aveſſe voluto. ll Nipote gli riſpoſe, che ama

va meglio di studiare , e per fortuna egli me

deſimo gli aveva dato qualche coſa a ſcrive-ç

re. Uſciva ilVecchio dalla caſa, ed in qucsta

punto riceve lettere di Reſina (a) , cioè , co-.

loro, i quali equipaggiavano le naivi, ſpaven

tati dal pericolo, in cui ſi vedevano ( imper-_

H 4 cioci

a

(a) Plinio dice : accept‘: Cadícillor: Reti”: cum-n'a,

e”. cioe, che il 'Ret-'ne Clajjîarií , ec. n' era iLcontenuto_

delle lettere . Del mio i Critici hanno date' tante inter,

pretazioni a oneſto teſto , che omai egli è indubitato ,

che non può dedurſene più il vero ſenſo . ñll Mecatti in

varie lettere ſt è dilacerato ſcambievolmente col Lami , in

maniera che hanno ſcandalizzato il pubblico . Gli antichi

codici di Plinio ſon tanto diretfi nella lezione , quanto lo

ſono le ceneri del Veſuvio. Solo queſto estinguet doveva la

fiamma di tanti contratti, poiche da una turbata fonte chi

mai ,ma millantatſi di dedurnc chiari i ruſcelli? Mav ll

a‘PFrbia , e l' ira partorirono per una ſtedduta una tan

u intitiliſlìma guerra. Intanto, ſe eglino han date fuori le

loro interpretazioni , perchè mai non poſſo ancor i0 PP?!

durne la mia? Lo gu la ho ſteſa nel teſto, con eſpreſſa di

ehiarazione intanto , che ſe vi ſata taluno, cui diſpiaceſſe,

ro da ora gli ſe ſapere , che non l' accetti , poichèio non

ſup _per difenderla giammai , non imponendo a me , nè a

lui il ſapete il netto di quaſi' inezia , tanto più ch' egli

I' è impoſſibile l‘ eſitarnelo… Del testo io vorrei ſapere,

perchè mai la più rancida questione degli Scolaſtici non ſi.

da preferiti a qurste pappelate inutili de’ Letterari! ~
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“rio‘ CÎY‘DJ‘JVÈ' Della‘prìhnirci'qcc'hè Reſina ifà’vá -ápbunto ſotto "al Veſcovi-ig”

e‘ quella gente ,non 'p’Otëva ſcampare ;“ſe ‘nonzl

ſuggiva ſulle‘ havi )flo ſcongiur'avano- a-*voler-li

gh `liberare dà"un²`ranto~ periglio ñ -Egli *nom

cangiò diſegno ,’ e proſegui *con un "coraggim

eroico , ciocche ‘aveva nel principio intrapreſo

per ‘ſempſicecurioſità . ‘Fece‘ſnlpär-le Gaiee ,
e ’v‘i’ìmomé 'di porone., "e parri ‘col diſ no di:

inte‘: dare"qualche ſoccorſo -non ſolo aeäeſinafi

ma 'a tutti gli ‘altri-«borghi di quelle eoüa-,ch’~

erano ingrati numero` a cagione della ſua bel

lezza , come noi ‘abbiamo detto 5. I'. Egli fi*

sfor-z’ava dì accoflarſi. ad im luogo, donde rutto

iſ mondo ſugg‘iva 1,* e"dove il peri-giio compa#

.Ma "più-'grande ,‘*ma‘ 'con‘ una vtale libertà di'

ſpirito, che* a miſura; ch‘ egli' percepiva `qualche'

> movimento” qualche straordinaria figura in que-*s

fib"prodigio, e‘g’li‘- ci faceva delle ſue oſſe‘rvazioni,1

.eìle dett'ava, 'od’ appunto comecle' detraſſevw);

Gia-’ſui Vaſcrlli ſei) cadeva la cenere , ch’ era

più ſpeſſa.,.e…più calda a miſura ,che s’ acco

Ãavano;~. Diñ-già eadevano ~intorno a ioro_pieÎ

ire-*calcinate , e ſaſſi tutti neri, :tutti .bfumativ.

~ ñ -eñrpmñ ~ó
// ' ' 7 , … . > .-*~~ ~ a

ñ-n

' ‘ ~' i i ,u

/ (a) Alcuni-interpretano l’arrepìr codicillar di ſopra ,a

fa?" ` [M libre-ro ‘3-' Mémän‘e , e che ſorſe il Vecchio-ſel

 

Egitb‘fee'o per iflendere' un 'Diario dell’ Eruttazione. Le pai

d!! 'Nlpore par che’ lo conſt-;mina ,,"adeouſolutur nie-

,,*Î'tu ., ut oinnes illiu’s mali motus omnes i figura: , nt de
aſiz pr'ebenderat oebli! ,-diéìaret , Morri-atque ,, ;r/ed io g‘.

litio’- che il Vecchio aveva‘ per uſanza il ‘continuo dernier

,,[Ml-lat'Us 'n'd’rarii'is ‘cum libro, 8c‘ pugillarilus,4:nius mutuo

Ãffiiemejmanìeis munich-nn” ,., diceva altra-volt. di lui‘ ;il

MPO”. Queſi- interprerüiane può‘ conm‘rdnre anche col ſenſo

ai "ſopra ì, üicenddfi ', "che mentre il 'Vecchio prendeva le

twvlette ſopraggiunſcro i Clafflari di Reſina , o qualche dl

È°"° ‘lettera , o meſſo '. Ma tune‘q'urste rifleffioni lp ſono

m…ffi',_eſſendoſr’di già avvertito di non poterli rintracciare

ìlilofiqüffll iran-mi, -, z ;....r-.Ò. .._’..t3 .i.

i
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Brunazione de} Veſuvio ur _

o-fpol-verizzati dalla violenzaìdel; i’uoqoñlp). Già

la riva *ſembrava inacceſſibile peg-,lxrgeba fot

ſeſ, ch’eravi ruinata dalla., montagnaffiinqujn

.….. ,L.,,-",di

5 ~ ".i

Q; (D‘Ecco le parole di Plinio ,, Turn nauibusìeioiç in

”._eidecnt , quo propius accedere: ulidiczr ` B': denſiorzîam

,, pumices etiam, nigi-ione, Ce‘ Imbusti igne lapide? ,, . Il

Neca… vuole , che quì Plinio park delta {aphdi fuoco j,

ſeni-molo ,, Almeno ,ii mio Plinio dice; çosi . . . . in”

,, mineiavano già a ”ſcan nelle navi le ce _eri , e quanto

n più s'avvicinnvano al~iido (fl diſcorr‘e de lido Refi

,Ì in proprio ſono :l Veſuvio ) tanto eranv'paù calde , e

,ç-'più fine. Andando più verſo tem , venir-no pomici di

,,- color. nero e bruciato, e più le pierre ſpezza” , e riarſe

,, dal fuoco . I Napoletani avrebbero deno lava , e ſi fa_

rebbonoſſpieeini in una poi-oh'” . ora l me pare, che

ii Mec-tti qui non abbi'- tutta la ragione del mondo, per

Qhè quelle parole 2-; Andando pid verſo ”ſia , ſono paro!.

dei-_Plinio ſuo., nn” già, del Plinio degli altri :dunque quei--`

Le ”mici di color imq azz-debbonſi riferire al jam Mod”:

int-‘deus ;cioè nelle m‘vi nc'caddero prima le ceneri , e

poi le pietre: Cheſl'e il Magri prr qu<ste pietre imcnde-ñ

là h hu , ſi dovrà (opporre una lava , che dall’aria ne

udeſſe su i Vaſcelli.

(b) Ecco quì un dubbio più onorato. Plinio dieeu'am

”dum ſabina” , ruinaque monti: Iiwra abflanria, Si chic-z

de qui i coſa mai inteſe Plinio per quell-` roba , che nel

lido impedì" l’ acceſſo alle navi , diſegnò fors‘egli le ia

u, oPpur pietre , e ceneri? llrMecani meglio di questo,

che da quel, ehe s'è dano di‘ ſopra,potevn dedume le (uo

hvc. [mammíl Signor Seno pag. 34.. vuol per :più veriſiz

mile, che Plinio quì deſçriveſſe piene , o ceneri ,ehe la

law -per due ragioni l. perchè ”allo ſpazio di quel hke

viffirno tempo', che il Yeçchio da Miſano ſi portò, alla cn-`

ſia di Reſim , non poteva la lavq , ch’ è di moxo :ardiffiq'

mo, ed eſce dopo, che il_ Vulcano iu (yeſo _trmçp in fra

nlflre. giugnere finojl lido’. `l[._Se quell-,era ’lava , il

Vecchio `poteva ,çbarcare ’zan yi‘i più ſono’, .cioè al fianco

della lava, che non_pp;eva a-ver di latitudine nella fronte.

ehe zoo., o zoo. pafli . E4 ecco i’ origine-…di quel dnlíbio

intorno Alle lave lapide/'nun‘ del Yeſuvioz. l)s B. della To”,

u--non le vorrebbe tanto amiche z ll Menotti ,all’incontro

le vorrebbe prima dei. tempo . ludico, che ,non u' ho ra

gione' , per cui un vulcano ’debba cacciaxle‘_ in ogni ”unì

zione, c che_’l Veſuyio njabbja vomitarſogtgſſixo io pol
p. Le negativevdel Seno non ſono ſimigſsonvinçmii Moi;

` .l in'. , I ., i
PJ…" .a "o 3.‘.1,_~ `` ‘wi-*5. ñ



WWW_

…-ñ_nq-w.»-…e…

"i Ca o IV. Della prima /
di il Vecchio‘ by arrestò alcuni momenti incer-s

to s’ egii doveva rivolt‘arſi addietro , intanto

diffç al Pilato , che lo conſigliava a pigliar il

mar pieno : La ſomma favorifle il coraggio :

volta alla banda di Pomponiano. Pomponiano

era a Stabia in luogo ſeparato da un picciol

golfo , che] forma inſenſibilmente il mare su'

Quelli lidi, che s'incurvano.` Là alla vista del

iglio, ch’era -ancora lontano, ma che ſem-

rava avvicinarſi , Pomponiano aveva ritirato

'tutc’i ſuoi 'mobili ne’ffſooi väſcelli , e non at

tendeva per allontanarſi , ,che un favorevolÎ

vento (a). ll-Vecchio lo trovò ruttOÎtremanre:.

lo inc'oraggl, 'e per diſſipare’colla ſua ficnreZZa

il timore del ſuo Amico" ,'ſi; fece portare nel

bagno -. Dopo eſſerſîbagnato {i poſe a tavola ,,

o cenò (b) con tutta la ſua allegrezza, e cioc

chè non .è men grande, con tutta l' apparenza

della ſua ordinaria allegrezza (c) . Intanto fi

'au' . a, .

 

chè i Vulcani poſſono vomitarle presto , o tardi , ſecond*

le più , o meno aperture dello sbocco , e ſecondo la liqui

dezza delle materie . ll tempo poi non fu tanto breve

quanto ſi'ìvuole. Il dire finalmente, che Plinio avrebbe po

tuto sbarcare, ſe quella era una lava , e a’erano ceneri no,

non ſoddisfa, ed in vedo , che in fatti già ne sbarco più

ſono’ verſo Stabia. Se poi ci ſaranno {tace le lave diſme

n’ ibfuaea”, che corrono con infinita velocita a diſtinzio

ne delle Japidaſnmi , come appreſſo vedremo, cadrà li pri

mo argomento del Serao.

(a) Ecco, the tutti ſuggivano, e ſeco ſen portavano le

…robe . Ecco la ragione , per cui nelle oppreiſe Citta ritro

vanſi pochiflimi morti , e poehìflími arredi , tanto più che

le genti rirornarono forſe a mſiaurarle .

(b) Dunque dopo mezzogiorno parli da Miſena: altra

meme avrebbe pranzato, e non già {i ſarebbe posto a cena.

(e) Ecco l’ arretrata ſuperbia de’ Gentili , ma restd

finaccala, poichè quando il Signore vuol gafligare non ſer

ve a niente l' umana politica . ll Vicchio morî’nella ſu*

ſmargiaſſerh, e più appreſo ne ſarebbe anche morto il Ni

:e , ſe imitando l’indifferenza del zio n’ aveſſe ſeguita:.

a ”ſpinſe nella nebbia ſelf-rea, ed a rratlenerí ia caſa.
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vedevano riſplendere da più luoghi del vmonte

grandi fiamme, ed incendi (a), di cui le tene

bre n’ accreſccvano l’ orrore . Il Vecchio per

afficurare quelli, che l' accompagnavano, loro

diceva , che quelli ſi vedevano bruciare erano

villaggi,l o caſe di campagne , che i Paeſanì

avevano abbandonati , e che niuno v’ era , che

ne ſpegn’eſſe il fiioco (b). Dopo queſto ilVec

chio fi poſe a dormire , e dormi .con un pro

fondo ſonno, imperciocchè com' egli era cor

pulento ſi ſentiva ruſſare .dall’ anticamera , o

dall’uſcio della ſtanza. Ma in fine il cortile ,

per cui s’ entrava nel ſuo appartamento, o nel

terrazzo , cominciava a riempierfi , e sl abbon—

devolmente di ceneri, che per poco ch’ egli lî

foſſe trattenuto più lungo tempo , egli non

avrebbe avuta la libertà d‘ uſcirne (c). Egli

de

-———.——-r .‘

(a) Imc-ri”- c Veſuvio pluríbus in loris lat-'Ming fl‘.

m, ”que iam-dla ”lardo-rt . Da quelle parole alcuni ne

argomentano le lave Papideſemrí, ed altri, come ll l’. del

la Torre le lave di cenere inflmrara . lo però direi , che

non ſe nc poſſono ricavare nd l’ une , nd l'iltre , pere”

Plinio parla in generale : coloro dunque , che pretendono

ricavarne la ſpezie, dovevano flarci preſenti.

(b) ll Vecchio poteva ingannare que' popoli , perch

non ſgpevano coſa mai ſalſera incendi del Veſuviozmn chi

non li burlerä di quelli babbaecioni del r6, r. , da’ quali

ſecondo attefla il Giuliani pag. 44. ,, vi ſu chi dice” ,che

,, alcun‘ pastore di quegli , che in quel monte ſogſiono’i

,, loro greggi guardare, vi aveſſe fatto , com’ è lor con”,

,, me , il fuoco , il quale appiceiatoü poſcia diſavveduta

,, mente a que Ti alberi , avcſſe con un ‘incendio grande

,, cagionato que fuoco; ed altri , che lo fieſſo ſuono foſſe

,, d'alcum dell’ordinarie carboniere del mcdeſimo monte”.

Tanto piü\ che prima di qucfle loro eongetture nel monto

vi ſu un ſubiſſo di ſremiti. tuoni, e fulmini.

(e) ..ſad area, :rt qua Zeta adibire”, ce!. Che coſa in

lato preſſo gli antichi Zeta, o Zoem,Zeran'iu,o Zona-i”

Dieta , o Diana, Dinan‘m, o braun-'ru, che ſu l’offizio di

s. Caſtelo, n’ hanno detto un” A.Velſero, il Bacio, il Voſ

lo, il “olmo , il Baroni. , il Due-ng* , il Mazzocchi

,.... i. eau
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destatoiuſcì dl caſa -, ed -andò :a raggiugnere

Pomponiano , e gli altri , che avevano veg

gbiato, e ſi conſulto tra loco, ſe ſi doveſſe o

restare in caſa , od uſcire allo ſcoverto : pero.

ciocchè le caſe erano” talmente ſcoſſe da‘ ſro

Quenti, trem'uoti , che ſi ſarebbe-detto, ch’ cra

no ſradicate dalle loro ſondamènta , e- gittatc

or da una banda, or da un’altra, e poi rimeſ

ſe a’ loro luoghi, . Fuor della Città la caduta

delle pietre , benchèieggiere , e diſſçccatc dal

fuoco era a teme‘rſi. Tra queſti perigli ſi ſcel

ſe la ~raſa campagna . Preſſo quelli del ſuo ſe

guito un timore ſurmontò l‘ altro ,, preſſo-lui

la ragione-,da più ſort-e vinſe ſopra la più de

bole. Eſcono dunque ,‘ le ſi coprono con cuſcif

ni attaccati con fazzoletti i e queſta ſu tutta la

precauzione contro cio,che-cadeva dall’alto (a).

Il giorno comincia” altrove, ma nel luogo ,

dov’ .effi erano , continovava una notte la più

ſcura , e la più ſpaventoſa di tutte le notti, è

che n’ era un. poco diſſipata dalla luce‘ delie

Mamme, e dell’incendio (b). Piacque d’ avvici

Ì ,c i, ‘ , p fl Lnarſi

ec. ec. , che omai non ſe ne potrà affatto affatto 'più‘riffi

vare la verità . 'Intanto ſi rifletta alla quantità, oſlia all’ul

lezze delle ceneri, che fracaiſavano gli edifizi , e n’occu

Pavano l’uſcita., come con Plinio qui conflſſa il Signor Se

r-lo, e poi par che ſe ne ſcordi , come vedremo nel Cap.

VJII. *z

(a) Nel Cap, V11]. vedremo, come debbon cautelarli

le genti in ſimili avvenimenti , e farem conoſcere , che.

l’unica precauzione è l’impenna'r l’ ale a' piedi, e fuggire`

come un diſperato ſe non per terra per mare.

o ;(6) Qnm” rame” fa”: multe , ‘variaqu: lamina ſolve

hnr . ll Mecuti ſpiega così ,, per illuminnr lo quale ci

,."~'vr›ll-ero niolre torce, e molti lumi ,, . lo dico , che an

She, ciò può paſſare : ma'l’ interpretazione di ſopra non d

ſenza ragione , gel-chè a’ tempi degl’ incendi è illuminata

qn-lll ,tutto la com , e nell’ Irruzioni alcuni alle volte po

tevano ÒÌÎLÎÌ'SSEÎG in quelle parti , come-thè a ma:: not

,ì o*: Plinio 1 ha detto di ſopra, lauflìmie fiamme , ec!

 



1 .Dal-nazione 'del' Veſte-01?. rzä

n‘ar'ſi'à'l ’lido, ed eſamiñar da vicino ~,- d‘occhèf

aim'…- 'petmer'teli’e di tentare : mia' fi‘ trovò

'rgſſo, ed agitatìfflip'o’da-un vento contrario.
ì ‘vi‘ il Vecchio avendo'üom‘andatoì'd‘ell‘ acqua

fredda ;'e bevut‘o ‘due volte ſ1,- colcò in’m‘drapìì

'pn²,' che‘ forſe Fed-egli ‘Rendere a guiſa di tm

da'. Poi le fiamme,ehſe compariyano più“gran*

‘di - `ed un odor ‘di zolfo', che Nannini”;

'loro'ia ‘Vìcindnëa "Faſez in’fiaga tutti) ‘il 'mono’

do (a)`,,`e riſco e i ’Vecchio-(12)', il quale ape'
~ ‘poggiato 'a due Servidori ,ſi' ſi rizzo.; e" n'el"me-’

deſſrno tem“po cadde morto in terraëlo m‘imaz

'gino’, "ehe un fumo‘ troppo ſpefl'o lb- ſoflogò` `

‘Lama 'pù-facili‘nenr'e ;new-egli' aveva_ (in petro

debólë‘,- e ‘ſneffir’iinbaräzzata la ſoffizgazioñ'

*nè (1)," Allen‘ che ’ſí'comibciòj a riveder ia lu;

‘ee (ciocche non accadde , ellerre gior-ni .dopo.

l‘emrazione') ſx- tro’yè. nel, medeſimo-‘luogo c0:

'vetto- "dalla medeſima Today, ch" egli“portáva:

,quando morì- ' ed‘i'nſpoiiçura’ piuttoſto d’. i'm.

'uomìnxflpoia', memo'… . T* \ I‘

_‘ ‘Quando il VÎ’eèchio Paribcoile Gaiee, laſciò.

m Miſeno‘ la' ſua-ſorella ;. ed il Nipote , the

anche Plinio rſi -nominava_`.ì"Qucsti,'dopo mezza";

’giorno‘proſegdióqneilo studio, che gli aveva im*`

Peöl‘to di ſeggi” il Zio. Preſe lo. bagno ,ò ceó.
’ a -- i -a n i 'n ,M

A -T T" j ſi t "‘ſ JT- ‘iîfllffl. F. - i " "1:" ` .. il“î

'Î 60)!! ſe in "i"ho ;ìch’e Bilbgmva fuggire? -‘ j
' ,,ìcb) DJs-tiravhfllnpit.fchi:sa ,' fe lo ſeimunìtonon’üofl

priva. per‘ la ſecon’çlaſiwöltaî. ,Î 'ì 7_ ' ' " "\ ^

. 'ccà Se’il Vée‘ehiò'nóh ’m_UlfÎV\, :erran'fe'ntſ r‘r’4avlrebbfi
hffiltlſihe’fioicffikiflîììùna pi‘ü‘ìqompiuta idea di que

Inflazione; ma‘ non. :o: kävreb'be’avum‘io flefl'o credit `
,ZU Uipoze d. ulfi’dpniañda-a‘quale ora'della potrefgììed

'i n qual lupo' e“ne 'ſhörl²~‘ii‘ bùor’r‘Vecchio'PſiMcuniwiſpqn.

dono a Stab ., *altriìfla‘Vil’lb di‘PompOnîa‘no‘ſi" I‘d aim

"alla ’Marina . lo" direi-,'*eflè-ſj’Tib'eriîi aveſſe‘flui ‘Ue’ìflüül

dubbia’ſnoi ’rhihjflri‘l‘b'ef'rimeme fl’ 'vrebbe fatti miſti!! Uſi

altro“eentióìío .² fl' ”infili-'è ; ’che’ i ſveeeiijb h iz* *mi i:

ſogno dalla ceneri , come vmie'ff-Macmi". "~*’ 7“ a
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ñò, fi cqlcò,e dormi Poco con un ſonno bre

ve, ed interrotto. Eranaìreceduxe per parec

chi giorni alcune picciole oſſe di ;remoto ,

e n'eraho di tam meno forpteſi \ che i Bor

ghi ,cdanche le Cinà, della campagna v'erano

molto ſoggette (45),.Ma. in quelta. notte replicò

con_ violenza non, ’che s‘ebbe a dire , che íl

tutto già non era agitato , ma :inverſato ._ La

Madredel giovinecco Plinio. entrò, 'm camera

del figliq contendo, e Hinîo in punto ſi; &av;

alzando con_ animqdi Sveglia: la Mad” …ſe

pur l“avafl’é tcmm‘a dormire-e, Si poſato;

ſedere nella corte della L che_ non fe ara

*l’edifizjo dal, mare,…cbe pçc un pìcvciolì tmp

ſpazio . Filnioflcome n01!- aweva epìàa_cbî. 14$,

annì -, -zcsfifieffi-.non .ſapeva chiama!? .

fortemxod McWnza, cíaeçhèa fece ,Wan

dèxTjxq 'gap (b) ,e fi póſe a_ leggerlo‘,- _game

(e nana” valtro ,7 :baſare-,ze prqfeguzflz z

bevi-,dghl‘ annotazionkncpmedi giàzffivevp &q

cominclaco a fare ..Quggvq ,eçcpyen’qè 'Leno ,Ig-_5

gpflplo :Pico del Zio ,.chf‘exa; .nuoçaxyenre we;

num dañ Spagna get' vedefld. Taſto.. ,Òçh’jeìjz

vide Hìniol e la -Màdrc [adepti, edipp’ùzefl

Pfiniq Legge? ,,ſi poſa a :imp-,quante- laggp;

~ . -~ — - MTM'
ñ u . -—

(OI-remo' mr:. UÌ'MU ormid'olaſw. , quia tangenzia
fili”: . Così,P-linìo, e pſirìnu' x’ Îuì gíäASeneda ſcrît‘to ivev'a'z

Campanin- ”netw- ſalumi-1,6” "Enjoy-gm Lama”,

óî- :pri-:Jcfunäam ”nu- .ì Oxa ì nemo-;il nella ampi”:

non [i ſentono ſpcſſgggin cos! . Dp‘pqge ;rìpìgfiayo i VALE_

pitti , n'è, chiama 1' utilità) 4:1 Lhſngîq .19 rìſçoqäeçi'st _

("ebbe meglio per noi :ver Mir’ , o cinqflcfl &cip-1513!

lagaifliçm cremyotì alzgioìrnoffl che fofiire up; ſola 1m’

lian..del Vaiano in oggi cenujgnih A ’_ H '

., ,.(b)z\(olete magnnimitſia piùèzfltmgffiqwſhr}”finita not; ”tamen-io .',co ,mfi Plinio flag; ppm!?

toute .41 mex-z- nptte un . nego ,; ſorſe :diſcpveno: {effll

r *Iulm dijun”. lo ip, che L ;Geptiüzgncñqdqpgpdo dg

*m- "è 8"“ **l-“ID"- fl-Etavnnſhwîflmm &Piz-PL*

n. eh "…ng gin”. ;offl …ma ‘_ .,,_. .,- .Wm …i ì
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` Ero-”azione del Veſuvio. ”7

quillità della Madre, e l’ animoſità del Figlio.

Plinio non levò gli occhi dal libr0.L'erao ai

un’ora di giorno, vale a dire ſette ore di tn _

rino, e non fi vedeva ancora,cbe‘ un. lume deſi >

bolo , come una ſpezie di crepuſcolo . Allora \

gli edifizi furono smoflì da sl forti ſcoſſe , che

non v‘era iu di ſicurezza dimm-are in un luo

go in voi-it diſcovqrto , ma molto ſtretto'.

*Pli 'o colla Madre preſero il partito di laſciar

la ittà , e ’ſ popolo, ſpaventato gli ſeguiva in

folla , e ciocchè nel timore tiene il luogo di

prudenza,o nono. non credeva niente di più ſi

curo, ſuorch quello, che vedeva fare dagli altri.

Uſciti dalla Città ſi fermati-ono , o la nuovi

prodigi, e nuovi ſpaventi . Le vetture , che

avevano menate con eſſo loro , erano in‘. ogni

momento sì agitato , benchè. in piana. cam a

gna ,_ che non potevano , ancorchè ſi So -e

nefl’ero con groſſe ‘pietre , atteſi-arie in un luo

go. In oltre'il .mare ſembrava :inverſarſi in se

eſſo,ed eſſer- cacciato dalla riv‘a per lo ſcuo—

timento della terra (a) .. La riva 'in fatti_ era

divenuta pitt ſpazioſa ,, e ſi vedova ripiena di

difſërenti peſci , che ſtavano a ſecco nella re-ñ

na: All* incontro una notte «nera , ed orribile

per fliochi., obeſi [andavano. ſcript-Binda, s’ apri

v_a,_e laſciava ſcappar delle lunghe ſtriſce ſimìſix

il’ ai lampi , ma ch‘ erano molto più grandi -

Allora lo Spagnuolo con più Lstanzafflted ener
b *a "1 .- ‘ v Bla

r v— \~—.. 1

4 vi‘x -; -… .

‘"5 (1)" Manti-nok quì` , che ſecondo Plinioil mare

*mfd Mi “ſiſmici :~ml Plinio non‘ ſe l'- ha ſognato gian.

'W, a in!! (li-:id ne :parleremo nel Capzv. Aggiugne il Me

nu" che ſecondo Omero Nettuno, chiamanſi lo ſentir” `

lilla Terry. Riſpondo, che ciò nonpruovn punto, che il

mr* entri ne’Vulcani , a piuttoſto dimofira, che o’tempa'

d: Omero i tremuotì v‘erano belli ,e buoni, come gli ſpe

*flmgnmmç n' tempi noſtri , contro metodo , che il ue

ntti, od il Signor Cor-ft poſe in bocca al Martorelli.

\



n’a Capo W. ‘dm prima _

gia ſen ſrenn‘e per la feconda volta,e diceva-.a

Plinimed alla-Madre.-3’eîvoſlflmFraNHa ,ñ le -vo

/Iro Zia è viver-m, 'egli' deſideroſa-azz dubbio, che

‘vai *ul-viale, sfegli è ma!” , agi-'ibn deſiderato.,

che -uoi gli' foi-vivere . ‘Per-.:Berni:. *vi ſalvate

mi? Riſpoféro', ch‘egl-iinooori potevanoavee

cura di ‘loro- ſolvezza , 'mentr'eranqinceroì del,

-la morte del -Vecch|o.-Lo Spagnuolo partiſen

m tardor d’:auan_taggi0~,'²ñe (nei-cè` la ſua- ſalute

in una fuga .precipitoſa- (a): :immanrineniè‘ la

nuvola 'cadde a terra , e -coprì i. mari- ,aveva

di già circondata. l’iſola d‘iÎCapri, e l’aveva

tolta… d’ai- loro occhi', come-Àlrresi il promoſh

torio di Milenofl. Allora La madrecomincnòa

{congiunte il figlio, lo pagava…, lo preſſa” ,

e’i comanda” mfalVarſrz in qualche maniera, -.

che ſi foſſe., egli dimoſtrava :,-` ch’. egli era i”

cile alia ſua-età!, Ach’eliaurioa- d’ anni ,med

impotente nol poteva fare‘, cheffſenmorivawm

tenta ,direi-lama erala ragione-**dellavmonp

del figlioall fia-Ho; ſicproreſ’raua,~che non,v,’iem

ſalute per lui,í`e pur., non ſi ſalvavano inſiemi-z.
La preſe per; la manoſh) , e.rìlap,-s_forzava…a.d
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~ (a) r moli’Veſuviani in tempo ‘delle terribili Erot

'aaìioni dovrebbe” ſore un pò- di- meditazione ſulla condono

.ra. diſquçstoz *cam-;Leonie diſmflDJ’f.-\ prudenza Spaz

-IUOOL ’ , , z ñ k , 4,7,:.
l (b)ſi blíe Giovani Siciliani detti Army-'ai’ ed Anfihawio',

germani, in un incendio dell’ Etna ſi poſero ſulle ſpalle il

Padre ;ria Madre ,- e gli liberaroaorMa morte -,- quinù*

furon detti l' Pia'. Canone preſſo Fozio., Solino, C. Seve

-ro , e ſpezialmmtflSeneea, narrano', ;ho la lava, oJe‘fiam

me fi diviſe” ,› ed aprirono loro libeao i!- paſhggio. Hint

-Io vedefi ſcolpito; in alcune Medaglie di Catania. e. ſe ero_—

'diamo a Pauſania,.`ua. Sicilia eelebnvaſeaek feſta-in ogm

anno z s. Filippo.d’ Eraclea.. come leggeſnneglimri , cap.

v. narra lo steflb di .due Donzella Crifiiaae. che dal fuoco

~ Emeo liberarono il Badre .Ji Ruinart, e—'i Manor-chi Cal;

42x. canzoni-run , ehe-..queſto ſia ”fieſſo fano da’ P4‘:

J.“'s .'H I( l- a’ tuo., 'wlan ;i da: LJBO

 



&mñíw-äeflffeèm, .ñ a”
”campi-web… llafllmſffiw ,esoewnçnesá—

ó mmm :xl WWW Lea-.md um. z, :perchè-,P

tran-ma ñ La,cçfl_er97 ?Wlîlfilñ‘fi a‘ - $151‘? le”:

-di ‘NOJWÌÎÎÎÎW‘ -PlWQlffl WW -ñ , kmq ,alzò

la num, :s: Vdc-;1311? ..ſpalle ,came :une [Beſſo-{q

Miî‘flhcyl'j ,eg-aim (PaMflndQÎÙUÃlë—;ſdyawqgó

…ñ ,un ‘VENUS-*ñ* -, ;Giacchè- P9! ?EPL-119W :IMP

.il 'figüP-Îiuî‘ëffifidffin'affränîamflî .xknaſſwmñ

chèz‘pgìçgètëé. 'e in ‘atta-.daüalgxzn. ſq“a-,rdi …co…

lorozzche ?MW flow-:Www apriamo es

fiati; in-àquelìe tenebro,ç.$’zapp_art,axono…qp poco

.dal can-in@ , 91k‘ tenebqe--çceſcmanq di ‘all‘95‘

ae , ehe ;sf ebbe, ña credere Yelm—.filxmvayano ;nen

in' ups-.delle. nom Perez-;9 lenza! luua `,.ñma‘m

una @REHM .\ ;mq gun' .1. htm. {pH-”9 ;ſpentiNon ſu &mtv-,altro , cliqzprlèdhdonqeññ du

piangeva” ijfigli‘che `@mela …d"a-10ml”, e Pian

ti dlcrasdzzigñ Chl-chiamana.-ilî Padre,- çhi .il

figlio, ,altri le. ,~n10gl't~.~,~e_: @on fi-ñlìponoſçevano.,

che -alla zvoce‘ ., Quella» pmgqva da ,up-eye”;

Ia Sua infelici” , *quello ,l‘a-ſerre de’ſuolig v? eri

a chizd t-_Ìnpor della morte. façava l invoca,- la flçe

fa morte. Molti imploravgno ilzſoccorſo d e

-Dei z ,molti credeva” , che non.” _nefoſſerç

più, , c— conchiudevqm ` …che _quella ngtççqa

lìultima . e l’aternznocte, nella. quzle ;il-30:1.

. ' ’LT :ul:` lfj‘j‘*.,, ~ z l ;N.03

?.- l’" "’

, ‘È o. --l-".

_n.

Per me direi, che n‘ Z dive’I-lìfli’nm;v perchè diverfifflm‘g

:ge ono ‘le circoſtanze', i" 'Pii Gîowni,qmfle airelle", qua}

Gencilí y~ quem minime, quei Meg-mod Pulſe., e .lat

Madre, quem il ſolo Padre . e ypi il S~Martixe nonavrelz

be con tanto minuterìe deſcritto il fitto_ innanzi a’ Gentl

lì , ed Ebrei ‘4 le `mm ne ’teneva `per certo la 'vel-hà .

Egli è vero , che il 'Martire 'agg-ing” , che il luogo,do”

n’nwmü il ſmo , fadmrrit-nome; de’ Pit: ma. questo

luozo degli Ani è molto dubbio‘, e comechè foſſo canoe,

:ache potrebbe conciliarſi col fax’tp delle Verginelle.Simiñ
avvenimenti ſon (uccelli‘ al *Veſuvió ,ſi' e Pfefl'ò Recujfiw leg*

‘gas, çhe‘ ;hl-‘latin per übezm' il hdi: teflù,.uiziima ;dib

b I

.-10

M r ’TF"'"”ì

k..
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, ſgh Cè” Il‘. ’Della prima!?

jo doveva elſer fcppel’l’no. Non vi Mancava”

"genti , che ácëk‘cſcev‘an‘o il timore_ ragionevole,

‘c gione een tartufi ito-giunti , e chîmtrìciñ';

"Verano alcuñì-,` che dicevano,che 'Miſena en

minato, lltri,'th’-cta bruciato; C' ;o -ſpavt’ntb

'dava-dì peſo alle ‘10:0‘ menzogne '. Comm”:

Mn‘ëüm‘e , cbë loro ‘annunzìa” ad!! già‘ il Ils

torno del giorno! ,ma Î’ivvicinimeìitodel fuo

co, ehe' minacciava'jgrma rèstò per 'ramowlungi

la‘ [oro . Di nuovo ’fi fece buio ,'"e la pioggià

'delle ceneri rièmnîüc'ìava‘ ad dick più‘ fina , ‘e

topioſfl . Eranoxidoni a' fcuotemela di tempo"

in tempo d’ addofl‘o , duramente-ne farebbono

fiati ricoperti , ed ?preſti dal peſo“; 'ln‘quafic

circoſtanze, cda-ra" “nio , ch"ci non pianſc -,

{è gh ſcappò parolazche non {dſc ?daîoi doni

ſorte per incoraggia: gh -ahri . Alla-fin! quel‘

’fa caligine aſſomgümdoſi comò ”Uſiamo , o

come una nebbia {pariffivim Dipoi comparve il

‘ iomo , 'e’l ſole, ma smorto ,v- come appunto

?nel 'eſſer quando"!"u_cllſſa. Tutto fi mom-avi

Îaflgîaio :gli qt’ch} ax* tutti” tutti‘ gli` oggetçi

Embravand mmm ,"e 'ricopmi di cenere -,' co

‘me n'ev‘e . Ritornare” ‘in Miſano, ed‘bgnuílb

fl-rìflorò il corpo, e paſſaróno—la feconda not..

t’t iricërt'n, e dpbbioſa …l'umore ,‘- ella >ſpe

tanza: ma il timore o? ebbe la miglior parte =

perçiocchè i_tremuoti continovavano ancora e

;Dolci fanatici cgm Îſiíaìv’eptevolì auguri Prefa

giyano la propria, e »l’altcu'i Niba-;Non ven*

ne mai però 1] *penſiero di partirà Ja Miſe”,

:ncdrcbè aveſſ‘çr grqvaw qüe‘l pekic'oló, e-n’aſpet~

't'aſſerp un, aſtro, finoj a tanto, chç'no'n‘vflnifl'e

40:0, nuova del V-.ecc-hio . '

WN”. -Ecco ,«-<bc~‘qucst’lkruzione~dirò per lo

ſpazio-'di ’girikhìhtu.‘."aLa deſcrive áncbe Dio:

pe , ma ponchſèjucſh fiori almno 128. ann:

dopo ?hub-1131021”, noi crednemopxíiù a
»Dè int-'i
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Erurrazíonejrl Veſuvio. ;3;

Plinio, che a lui ,che per altro'poço, o 'piena

re diſconvienedal narrato . ‘Soloſa'g‘giugne ,b che

rima‘ dei fraçaflo vedevanſi nel ‘Veſuviov ,p "e

geli‘aria'delleſfiçſhé Città* ,, e_ regioni vaganti

figoracce di G‘iganronií,.r‘he’fera’erano i nuvo

li del: monte ,fe ;antichi della‘ñçampagna_ 'C0

si ſiranamente‘ſe gli guravano ‘, perche- n

'avevano vedutoaocora’, fiammeg ’ſarei‘ il: “le '

vio . Dopo Questo deſcrive unav gram ſiçcitàz ,

quindi‘ è tremuotiñ, i. rimbombi,,lo ſcagliameìì

roof immenſe pietre ,. ;ghe ſecondo Diane ad

ſumma veri/cu pemmem, la confuſione deſſe

genti , morte’ o’îuomini ,di ucell't— , di peſci,

e la cenere` ſcagliata ſino allÎ'Aflì-ica , Siria, E* ~

zitto , e- Roma _, in. cui questa cenere caglonò`

un grave morbo , e pestilente.L Tanto racconta

Dione. ‘rum l‘ altro ,, che ſi‘. lege; n°113 IN*

dui-:ione dì Fra'Lçandr'o- Alberti ,_ non è l‘obt

di Drone, v…,g. conta 1.' Alberti ,, che dop'o la

ſiccità, _lemma-w. ?ſai acque ”alle pianure , cm

tantra- fuvia , che [a ”ono/ina ai ”ioni ,` coſa ,

che non avvertironoñil Giuliani ;e’l Meeatti Se

poi le ceneri veramente_ ne giunſero in luoghi

tanto lontani,` ,, lo‘ vedremo nel cap-LV..t e ſe

eagìonarono la pel’te, in Roma 'nel- cap. VII.. Sì

domanda quiz ancora', ſe ?irruzione fu nella;v

c-_ima det-` monte, od in qualche di ‘lui lato. Sì.

riſponde, che quanto-n' e da Plinio , e~ Dion:

,l'a coſa poſſa dichiara a- per incerca: con tutto

,ciò- unylondo dir .Storici posteriori hanno fatto,

a gara in‘ deſcriverneñ lo rottura. nella. cima .e

› V-lll‘.. Aggiugne Dione ,., che l’ ineffibilñ copia

della cenere da erñ~ ogni parte ticopri tutte e
‘due ie Città, Elicolano, e Pompei .. mentre ;il

POBOÎP-“buflfl, val. ;mm ſedeva nel teatro-Pri
ma di. mfenre‘lîìinſîhice ,diſcordie de' Letterari.

soguçste/.parol‘ette di Diane, rem :mentiſo‘il

FUMO GW_ dk] Macau; , ?LINQ ſcriſſe' ,' co

z- ` me
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131: 7 C4” IV. Della prima . -.…

.me ſopra notammo S. [Il. , ch’ Ercolano perl

totalmente nel terremoto ſotto Nerone, e, che

non ricadde ſotto Tito. L70 fieſſo errore, ma

.con una, chiara`contraddizione’dee notarſi nel

Martorelli , che p. 417. ſcriſſe , Che in quest‘

“trattazione non cadde_veruno›edifizio nè,_pubfl

'blica, n‘è privato,nè in Napoli,nè ,ti-alle gene

'ti vicine al Monte', e vuol ricavare da Sifili

*nö ,, hunc monte‘tn nullam zdificiorum exciz

f” dionem Neapoli intuliífe‘, ſed dumtaxat ci;

J", neribUs, “vel. longinguis urbibus' Officiſſe.Vi

’,`, de Dìonem Ed. Reim. p, …96. cet. Et jam

È” antea ſcripfer’at Plinius li'b.á.ep. 102…”: [10***

p tum est , nuf‘quam-gentiiim etiam Veſuvio

'4,, vicinarum aliquod edificmm vel publicüm f

’A', velprivatum collapſum effe,,ſed ha: dumta

,', xar: mutata omnia , alroque cinere , tam~ _

"v quam" nive obdufla ,, cenfi'poi nella p.56:.

Parla della rnina d’Ercolano” Pompei ſecon

do Dione : Volete contraddizione più_ manifësta

jd] quella? Il Martorelli …dunque , e ’l Mecatti

,non rifletterono’all’introduzione,che fa Plinio

‘nella ſù'a prima‘ lettera a Tacito. Che ricaddej
Fip‘ìdnuqUe` fotto Tito quéste due Città. oltre

:l'atteſtazione di ;Plinio , e Dione , lo conſer
ſma’r’ono infinitì'a‘ſſltri Scrittori, comechè in ge

Îne’rale, conte’ Stat io ,' Marziale , ec. ec. 7 ’ _
lma’ñróſiìil riferito pa‘ffo di Dione è' ſta

‘Îi'o’ìîcos‘ì dilptt'uto'fidà`Lëtterati , ‘è tali , e tante

ìdiſcòrdie ha' 'partorito , che _‘l’e proprio una

pietà . ’lo (lime)v 'niente inveriſimilè` the il Sî

“gnore‘ Iddio‘lp'ertp‘iſe, che l’aveſſe ſcritto Dio-

“ne per tortura di chi aveſſe voluto perdere .il

"tempo i'ntſin‘riliinut'ilifflme queſtioni. Variano

` dunque nella lezione di quello teſto . .Alcuni

“hanno“difel’q ‘, che Dione diceſſe 'populo Lulu:
[eäeíſiite_ſii”.Tbeìano;, cioè il Popolozdi Poinpei

ſedeîndo n’el'Te’du'o . Altri papa/O‘lÌ/Îuá’ ,E cioe
v». n L r

 



_ E,_run4zìò”e del_ Pelù-via. x33‘

d‘Erçol-a‘np; . ;Alu-‘x papale illarum ,.eìoè tanza

il popolo 'di Pompe] , quanto quello d'Ercola

` no stavano in— teatro. Ma {n ;qual Teatro? O

` inquellp. di Pompa-fina ;Lpopolo di tutte e

‘ due le Cinà, od, in quellod’Ercolano. Ma il

Laſçnmpex farci‘ çoqoſcere;,. che ſiamo tanti

pazzi,;ebh_ç il cuore ..di- ſcrivere , che il 'Fea

çzo. di czu‘Lqui parlanDione , non era nè quel

di Pompei-[nè quel“ @Ercolano ,, ma. il Tea,

Urp-z .,cháflava ip ‘Napoli ..ñzçioèmhç mentre *,

çheñ-_ìl Log-ol” di* Pompeìfflcd Eccolano uova-z

janá mijn-:2510, di Napoli , la came del Veſufl

gia mav ticqzpfl, lc, loro Cinà …La › volete-:più

mzipſaè ~ Afflzflñ_ q‘. addì-ce - delle ;ragioni-z fl no*:

…Rare (.díéésl!), s ch’ Ruſciano-,.- 0 :PQM

,.,fpſſem A1,.,tantqxonto, gheflmxèſſcxo mama-,

i, gig, çhexlne. popoli,… uno uizſifldunaſſerm.,

...L 'terre ,z ſc- 0 . :tV-*amo .sü' .Saigon . .non Per.

n zum, çhg pel-,lo titolo della' propria wing mp».

n mar-;blu ,,. Tan’ nykLet‘tq-açí, 'c' hanno rotto

z questo _ſcoglio- ſon conggarjbjlìzs-ma non fa.

Marini: xl‘ Lacuna, Sei-chè anche i' ragazzi

ſeggpgoznel fflçffixMO; e! {WLW-’di Seneca zz:.

Home@ .ca-'ehm . Can-Pame- ;Urbqmu e` nel prin

.i ip vdella lectçra dl Plinjof, .dove le chiama

bg lUmzüzer-_n-,zlp .ſani pen la`dilígesîz`a de'nga

&rivforrunatxìîovrani fl è ſcavato un :dcgniflìé

.zoñh'lìpaczroi-È Ln‘quelll comes-,ni , …ll Martorelli

Wa. Alaya; deciſa . lgcçnclfoveçſiq nelîe. p

359…560, 561…,_ove Jostjene, che il Nogo ,._do-`

*9551423 [keygen] Teatro Ga Ercozmn , perchè

Dione diçefffiç ,ñ_qoè`_iſlimz dll-Ercolano ,--noxs,

;hu-’1”, by”; , ;mè dlgsPompei’; e;,ſi legna ,

cqmjc ;@,l‘Tjllnxngnt gli onu-,ario in queſta

”raffinazione -Jl Novexlìîta qu*- -incontroz di”

;e , cheJc &gol; della Giamaica inſegnano .,

' ch; @Hal-,Enna ”ſalite alzoome più vic-no 3 .á

a‘ , ‘ I 3 › ‘ ‘che

n ma la ſpèſà_ ,1.e…'l `fasto dj. umTeatrosì amñ… ~



~ 134 , i?” ”è ‘Della ;pì-‘mf‘- v
che Porripei ffl'ſiendo più celebre-zi’ Errata-oo- a

lei conveniva ”Temo . *In ffoálxo-coneeder
al Martorelli',v the *lo ſcdva‘twTeatro- ſia in

Ercolano?, 'nia-‘com' egli‘ n' avrebbe dimoflrato’,

che la lezione-di"lu’r ſia’ la“ migliore di“tutre

i’ altre? Chi Ge' 10- ha ‘rivelato-P’ Il Signor Lai

mi'la fece meglio ‘di tutti ,- perche quaſi -a\d~i-I

ſpetto imbroglio ta-lmenteì ſa coſa ,‘*che omai

oesto dubbio ,porn annoverarſi- tra quelli dl

ſberio. Dim‘andano' ui gliv Antiqoafi mom

daſ-quella ‘vana euri ſtà `, 'che ‘ha ripieno ‘ſi

mondo ’d’ inſitili controverſie, a che fine 'r

Poln‘peiani, o‘gli Ercolaneſi ſi radunar-ono nei

Teatro? Alcuni riffioodevano; appunto per dia

vmirſi ’agli ſpettacoli. Ad altri ‘però e diſpiaa

Cinto queſto parere , dicendo,²`che non è ore?

dibile , che mentre il Veſuvio ſracaſſava dl

nella maniera ‘, un popolo ſe ne fofle'stato cos]

fieratamente agli ſpettacoli :"qulndi intera-.

dono le paroie di Diane_ er [offreſi-moroſa»

l'0‘ Nerone . Coslffi'inten crebbe-il— Padre Ren

Houdini (“Storia Nol.- ram. i.. paga-?45. 'Ail’ in*

contro il Sanſeſice, Veſcovo‘ di Nardò vuole,

ehe il po olo~ſì ritirò' nel‘ceatr‘n’ non _già-vai

folla-;zar ì: ma cotne- in luogo‘ più {armani

niro al paragone di‘tutte l” altre fabbriche‘: ita

per me dico , che’ n‘ol- so,~’e ’ſon, tenuto -a’Le’ó
rerati ;che mî-conférnſado in queitaîìlgnorana

da .- Una’lcòſa è certa ,i cioè ,'Îche' non ſi ſanno

le Città ,› ’non ſi' sa'il Teatro Z 'non ſi-ſa‘nno

nali genti ſi furono-;od ivi' coſaìſä‘ceflëror; e

ìneſko e ii-frotto di‘tanteìdiſóorflie`,’tanre Diſî

rtazioni ~,~ 'e" tante‘l‘acèrazio‘ni dirai-ita. 11::.— i‘

. I[."1L"inaubirata1coſa' ancora- ſiſè‘; chemrrs

862mm preſſo‘gfi' Storici ragno-ñ, -cae Tito

mandò in _Campagna due Conſolati—'con amb’

pliſiirne ſommi.- ,'-le qual’ ’impiegaſſçroin ri—

fabbri'ear- ‘le-‘Cinà, 'ch’era'no flateäìbëatmr: ,-ì o

‘ r e e ì

 



Iran-”zione ALI/dirvi». a 3
che aPplieaſſero vin ſoccorſo del-la,;pon{a Igeafl

'le‘, che avevapetir’o , i‘ beni ,‘- e lev facoltà‘,.çlj
coloro, chìera‘n periti inqpella occaſioneì,...ç

'non ;avevaäp ,laſciati eredi : che-anzi dizpee,

ſona. porto i‘inCampagna, e colle ſue proprie

mani .diſìribui- immenſe ſomme . .Così *gn-Jo,

igleſìz. Farò biſogna confeſſare, ,che _dal cap-;81

dis-:cromo non; ſe ”cede-dum, cheTitoçaYeſ,

ſe riſa’obricate le Città Ercolano… e "gelati’

mal ſemplicemente ,- chef-oratore: :eflìmçndg

Swank-ze Canfulaz-ìrm Ammar/0m due!”

Dioneal'parídÌ-.Svetonio par, che ſiflmancienx

nel generale:-v ma. il «llîartorelli,` Calqm.44ç., ch

murale-Idi Diane aimsì'fl'çbf. ſeconçoduì

Webber. tradurÌColm-í-e Duce‘ ', ne ricava…

erbe-.Tmax modo una ,Cojooia__,nçlla .ſconguafl

ſara Citrà‘d'Ercolano per riſale, ed abkaflazz

ad' Hermione-.m bobm-”dum , ”414: :wlendm

e cheiu-faerì la coſa ,ſtar-0511; addwenutañ, _Rara

gomenu da moltiſſime IſcrizioQÌW-”che dice_di emſava‘r preſſo rse üeſſa-.rsniozcul leggpqvlî

mille nomicecdj …Magiſtrati… ezdt ,Liber-xi_ 95515

Coloni , ,anzi wol.e,, ~che` quella &kbfltma

iſcrizione… in ‘cui diceſi . , . ;Reg/'1mm primari-,tm

Mifid-”imam .ffirculflnqeſìm-u-,appartepuurg

roolano , .-nongià ad unì-Ome- di ;Napolid

come .credeva-dl Mazzoectnvzaçjo ;non Voglio,
elſer giudioe :di queſte {liflſilbh ”15.50 y ,flcîſîñm

”dad-:riſpondere _., .che anelli-U. marz…, vfflqem

rn Ercolano prima diyTiso ”Ma-,5' egli `@reef

r9 quanto qui pretende il Mutarelli , biſogg

dire, che ſiaruiuato .il~.S.istema ;del MNMFÌA

che volle diroccato,zed abhaggdm‘iatoq racing..

non ſolamente .prima-di—~Ti-:Q-,-=ma' otto Ne.

:one , ed intentotríonſerà i} Novellista F’- 1

ventuno ,'1 che` volle- Pompeifl. ,ed Ercolaoîv-ÌBP

lenti-ſino :1,V. Secolo . ſl- Meemi, e’l ”y

Sorellr debbonofiflegarçi dall' altra., Për." MM!

~ . ` I t’ mn

A
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.. ;ga - @PTR—“Deux,Mia
M‘a'iñ‘ a?? ?luoghi ,“ìdnve ſcavanſi-Vt—ánmwbd”

Òntáè iià‘ ,Pbóſſono--èffrr ?omicizñed Ercole!

di)~,²_-qmndbchè 'qacflè Ch‘tä fm'eànz’rdue` vdhz

dh‘òcöáre‘. màhſrmpre' poi ”ſam ’i ‘abitava ,ad

ÌHBçlÎitci‘ Dic-emo foi-ſc , che hiGblon'm- ſmo}

üh'tañ-“daf Tito- aöbándonò il-ſito-'àmido 6th

Cin’fi ’cadute , 'e, nc* riſabbrirò neu? altri viriwinl

Qüá'flche"-!áogr›-conviciijo 2-- Mas'qnefioî*mnpd›
Iç‘ó-ìá’zPretc-ndctiol‘ii ~ Máifrorelli :‘,Ì poichè-'i 'man

dij”;‘~"èh’~f ci *vanta-vai, ed- in cui ſi partañ'idi Cm

Ionic“di ‘Pico ‘ſçaonüo :lui ; fi -ſcavano ne’duoghi

&Pfiifflì-dáliapeñm val Veſuvio, odmrem di

fende -Quéfieì Città’mmardno-ad effirùmcàm

”wai-’1* Volta‘ìdäë Veſuvio, per-c’u'i ui íi-ſoflîe` {pun

:s Fa‘höh’ë _lÌCOÃOÌÎMîÙ ,Tino . MA 'Hi .qUalKîtpm

Wuz-que“questa']refta .Wim i :AÎWinmmi-wib

Mákkòtellií tanto nel Cbla».~.ñ54ñi.~e -neáii ;Addii-…J

NXXVIíá-dduëe dna Epkgfaſe 'tw-uan' iti-‘Fregna-a

nb“piçóóid; in‘cni file-gge , che vulcano: Semálànoi

att‘ Bella @amflagnu &Maffe‘Jd‘uçÌÌ-fl ax *indù-ñ‘,

l I‘Îüffl's adſèekbritakíii &avaria-um.” ?Majin-”mp

fiche për‘un‘a tánm munificenzîi verfo {xk-Bn n‘c’ipg

flfflëffi’ö ſoon!" unì stä'tua , ed un Elogio . 'Vuole

MMU‘ÌF Mirror-:ludiche guelfi-*fluire lara-'A

èófld’f’ü ‘— trá‘sfërkono *iv &awe;- fiv-fuſſem ’Eu-col‘

la”; ’e’TPo'mpè!, »e 'Soabia …ma-’mn quaii prua-ì.

Q‘B‘Noä‘fi Poteva” ſorſe tflèu‘al’xriluoghj;

Me‘CÌfffi-,S-akñ* _edilizi , da: eni -fi-épozwanp

fflfäfievdelſe' coſeinnt~içhe i? E 'ípoii pthchèt'mn

i’Cán' ` ‘i Ènenîſçczero;menzione-diiñflompeiñ-;ñ

Wii; offeſìytàbiäz giacchèî'fii-pxvanoq-_che` Se!

m’ñëmLàvëv'a ‘-ifli ſane:dcüe-;i`cflv_aiiioni~i’, Ma

flTrlë‘ìíüfle‘di-WMHÙCMÈ -ç‘îrePÌM- rl_ _Marto

rP! ,L Y,"viEſfflflnvezígoîioîdelie:‘nomina-:101; ſpa».

I ëhe", thè"&ſſegmho I! ’Mutant degli Ame

t I . _Tàttë Wa‘bdni-ìîîñmaſic'omc ávrebbc 'non

‘l'ù‘m’Î PÎOVII‘JMÌÎÌ'ÒR'ÌÎÌ- ,- ñ'dlo" qu’ellc ſcayamnuì

Ilfiò‘n- ſir-n’- dai-’Seiìlihno ;,- z: ”ir-dada: LN”

lnn F ;l Pu.
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Bratz-*zione del Veſuvio. a3,- .

.,,porerono-glÌaEi-colaoeſi ..nel terzo gioenqzdopo

&ſrl-”zione ritomarſenedn Città ,z ed ognnno

ſcemi-az; e` proccmarſi ,la roba ſ ag l‘l cart@ e,

che'aldti prima ,,z-ev-'dopodel- 'artorelli' ghe

fecero .lunghe annotazioni al "rnafnoni.lario; non ſi ſognato-ono nemmeno ſoſpicar

qualche coſa-d’ Ercolano in quellijizffibdieirlq- p

ai: . Chi_ (longue o non ammirerà la gran fiducia,

che nel Martorelli zriponèva il Meç’atti, il qua

le ſenza .nemmmzñzduhitarne ſcriſſg ,p che; ſotto

*Aleſſandro …Severo…ſoron A ~ ſcavate ..qpelle Città:

AXN-;Ed ecco , che,…gli… elfi Scrittori Napolez

fini -,-_;com.e ſ1 evveduXQ-y. ſenzai- accorgerſene

mandato: v'alggez;,al,ñ ſiſtema., dei Nozzellista

incrocia” ,’;il ,Quale ,tgnez ;chef Peru-traumi;

' ,Veſuvio eoprl;.-ſempiaceme te.: c‘eneriEr-Ì `.

’O’Wa'! es lîxaltrezflmàffima .5: :Locale ſubiſs

ch‘e-:gli :ſtrati-di cenere ,inxornolal ,Vçſuvici

mai-..4m ſono-_di .16.… Palmi, e c‘hepçr‘ gonfi-,L

guenaaznon potevano axalmente>zficoprige le,

.Qua ,2- che rimaſero_ que‘ luoghi” '.cofflc.,ldrq

avvenne di DUWOrUQiuláJJ-f ,, cioè .idesfalìati .

?a—:uoa-'siàx lierna-Wii ,a :a {SPÈBÎMLF :che il*

avolaíhlrinerarra; Auguſta@ , F loro ,A Seryo ,I

III-,Capellini .Sonno-f ec-:ysçbe furono.; donnine,

ma aubnozd’ Ercolano… ç li* ,. :in ;Mez-beh,

le-:ſîmà--zñzefl ,Efiiifflîk ;e Pal-Abi;

bando-nate .voi-ſo; iſ,N,`.ëcolo-lpec l'akçflerpttav

zioni dalrYeſuviqflfficco, che fiſpxtgzzldxiarafl

utente ,. `;degli nè; ,,vç bè_ along* ;gioia del;-`.. . Figi‘. ñ, ,

i h"ſfldflfllfl Fit,tà,íſiçQ,-îi3 {W ;delle Pietre_ dal_

fomoflbrucmefe ,perchè ,ſotto ‘àd ai um… Edi
fizj ”imho laxexdfllla ‘montagnaÈÎÃSCònſiçbiî-ç

‘e llzÎNovelliiia,"_,-`chç‘ Diane fiçſſo,;pé;ſçriſſe ,ì

@ha allgfiç'egſn‘piùfda ,paura-7 ,cheſſihdannoa

Of"iuìfllrfflffli’ìuſffi il Sjsnqrlz`amt.-LÌ reſto,

d'azDme z ch’rgli Sali‘: traduce ,con {noia fçdſñ‘f,Q

zoom-mente 4341.54.. ;les Mnazdläxefflnso *1398*

…33 ‘ ` O



 

"133. ;Capo IV.- Delía prima“

`fin ſhlö' baſterebbe a ‘ſarei conoſcenza: the

" iran‘t’ó egli: ſcriſſe forſe-'fi firm” traſpmtu: ‘i

egño): quindi tutta" quell"aitra chiacchierata ‘a,

"m ?gi-ligne , per dimoflrare fede lç’Ciërtà

non `uròno"diroccate ‘Î, ‘ſon‘ pure ’ern'drzioüiſ'`

che niente’ [nonno :ì ma'fin'iamo-d’ impazza”:

v(con‘ &calano; e Pompeiye-b'e certamente han‘

no ’reèàt’o più danno a’ 'poveri' letterati , che non

ne ’te‘èaifono'a' loro abitanti-.u ñ" *ñ a

’XIINOItreëlle dette Città vi ſono fiati ali

rri~‘, 'i où‘a‘li‘ Francamente hanno ſcritwîì-cìe

get qnesta‘frruzime 'ne cadde- ancorirîîil-ìoéle

errimo Ginnaſio Napoletano', e chez'poi 'fl

ristorato da Tito, -a 'epi‘laade . ſogëiu'gnanbche 'i Napoletani ’nregli‘aro‘n'o‘ well’ ſer-Him ì

di cui già fiariammoielìcap. I. Ma ínñ’qóe -›

Iſcrizione" , ’ 'di -c‘ni un ſr'ammento -n’ è‘ rimedio;
tion ’ſi‘ noiniìna 'nemrnen per' ombra queſto‘ ben

nedetro 'Ginnaſio,~e chi-vi ha ſupplire-umori.“
fa , ‘e-e‘hi» `Lin’ ‘altra , ì e "l voler-vi perdere-ultra.

dri’cëiöla di :tempo , ſarebbe un' occupazion'da‘

pazzo ;Above -fia ſtato queſto Ginnaſio non‘ 1K‘

:a . P;~Laſe`na’, che ne‘fiam un interotîiib "

fitnollo‘nella region (Ii-‘Multa , ed Ìl-~Mazt
Ilbççfií‘‘credevav lo‘fleſſo'ì." Il" Sabbatini -conſutö

‘lbestíjbpèinióp‘eſe ùollëí‘che‘ questoi Ginnaſio

ſl‘a *ſtato a‘cç'amr'o *allaChieſa di S, Paoloçîe-dènaj

tro 'tfGhioflrdì v(in‘PP‘.Clerüciv Regolari- Tutti!

gli Se‘ñçt'ori‘ Napoletani-"hanno‘ :mmie-darai!.

mondo- delle; varie notizie’ di, /questo Ginnaſio“?
Allaìfinei il"Mai~l‘oÌelfi cól‘i‘ſi’nn-a‘ {unghiflînra

Diflſiutaüone‘ihſe‘rita‘ 'nel' 'Calaniaiwhu ’dk'

mostrato‘; che tutti que’,- ehe'ha‘nxîo ſcrittoGinnafiogìſòno ſtati’ tantibabbaèci , Poichè ’rl

Gſhhafib‘ non‘ vi ò‘ fiato ”maiìin‘Näpolìîiv&crr0._Rpfiì nella Prefazidne‘ ad alçudëìſeefilſ)

ſerrazroni'_ fatto conoſcere; che il“- Mà-i‘fW‘- -

tell: ‘è un“iutpaflore -, ’ed‘ intanto?? Sl’gno'riBu-L

e ‘- ~ ‘e‘

 



Enzo-:jim del ?ef-ni?, i ñ i”

Îç’rät’i poſſano da“lire infilo, ,e `mflñfl accor

gònó; che le queſtioni' degli. Antiquarí‘flr lo

'giù ſono la coſa la più ‘ia-mk delmondo. ’Il

igm: Maupertnis raccolſe un numero-z m

troppo breve , di quefiioni Fiſiche ‘,Î che pre“

tendeva non ſi ſoſſer'o più agitata", ”ciò non

ſi' perda il tempor, ed io vorrei ,Kchç ,qualche

valoroſo Uomo l'accoglìeſſc tante ,k "come que

stioni intorno alle cole antiche', ‘acèìö non fi

diſcucefl'ero m‘aì più, perchè omai 'l’è nua *er

Qng-n‘a‘, ed io l' afflcurerei,-cherpotrebbe‘tomſi

pfl‘a’rfie ben graffi torni, * v v»- ’* ñ*-‘~‘- «‘

“ë‘ſHL 'Aggiugnono gl’ Morici Ingiefi V: V'fl

P, *LX-409°. , che in quçſh ltm’zìònevil Poeti

Ce'ſio Baſſo‘ fu affinato inſiune con: ſua ca

fá‘ dalle fiamme*: è, ‘Emi-Irneme- Agkì‘ppä'- flgiiudî

io' di Claudio Felice-*pepa'r 'addietro Governa

doke della Giudea , k di Dm‘fitîa‘ figiiüoh di
Agrippa; ultimo Re de' .GiudeiîvſhMa'ìquanto

i Celio Baſſo gü stcflì~²Storici V’. W 361-8; die
Quo',ì"c:he fu ecceflente -nc‘verfi Liriei ,ñ o EB*

M'Òììl'Î-vèrſo‘lil Fm‘: *dell* 'imperio —_di Morone...`

'-duiiìq'ue " potè {Room-ü *accompagnato

con 'Plinio il Vecchio ſono ?ardente-monte ,~

ib‘ìol pofi’o - concordati '.~ _AT quatto- ‘s’agáugna

che alcuniyogli‘o j';’²çheì Refin’afia-detta‘ c

dalla_ moglie di ‘qu'dtoffloeta già 'rammentare

dg ?mio ,~`=Pro‘b’ò',l e‘- Quintilìano‘. FLC-andre
Àſhèrti “ſcriveì-Ìöfificfl’o di SaletoiëBaſſo = Ama

ſen-t' ai‘p‘por’cár‘ne “monti’inenti , e Pſhfloîfdì’fiflü.

Cita-*tutt’altro coma , fuorché questos-s *ſu‘_ì-xzv. Mazzocchi `a’ XIX. di"M²É83Ù‘ìl' fl

. “N°0" cinqué’Dìſſ-:mzionì gu Ati—"i fin‘ce

ki , ñi'fii’ S. Patrizìo Martire, ‘Veſcovo di Pm

ſv} e, Poichè 'gli'antiquarì fl ſon- èmfilſiñ'in de’

flëflxáke’in 'Male *deiiç cinque ?l'uſo ſia fiato_
~eſcovo-ì,~ e

;ombſ‘pinſortunaxo di tutti decide già , che_

.- ' 'ar 5, .iaramaz i.: a

. .M

v .1—— voauln —

aniire’til- deccoñ'Sänto-z i! Mazñ '



año ,Capo IV.; Della prima ;.

fia , ata’zlazPt-uſa Olimpena , e quellarapptanto.,

che oggſipvclpamaſì Bar/a i. Checchè 'ne'ſiav di‘

queſte-:Geografiche .fatigbe del Mazzocchi, che

r verità .ſanno conoſcere ,. quant’ egli., ſiano’

ato @ſarto-nelle; ſteſſo, ,minotaglie , il. duro

ſcoglio è fiato' ſempre ,e .ſorſe ,lo ſarà_perñ_}’,ay;f

_unire-4, l_’,indov._vna_r l’ anno, in cm ſu mattia

rizzato &Patrimo Gli-.Scrittori prima de

Mazzocchi {timer-ono indiſiolnbile queſìo nodo,`

comechè `chi_ ..rio ~Rim-trono morto 'vaſſoio,

fine dei; .-.vſecolo ~ .ll Mazzocchi agli .IX-ñdl,
r

Aprile par che non diſconveniya dallfogpinioaei

di ”ſtorm ma li XIX.;dçllo_\ieſſo.meſe,g n

giara‘oppi‘niooe ortemente_ ‘ſostenneffine 5.’, _ag

“Ì.²Ì°'*ſtn.~_.\l\>lò alCieloÎ, _ .mpkiñznnì dom

l’, ”Faſtin del ,Veſuvio ſotto _ 'profe da molto

credito a’ Maori Greci, che introducono, S. Patri-~

zio B, parlar ,cor-i: ,, Nam &Neapoli vidi ego;

,, met montem ,ſex miliibus,ab 'urbe distantem;

,, barathro’zhiamçm,quindicinum illum ignem'
aa ( Qui ì unda'inſìar ad Motom ſupra mondi.,

,, carmenzmlnas exilienç , .terrarn EQÎFÌQM

,, v.it,_.ñ)èëg,faxa eruflqba; 4,;donec piiffimo,te$`u!2

,- umrmwzípiſcopnsrrahano cam [QPPÎÌ‘PPÌOT,

a! ne. progreſſo», Drums@ amante , fiamma

,. reſcdic ,n 410.110!! ho_-intenzione.di ‘confine‘.

re quanto ha.ſcr\\tozquì…;ilz valorofiffimo .Cas.

acer-;o 1. ai perchè le; mie Lenna mon, Poſſono,

Mamo;- 'sìzpcr layebcrauone …che ſFmP-W

lio-avutatzveaſo queſto ‘grand’ uomo a noia

poche ſonozk,,-coſe’ ,,, che ,mi ſpingcrobbonoza,

”Oſakiezdſverfiffimmeotffi Priano. in _non ho

cookie ’di [opporre nnz S.~,Soeffin0. Veſcovo ,ig

Napoli nelprimo ſecolo .` Il Mazzocchſstcſſq

”il .lXflzj’Aprile certamentenon iſcriſſe cosìq

Secondo ,xche quello Santo ,Veſcovo .,ço'n _

i Dinamo” ”che fece ſolenne .(a) n’aveſſa cal;

‘ -'~ s ‘-3 ;ÎÎHW-Ìr .:mi rÎ-:I *r* i Lajmënſá

"ſiä) h amarei , che tutto ciò foſſe vero, e ſarebbe co

DI”

\
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l' A‘ i Eruttaçíeneſſdelſ/eflivió. i ' iii-i

mata l’ ira divina , ed estinta‘ la fiat-nina Ve:
ſuviana . Terza . Che s' abbia dacr dere piùv

a’ Greci ſoliti a vender panzaneſſ, che agli"Atti’

ſinceri di S. Patrizio ne' quali i! Samon

menzione dell? Etna , e non del Veſuvio; "l‘1"`

voler dir poi col Mazzocchi, che vi fio‘no sta‘à

ti altri Atti più 'diffuſi di S. Patrizio,
gli preſenti non ~fieno altro , che un' compito-‘i'

dio di quelli,e che ne‘ primi vi ſia stata l‘eſpreſa’

fion del Veſuvio. egli è un profetizzare E

pot

mune la conſolazione il ſentire, che la divora Napoli, an

ehe nella prima lrruzion del Veſuvio n'avefl‘e fatte delle

pubbliche Proceſíioni dopo la ſcorta d'un Pastore Santiffimo

r calmare l’ ira Divina , anzi queſta notizia ſarebbe più

Ella, e più utile di tutte l' altre ce ne diede Plinio nelle

ſue Lettere . Ma come ſaremo, poichè queſte coſe ne ſem

breranno inveriñmili a tutti è Nè poſſo ſopporre mai Na..

poli tanto ingrara , che dopo un tanto beneñzio ,ſi foſſa

cordata d'un Protettore eos] Santo , e benefico ,e ehen-:m`

lo aveſſe invocato mai più in altri fraeafli del vicino Vul‘(

cano. Nella Vita del B. Agrippino, eziandio Protettore dî

Napoli, ſi legge ,, Ad antiquos ſugiamus PflWl,ImiC0l

,, ſcilicet Dom. n0flri Jeſu Christi, Januarium, Se Agi-ippi

1,, num, Sr iliorum quaramus aux-iulm , ut ſiçut quondam

,, a celeſti ira , le igne Veſuvii nostram pattiam mirabili

,, ter liberarunt , ita in praſentiarum’, cet.» ,,~ Perche dun

que non ricorrevano i Napoletani anche a S. Steffano ,

quando ſ1 vuole, che quefli fi fofl‘e ſiam il primo a eomñ.

battere coli’ infellonito Veſuvio.l e che alla di lui pubblica

preghiera flat-ma nſedir? Finalmente ſupporre ſolenni pro

ceſlioni di Crifliani in Napoü nel l. Secolo non è eoſa,cbe

fi poſſa sì facilmente ingollare . Qui ſarebbe luogo di muo

ve; di nuovo quella controverſia circa la Religion de’ Na

poletani ne' primi Secoli ddla Chieſa , ed investigare , er

cbè mai il celebre Simmaco, Pagano del IWSecolo', e ia*

mò Napoli Religioſe: ma tanto ſe- n’è ſcritto dal Gianno

ne, dal P. G. M. da s. Anna . dal Chioecarellì , dal Mu_~

zocchi, dal Sabbatini, e da altri, che ſarebbe una pazzia

perderci un altro poco di tempo.`ll Martorelli ſi burlb di

tutti coſloro , e erede d‘ aver diſciolto il nodo‘: mafutani

to vana la lnfinga di lui, ehe anche ii Signore Peccbenedo

-nell' erudititſimo Scritto a pro degli Eddomadari tenne dj_

verfi oppinione, non oñante che in tutto l’ altre ſu* 60"*

mm: egli avuto il Martorelli per guida. ~

 

e che'
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1,42 Cape W. Della prima. ì

poi s’egii è vero, che gli Greci da' primi Ate
vti han ricavato quanto fil-pretende , io non

compra!” , perchè… mai per to fianco'di Sici

lia negli Atti. preſenti abbia ad intenderſi il

noſtro. Veſuvio , come_ pretende il Mazzoc- ~

chi ,` quand-oche; i Greci steffr atteſtano , che

non. ſolo del Veſuvio abbia il. S. Martire ra- b

innato: in.: preciſamente deil'E‘tna . Quarto .

[vedere ii Mazzocchi nelle Not. 230.233. or

dubitare di quanto ſcrive ,ſor ſoſtenerlo per

certo , qnaſichò, aveſſe voluto con una artifi

cioſa Retorica inſraſcar la coſa, e vender coſe

dubbi-e~ per certe, e metterſi poi ſempre in fi

curo , coſe, mi. ſembrano tutte queste aiieniffi

me dai per atti-o. ſchiettifflmo ſpirito del Can.
Mazzocchi -. ‘ ' ſi '-,

XV'. Dopo. giulia Ernttazioneñi Poeti La‘a

,fini ſi Mordor-ono; dell’Etna. , e drimrono ie

oro

[rage: ,,c,omechè.~ confuſamente, preſſo il Giu;

hani- , da cui gli ha copiati il‘ Mecatti . Solo

qui avverto, chez il. Pad-ro, di Scanio aveva in

penſiere di ſtendere un. Poema‘ſulle; tante fciaf

gara caîtionatey dat Veſuvio: - .

1.. ſamqpe 8c fiere piov Veſuvina- incendi;
4,, cantu. - r ~~ -

,, Mens ,erat- , 82 geni-imita‘. Patriisiinpeny '

,,z dere damnis .. , ;a

S‘ ingegmrono` di. mettere anche un Gigante

fotto ai.. Veſuvio col nome d'Alcioneo.. lo di

co ,, che- ſc: Ovidio da… Iſchia. traſporto Tifeo

lino ali’ Etna ,fi poteva abbi-evitare ii* carpino”;

ſituatio. ſotto als, Veſuvio., Chi- ſiar fiato il; pri

mo a rinchiudere il* povero-Alcioneo- ſotto il‘

nostro monte io noi… soñ.. ?feſſo- il Sorrentino

[i ha , che Fiiostrato ne ſCriſſe ,. che i- Napo

-ktani non ſolo Aicioneo credevano (083” ll

Val-‘rio , ma non pochi altri Gigantom ."11
\ ì ’ ..c-.11

..-.., ‘j 3.; _j ‘i'

enne 'al Vef’ùvio . l loro verſa poſſone’
'x
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i‘, Emir-azione dei Veſuvia
[43

Wto'l’e, che prima di "ſito- il Veſuvio ore

la- delizia della Campagna , non già i1 «Cai-ce.

Je' d’Alcioneo , od .altri. malfattori a quindi

&Aleioneo’ ne 'canta Cloud-imc , Sannmro-,ea

e non giàgqwzlcho Poeta del ſecol d'oro.

*f XVI; Qui ſarebbe porgio dell’ Opera fare_ un

epilogo di tutte l’altre Eruttazioni Veſuwiane.

Il Ca Garanti_ preſſo il Meemi notava. Ir;

{uaioniffor di. ceneri , ed or di lava , or dl

pietre ,e `lapllli . Ma di [avg ſpezialmente di

mostrava - che 35.10!” n’ erano, ‘ſcorſe dal

monte .. Î1~P.~rletſa` Torre numerata :2.4, Im

audit Nei Diſc. IlLil Mecattì ne porta 3].

ſenza numeraro, quella del 175i. ,ñdei 1234…,

del 1756,', e le due del‘ 1758*.- , e le tro del.

:759,- in ſtupro. oe vuole 44. , a' quali noi~` agi

giugniamo quelle del :760“ del, 1766.….. dei’

1167` , e ll’ a tre che riferiſce il P. della‘ Torre_

ſino ñ al_ V70“… e` L* ultima, degli 8` &Agoſto

1779x '10- dire! ,_che- quelli cataloghi non ſi po-v

tranno mai aggiuſtare ,, ſe rima non ſi ſtabi

lifce la definizione dellÎErutazione ., Che ſe

ogni firmata vuolſi,_stimare per tale, noi nonfi.

’nemo giammai dl numerarle: ma. cioſal veg

ga chi _ſiepderſg una, compiuta ſtoria di Weſte—

3 "-* , il Tra fl

. 1“.…,

. ` ›, :,_ ~ p . ".1 .t ' › .

De’ srsram‘r on? Frans-om .lN‘l’ORNQ a’ Fazi

ñ; ‘1 ñyaoxem-Dan.Vssuv;Io-ç .r

-- a* « . .i ;xt-‘x, , 'z

í- E finora dubbioſir- Bam. paſſati da contra-t

* ſto-m contraſtoffio'ra. ’certamente (diremo.

nüa_ Torre_di_8abele, e ſiccome compiangia.

gno-i ”fiction-Noè» tra: mattoni, e bitumi

imbrogllatt , e conti-fly cos] compaffioneremo

tanti Filoſofi imp-cantati tra @amici , stunſimie,

".3



"n44 Capo V. De"*ſi'limi de’Fìl'ofiifi

e birumi dell’imperſcrutabil Veſuvio i. Gli-ani

tlehiFiſic-i tentarono'la ſpiegazione de’ Veſu

viani Fenomeni : i' ban tentata *i-più recenti ,

e vtenter’ariia di bel nuovo i nnstri Nipotirmu

i primin‘distordarond dai` ſecondi , e costprodiſ

carati-’anno dagli ultimi 5 c‘cosl paſſeremo da

oppinione in-oppi‘nione z‘ *dir-riſſa’in: ’riſſa,` ”impi

peremo Mri giorni in uni PQÎPIM›,litigÌQî,

miſera occupazione öi- diſperati . Tantoneg‘li e

Verogſcb‘e -Iddio conflituHîuouío bdono e rec;

to; ed ol‘ per lo peccato-"c divenuto maligno:.

e bistorro tanto, che 'tralle tante croci. ;vatndi'

'egli—va carico, vuol'finirefdi maceratfi io- tip

rraeciando gli arcaniñ'dellaì-natuea ;ao-*di Dio .4‘

lmperlaquakoſa tralle diſcordanze deÎVulcanisti

tratteretn -d’ estrnrne qualche coſa .dij veriſimile,

ſe mai'- ſi Potrà’ , e., disbrigheremci da* .tali. ſi:

certamenti , clanornait eſſendo ſemi ‘di diſpare—
` ri ,Z‘invece di vricrearici- colla ſcoverta'diz,qual~,

che vero, c’ioclinano piuttosto a frange”: i le,

zaini- dl quel reciproco autore , -che dovrebbe

mai ſempre' ardere tra’Filoſoſi Criſtiani .

*IL Eceo in breve , quanto gli uomini ban

no arzigogolato ſulla cagione de’ fuochi Veſ

viani. Alcuni aftſlbtfltOBO‘ll tutto ai congrſ0 , ed al vario aſpetto degli A'flri,o~P.ianétit

”imìrum cum ”orbita-ii 084W circuit” in Mar

ti: afflarum ;gi-eum ;mid-'t ,-‘~come riferiva il

Recupito. Altri opinarono , che immenſi fuo

chi., a-guiſa di torrentiv ne giraſſeroiper le-ca

ve viſcere della terra , e che buona porzione

ti’ uſciſſe per la bocca de’Vulcani . Un Anoni

mo, “che tacer volle il ſuo non” ,i il` luo’go‘,.e

per fine l‘ anno della ſtampa, `il tutto attribui

ſce alla Materia elementare mea-Ire., e ad nn;

marci-'ia operata . Che ſii benedetto.. Altri {ig

corſero a’fuochi potenziali, per dir cosl , pair

chè già ſi. sa, che graceronLdiſperſi -,;1edd3.n!\b

att
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,` Info?” .Viſo-UU. &4;

dlt't‘tragli pori drtutt‘i corplee‘dfim if 'taki

tà ne’minera-li- A ache— qoeſii‘fuo’cbi li Pflglnf

:nino dalleflloro- nicchie e~ per ~l:" elafiici-tà- deli'

-aria ‘,ñ ”egli ha'ccadai loro ”Win-zi , e poi

gli Mantiene-antenna( al corpo ardente-v, ‘e- pdf

,varie oitre;cagioni .v `Dopo-*la benedetta eſpo

-tionza del* vecchio Lemery , -cboomaiñi Provati

..eziandimne‘iianboc’caa de‘T zi ,, tro-mondo -di

Fiſici va dietro a questo- una; e-tanto più;
tolſe stiatoxìdilubideto ,xe- corrierinaeo' dal! P. della

;Torre ;Altri ,icome il"Sigdor Gaetano Amatos

dicono e‘ che-non baita miga‘qnátd hannn‘ri'

‘penſatocofioro; ma 'affinchè bem bene ſi -ſpilò

.Mandino dalle …ſcore dei-‘monteie ſcintiile‘ſi

gi’ lgfllCOIÌ‘, guelfi"; ee. Gemme-'ceſſati gli atta

ti. , o vaporaccci-di certi meſi-rai corroſivi ;.

ed aperuentj in Aim ſecondo la moda d’oggid}

ſpiegano tuttm per via dell'Elecr-ricnfino. H 6-‘

stcma dal `Metalli è un miſi-Priore; Severo- ,

Lucrezio,,'l`rogo , ’ed.altri antichi preteſerot

che .i nenti Beterranei infueimdo tra falli ,‘- o

{aiſi , ne ſpoig'wnaſſemle ſcintilieçeàaltri alma

.z Ill. Ed ecco omai‘accefo. il. Veſuvio . Ma

”fiano ,altri dubbi‘ da foodarfis- I. Se zia roba ,

che’i Vxſuvio h‘a-Ãvomitaro per* (Mi ſecoli prió,

ma; era nel. monte, e-ſe altro nonsſia , che "al“

Cilindro Piantina“ quale calz‘ava 'mirabilmente

al `vuoto preſento ., [L. Sino ‘a dio-'Je abbia poi-z

:tuo il; Reinvia ſcegliere ha Cozza-oi” dell'aiuto:

deÎ’venti .JH-Se"i- Veſuvioëc‘omuniehi col DDM

r3.- liv-:Como B ſpieghino i---tremunti , i fm

guri , ed, i bollimemi- del» monte-,l quando tema

pelioſamente ;orgogliano V. Senaſhñrobe ace,

coſe .del `Veſuvio fi ſormiaode’ wai-.Fuiminiig

VI., Donde. dipenda.la.;declinazioneí.~deli`.Agol

calan'utato nel vR'Iezl'uvio. VILÉ ualeázlìa la una!

w…,.e l’origine deóllezMoſete.- Mtluflome {ii

, ”nei-ina le: have-di:: blame ,‘à «ii-.ceneri ec. [ad

A K tor
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`mi Se” l’. Je’ .ſiflem' da’ Filoſofi x

torno a queſt’ ultimo Dubbio, egii a me pare,

che gl’ Inchieditori Flſlcì potrebbon racchetatſì

'a quantomeſcriſſero il Borrelli , l’Ittigio, il

RecuperoCataneſe-,z e meglio di tutti l’ invi—

diabil Serao :› ma pure vi ſaranno de’ malcon

tenti,i quali divertirſi potranno a-lor piacere,

ch’io mi :contenuto sbrigarmene con poche

Propoſizioaì , e. ”ibn-r capua-verbania vorrei.

il tutto, ſe ſi .poteſſe. z è rm b “i’

Propoſizione-I. Il ſifiemo‘deglì .Jflrologì èlo

”fa la più inerta‘del Monda-'- 'Legganſi alcuni

Scrittori Veſuviani , di cui parleremo nell’ut

timo capo, cſi vedrà in qmnteſcempîagginí,

faperstiaioni, e-stomachevoli {enfaſi-ich ſica cap

dirti. Furo'n però in. ualcho maniera-compor-'e

:abili , poichè_ queſt' r-te in quelli_ tempi an

cora ſcrcditata non era.Conchiudiauao col tre

fiſſimo Recapito-z fiumuyquzíag [idem ſoin

ziilare innoaía ,- (2' intende-”ian :mi: .deprebm'u

' ſari', colui” un” ”inline liberano”: `,I Fiioſofi

d’oggidi per grazia ’di Dio hanno ſapinozdiaíì

dere gli uffici, hanno‘ intimatown --rigoroſofili” alle ſtaſi-hai pianeti” ſynialmentezal—

la vecchiarda LunarE ›voglionorPotnri‘natmnt‘eigv

che non s’incromettefl'ero affatto più-'"ne'gli `atil

ſari della terra…, ved appena ‘ appena-.ci fam

entrare il -Snle-a V‘i ſono BlUÌOÌChGÌ ſotto l'a?

protezione MA. -Piccarni'o ,. eézdiv mena’Anti-a

oi'n'irà tacciano-costoro‘ d‘ingeatitudine’in rigata”.

do **a cert’ ibmoot’iafluſfl-ctldſtiaiilä inn il dei

eri-to è format” e: piuttoſioñconmanſidi

poiare di mille-colonie i corpi-acciésti ;che r-Î

nercadere atienom’iſiirm influenza:. ’Pero‘ vi la;

:à :ſorſeilíiogm d’ appellazione‘ , ſe. i Îffloſqfi :ſal-’1

la-vmodataliaaghfl'anno un altro pocoizo* .zionì

,Elettricaoalla-"terra al cielo ",- e *dai cielo“allaJ

terra. Incanto rmoitì vi‘ſono’, che ai raggi ſta-'

.laai attribuiſcono l’i accenſion‘zdc" Vuitani", tra!?

Z
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IMM” a"enonſeni del*Veſi-vìo . :147 ,

’ecco la ragione, altri, ſoggiugnono , per cui- tra

due vertici del Veſuvio, il meridionale è rn‘

fuocato, e‘l ſettentrionaie ſe ne ſia gelato, ed

intirinito .. Ma: coſtoro non avvertirono. , the

altri tanto. baffi ,‘ e- fotterra ſoppongopo _qucflz’

incendi ,, che i raggi del ſolo non n giugne

ranno per un’eternira..

Prendi:. II. Il- fiflm di Lucrezio“, .XY-(rem,

_Giu/lino.. ,’ Bembo, ec. :be-crederci” i nenti cagio

rreteni di qaefl’incendj, IM. farro.. ”due più# una.

Leggaſi il Signor Amato &.13.dove›vuole , che

queſto fistema ſia-una pompa di belle voci', per

che Menti nel ’Recipiente del Veſuvio-pochiſſi

ma roba pofl'ono rodere da’ ſaſſi , onde poi poteſſe

formuſen l’ animaffamenro: ,fl che alla’fçrmcn

razion. ſi ricerca ._ Io intanto direi all"Arnato-,

_che tanto puòñ ſcrmentare iañ piccini-a ’, quanto

la moltiſſima roba .. Del resto Lucrezio tutt’al

tro' vallo-cantare, anni nel, lib.V."l… forſe credeva,

che i venti nTaveffero dalleinterne ſelci, o per

via d"attrizrone :yo per altro-riſcoffe le fiam

- 'y * ' "- i" ‘i'

,, Htc‘ ubi. percaluitz,,vealefáeitque~ omnia`

' n Olſen 9.1 “x m 'J’ ‘J

,terreni e'

…jr… 8t abzoilis r:: ~ = .- 99.3

,, Excuſiit calidmſi’ammis velocibus iliumí…

E forſe in quella maniera, con cui cantò-nel l-ib;

IV. die per la tritazione d’alberi ,. ed alberi ',

o rami e ramr titolo talvolta ſvegliarſene grana

de incendio.: - u K i - ñ ‘.1

,. Mutua dum ineei* ſe rami ,_ Ritz-eh”

` rñ* "'11,, amateur‘, m3 Mn ~

o“ 2-” Et mica: interdum. flammai fervida: ar

”, d0t.--‘~ ` ’U (H: e* e

ll certo ſi è t_ che non v’ ha chi non s‘mbbia

riſo di Lucrezio: ina Lucrezio ſorſe. fu 3| pri.

mo a “delli…dl coſtoro ., quando parlando‘- dell!

- K z Etna.o

,



148 Capa V. de’ Siflemi da’ Filiale/ì

Ema ſi burlò di quelli , che stimaſſero gli eſ

fetti de’ Vulcani originarſì da una ſola cagionr,

`Potendone riconoſcere ben mille: ,

,-. ,,, Su nt aliqu0t quoque res, quarum ”nam

i e ,, dicere caufl'am . .

,, Non ſatis eli , verum plureìlsy onde una

,, tamen ſit. - *r

. ,, Corpus ut exanimum , -ſi quodprocu

n ,, ipſe iacere .a , I*

. ,, Conſpicias hominis: fit , ut omneir di

:. , . ,,, cere cauſſas i ~ r’ ,

~' -r ,, Conveniat- leti, dicamr ut illius una;

'- ~~'. i ,, Nam neque eum ferro, nec ſrigore vin

-.,, cerepofiìs-.ñ ñ r n e

-.x --,:-,,*Interiiſſe:,oequeñ a morbo -, neque ſorte

ha",

,:, i ,, veneno -uz i e.

i.: .,,. Verum eſſe eat genere hoc‘ aliquid., quod

-i' É ,, concio creda: ;

, e ,, Scimus: item in- multis hoc rebus-*dice

7…- -, ,,lre habemus. i. . 410…;- .2:

A: que-fia riflefiìone dovrebbon badarezi Vulca

nisti tutti , e ſe vi badaſſero i Medici .n’ìam

mazzcrebbono ‘nieno ,. Quando url-effetti» puot’

eſſer figlio di mille cagioni , imprudentiffimo è

colui, che vuol riconoſcerlo da Queſta-’wo da

quella. A Lucrezio in riguardo agli effetti de’

Vulcani non; mancòrqnesta prudenza ,ed ,in ciò

èëdaepreſericſi -a tutt' i recenti Vulcaniſh.. Trai

Jeztamie ignote :flgìoni-zrper-ò di …qnesthfuochi

› egli -par che danſk-determinarne” congettu

rata. l’ attrizion de’ ſaſſi , com’ anche Ovidio

_Men-XV." parlando delmentoré- muri!! ,.

,, E ſe da questo quelle fiammeámpetra ,

.3; …Che nelle ſue caverne-ampie', eííterrene

,, I venti ſanno urtar pietra con pietra

z F4,,'C’ñ-hfln'nd. il ſeme del foco entro leave:

- ‘ ”' m m. . .I é E‘ .r "T l l’" f ’

Digitalia, concuſſione di pietre ,-m'pnue'parz

rail_ a ‘4, la
r



Tmamo a’Fcnammi del Veſuvio; r49`

h‘ E. Vives nelle'note alla Città di Dio, Lib,

XXI. CSP'. IV.~ e conchiude .,, Flatu verp agi

;ç‘ tato incendia existe’re vel hinc deprehendi

potest, quod non .omnibus ventis ardores ‘il

li prove-nino!, ſed iis tan-cum ſpirantibus,qui

,, ſubire per adverſas ‘ſp’eluncas polline , ut in

,, ÌEtbna , Euro , vel Aſh'ico , fit ut Aitina-1

,, lnceodia' non ſint continua ec. “ Se poi la

-trìrazion di ſaffl , e'ſa’flì poſſa far tanto , ſci

veggano i-Fiſici, poichè prima del Muflchem
broek giàſi Seneca detto avea: non 0mm': boni

bi materia‘ prirflabit. ` ’ ` ` h

- Propoliz. ill. Il Siflema de’ Fuochi centrali

”on fi doórebóe mal più] ‘eſporre , o conſultare.

Perchè ’non v' ha Fiſica‘Instituzione , in“cui

non fia fiato eſposto , e cenſurato , e=’l Volèi'

ripetere ſempre lo steſſo,potrebb'effer—dibl~ut—’

ta occafione ad alcuni , che- amano di fare i*

particolari, di promuov’ez'lo nuovamente. Um_

Volta non pocevaſi formare …nemmeno- l’ idea"

del Vama . Poco dopo tutta ‘l‘ Europa' ſi vide‘

piena di Vama .* ma perchè questa dotkrinaí

troppo comune , anzi~triviale «divenne, ben ma

ito li tornò alla vecchiarda ſentenza . ll >P.del~

la Torre s' ingegno' d’ aboli—r que’sto ſiſtem: col*

mèttere'un mondo di paura in corpo a-cbi v0

leva difenderlo. Poveri noi! riclaçnava, ſe put.

ci foſſero Quelli fuochi attualiſotto di noi, noi

Certamente ſtai-emma 'm un continuo -ball‘ólî'

Contormcciò , ma io ben lo previdi , vi ſon

molti , che credono; che il ſinceriffiiRO P. del:

la Torre abbia voluto vendere ſpauracchi , e* ſi

ſon posti con un cum' di macigno a 'difendere‘

l fuochi centrali.. Già vi fu un Filoſofo Poe

ta, che n’aprl là via , dicendo ,, che ſotto lai

g, baſe interna ‘de’ giogbi , i quali dall’ Alpi ſi

,, dilatano per tutta la longitudine d‘Italia ,

,‘Î s’ eſtende ”Ammprofondo, la di cui am

~ “E K 3 n P'ae

i!
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150 Capo; V. MSF/?eni de’ Filoſofi

,,, pia, 4- vuota caverna comunichi ſotto tem

,, col Veſuvio,e _ſotto il mare coll’ Etna “ ec.

Il Signor Coraſì preſſo ilMecarti :Prende que

sta caverna per l’ Europa , Aff-ica , Aſia , ed_

America, riflettendo eſſer neaſſario quello fiioo.

:o perenne alla produzion de' Foſſili, ede’Míſi

nerali . Il Signor Delaire’ replica lo Rewind ag

giugne , che quella è la ragione , percui tal

yolta imperverſando un tremuono in unlungo,

ne corriſponde un altro di lontano . Io avrei

dati mille baci tanto al Si nor Coraſä,quanto

al Signor Delaire, poichè anno ſaputo diſtri

buire ben bene le grazie , e farci intendere ,

ehe non ſolo noi poveri Napoletani ſtiamo col

diagridio i-n corpo , ma anche i paeſani di

M. Fontanelle debbono stare con i -calzoni alla

‘mano, poichè anche ſotto Parigi , e ſotto le

riviere della Senna vi ſono Oceani d' immenſo_

fuoco. Ipecacuana per tutti . Anzi ſe voglia

mo penſarla ſchietta , ſchietta, dee riputarſi più

ſicura la bella Napoli, che ogn'altra Citta del

Mondo, perciocchè gl’infuocati torrenti gorgo

gliando per ſotto l‘ ltalia troverranno tra noi

degl’infinit‘i sbocchi:ma ſe ritorneranno orgoz

glioſi verſo la punta dell' Europa, ne, meneranfl

no in aria la Francia, la Spagna , e'l Porto

gallo- Anche gl’ Ingleſi stan provveduti del lo

ro ſale, perchè ſe l’Erna per più di zoo. mi

glia ſen viene a viſitare il fratello , o figlio

Veſuvio , `o la ſua Spoſa Madamigella la Sol

farara-, anche l’Ecla dall’ Islanda , e la Piazza

del fuoco dalla Scozia potranno far qualche

complimento all"lnghilterra. ,ñ

,. Propoſiz.‘lV. Il ſijlema dall’dnonim potrebbe

eſſere la cola la più grazioſa del Monda. Ecco

ne la ragione . Quando i Filoſofi non poſſon

ſapere una cagione , e poi vogliono oſtinata-_

meme ſetutinarla ſon degni di-burla . Ma che

, I é* v‘: s. k “' ' ’a ’

o.
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Twor”.a'Feuome›-i del Vaſo-oſo. [gr

ra, ſe noi non ſiamo nel caſo in riguardo alle.

cagioni d’e’ FenomenhVeſuviani l Ma l’Anoni

mo, che faceva chiamarſi l’Estatico,forſe ſeri:

veva con tutta la,ſerietà del Mondo : quindi

volle ſpiegare i‘gnotum per ignari”: , come dice

`va la quand-m Scuola . ll Zaccaria tom. Xlll.

’Stai'. Lat'.- deſiderara , che ill". della Torre, e

?Amato aveſſero avuto ſotto gli occhi queſto

Mama ,, perchè, o ſeguendolo, od impugnan—

~‘,,-‘dolo ci avrebbono ſorſe ſpiegato più chiara-,

i", mente-cite Cbſa fia la materia `”per-ame , e* [a

-,, materia‘ operata , e gli »dba-”i della ”am

3, ra “ .* ma io ‘ſon ſicuro , che vi avrebbono

perdutoil tempo . .a

Propoli:. V. .ſe m' ſia comunicazione tra!!

Ema, Veſuvio, e .ſalſa-mr ”an colla dall'eſſer

vazioni. ll Borrelli,il P. della Torre, l’Ama

to, ed altri dicono , che nò‘. Altri dicono che

al. ll Macrini diceva ne no, nè ’rl .Ed io co

ſa nc dirò i Se per comunicazione s'intende[

ſe , che tra questi luoghi ſotterra vi ſcorrano

anche coil’ aiuto dell' acque zolfi, ſali , bìtumi

ed altre materie di tal fatta ,~ che contiene ii

baſſo mondo, la coſa non ſarebbe tanto inveri- A i

ſimile: ma le poi s’intenderanno fuochi attua;

lì, la coſa non può paſſate.“ Niuno poi ſi pre

ſe l’aſſunto di minutamente *regiſtrare ì ſegnil

di comunicazione tra questi'luoghi nell’ atto

degl‘ incendi . Solamente leggeſi preſſo il Giu:

liani , che il prudentiflimo Vicere nel 16;!.

mandò in Pozzuoli un diligentildm'o Officiale

Spagnuolo , il quale riſerl , che tra i ſracal’lî

Veſuviani ,in Pozzuoli non -s'era udito nè tre

muoto, nè rumore alcuno. ‘Del reſto conchiu

de l’Amato , che quantunque talora vi ſoffi-.ro

ſegni di comunicazione, pur *ciò potrebb'eſſcre.

un accidente , o naſcere dall'identita delle ca

.
`

i K 4 Pro
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i, Propoſn; VI. ll /Ìfltma del P. ;514 Tam

\ non è la coſañla più indi-Mara del mondo. ln.

-ſatti è fiato conſtatato ., e forſe con (overchia

arditezza dall’Amato , il quale non ha volum

a conto veruoo accordare al .P. della Torre, al

P. Breſcia ,5.9i «Bollati , ed al Baglivi ., che i

nitri , l zolfi, ec. ſieoo cosl alllaperto, e quafi

in piazm nelle .grotti del monte, ſicchè l’ap

parato degl’ incendi ſia pronto,ño almeno, cl”

le particelle aver vpoll-’ano un facilmowfl me

ój'colamento fra loro , o dalle piogge cadenti,

da’- venti inter-iotmeote ſpiranti.. o dall' elaſtici_

tà dell’earia . Tutti questi.Agenti ſon troppo

deboli preſſo l'Amàto,e che la mille volte dc,

”mata—paÃZ-Mìdlbiic ‘del Lef'nery non fac'

cia al caſo , perchè .quel Monſieur, li preparo le

materie ‘,. -e diſpoſele colle ſueìproptie mani t,

preſe 50. [ib-di limatura di ferro, ed alcuna-ny

te di Zolfo stritolato , .ſopra vi gino‘ x dell’ ad*

qua , e vecmencememe agitolle per qualche tem'.

‘ po inſieme@ rimeſcolandole , e poi chiuſcle a

diſcreta altezza nella: terra ec. ma nelle inter”

felci Ve uvianc oltrecche difficilmente vi li tro

vi Neff-uguaglianza, o diſcreta” ,Vi vox-ruba

bono altri ſcarpelli per el’trzrne ,anche una bricó,

ciola delle,.a_ccendxb_ili coſe dalle-loro ben Chill‘:

ſe caſette ., Or— qui.” P. della ,Torre potrebbe

riſpondere, che pum’eſſerc, .che. oe‘ripostigl@

‘ dell'eſwiſh vi fieno allîaperxo mancagoette

- intere di questa-ix'roba , ſenza cſſcrvi neceſſità~d’andarle ricercando colla [ante-mate stra'ppar

”gel-edalle ſelci-coo gli [car-pelli .. Dippaù, .che

i. .tre1 ſuddiwſati' Agenti pel decorſo di ſecoü

cagionaropo la prima~l-rru1,ion.e,e ;poi coll’aiur

to 'di qualche altro again-eſſendoſi di già‘ vuo

garo,~ed artovenrato ilmo’ute,licnfi più facilñ

mente prodotte delle fimilihlr‘ruzmni . ,Così la

diſcorrerei ben io‘: ma non so,l`e ſarei _da guy;

K‘ "5 u



r.” .
-W-ñ--ó— . - - v__….-…W ’ 4 ſſ ` ſſ l ſ

Intorno a' Fani-”ami ÀBÌ’YEM. a”

.ti applaudito. Biſogna dirla però,__che neſſuno

meglio del P. della Torre abbia ſa uno sl bel

lamente eſporre le regole dell’Ebul izione, Pu‘

ſtrefazione , Fermentazione , …ed Efferveſcenza .…

w' -PropoſiLVlLlll fiflema del/’Amato è poco dt'

.Wſo da que-'lo del P. della`Towe , ed ba. i”.

_eonxram la fleſſa fortuna. Vuole l’Amaro ,che

`la roba ſermenrabile del monte per ribollire i

a'ecenderſi, e ſei-mentare ſi debba rudere, e lo

.gorare la rupe interiore da qualche Agente, ‘e‘

,le cellette, dove stanno rincantUcciati ,gl’ igni

eolì, infrangerſi con dente acuto, e stritolarſi . `

Orqueſl’ Agenteppi S. 57.. vuol che fieno i

"vapori, che per l’interne pareti della montagna

cavernoſa n’aſcendano dall’acqua per indole ar.

denti , e mordaci. Ma qui ſi domanda all’Ama

to , e perchè mai quell’ acque ſono per indole

ardenti? Forſe quell’ardore , o calore ſi foſſe

intrinſeca proprietà` di quell’ acque? Mainò ,

Resta dunque da ſpiegarſi , e perchè mai l’acñ

que da se indifferenti divengano ardenti , eta

loroſe, e ciò non ſi ſpiegherà giammai, ſe‘non

ſi ricorrerà- agli Agenti del P. della Torre , 1

quali ſono _i hiſavoli di, quelli dell’Amato.

' Propolìz. VUL Il /ì/Iema di colora , :Le [Pie

ana :uno-per -uía `d’Elemicíjmo è la coſa la pí‘ì

Îacile del mando . Perciochè` con quattro , o cin

que eſperienze tratte con tanta ſeccatura, cir

coſpezxone, e patti dalla machinettafi può ſpie

gare ſuonando, e cantando quanto ſi voleſſe'

Siamo obbligati al Franklin , al Nollet , ed a_

P. Beccaria , chein ogni parte del mondo ci,

fanno [entire la puzza dell’ Elettriciſmo . ver

rà tempo, in cui i’Elettriciſmo ſi nominerà

con nauſea , e ſì penſerà a farlo martire ne'cot

’pi . Chi non istupirà, in ſentire, che per im}

d’ Elettriciſmo s’ abbiano a ſpiegare quaſi tutti}

Fenomeni della Fiſica} Chi ſe-l’laVrebhe_ mai

,x e im

'y
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immaginato, che un P. Bina aveſſe avuto aſcri

vcre, che le mîccbie del ſolo fieno tante nuvo

le elettrinate? lMaupertuis aſpettava gran co

le dall’Elettriciſmo: ma io temo , che non ſ1

verifichi,che l’ Elettriciſmo altro non ſia , che

un’ eſperienza più curioſa , che utile, come pre

vedeva il Dottor Lami . ‘ll mondo ha comin~

-ciato a temer di qualche inganno , e già il Si

gnor D. Mairan, il Signor. C. Noceti, e’l Si

gnor Lunardi hanno diſcacciato l’elettriciſmo

dalle Aut-ore‘ Boreali . Il Lunardi ſpecialmente,

non ostante, che ſi ſervi molto dell'Elettriciſ

mo: contuttocciò l‘ abbandonò in riguardo a'

venti procellofi, e tiſoni , che da ſolgori , o da

fulmini ſono accompagnati qualche volta.S‘al~

lontana ancora dal Franklin , e dal P. Becca

ria in ri uardo alla Coeſione de’ corpi , ed alla

Uni-veda e gra-vità, non eſſendogli bal’tatol'ani

m0 di ripeter tutto dal naturale Elettriciſmo .

lo non So , ſe il regno della Neuttoniana Ar

rrazione ſia stato cosl ampio quanto quello dell'

Elettriciſmo, ſe pur queſto `non ſia figlio novel

lo di quella invecchiata genitrice . Una volta

mi venne "in penſiere di compilare on'll’corie

letteraria de’ libri , che omai ‘ſono uſciti ſull'

Ilettriciſm'o: ma poi mi ‘ſi comunico anche

fuor del Conduttore una ſorte virtù ripulfiva ,

` ,che me ne fece astenere, ſcorgendone infinito il

catalogo. Del reſto io avrei voluto,che il P: Fr‘

Lorenzo Altieri fl ſoſſe più chiaramente guida

to, tm; III. Pag. 313. dove aſſeriſce, che un

torrente elettrico cagioni i Fenomeni 'de’ Vul

cani, e de’Tremuoti , avrei voluto, ripeto lo,

ch’eì aveſſe argomentare non dagli effetti alla

cazione , ma da questa a quelli : perciocchè,

'già ſi sa , che gli effetti de’Vulcani ,ede'jTre

muori a mille cagioni ſi poſſono stiracchiare.

Del rcsto ne’ Vulcani ordinaridmente v’è Ac

gina



]”tamo J’Femmem' del Veja-01'”. l”

que, e Fuoco . Or i0 vorrei ſapere, come”

tra l’ acque , ed i fuochi fi poſſa generare, o

liqueſare un torrent’elettrico . Io nonv so coſa

mai ſignifica un torrent’ elettrico figlio dell’Ac

qua ,, e del Fuoco . So beniflìmo, che non po

chi Filoſofi elettricizanti , ed in iſpezialità il

Deſagulieves , nm. II. pag. 336. vogliono, che

radendo i' aria agitata… la ſuperfizie del mare,

l’ acqua in picciole particelle dividafi , fi elet

trizzi , e divenuta così leggiera ſollevifi in alto.

Or ib verte‘ ſapere in primo luogo,` ſe l’ aria

comunichi la virtù elettrica all’ onde , oppure

’l’ondc all’ aria , e miſi ſpieghi, come mai

poſs’ avvenire o l’uno, o l' altro . ll Signor

C. M. de Paſchali , che nel 1773. diede a luce

una belliſſima Diſſemzione, a me ſembra,cbe

meglio di tutti abbia promoſſo il ſistema Fra”

Lim'am.- Vuol egli , che non ‘la ſemplice acqua

marina per la fregagione de' venti s’ elettrizzi,

ma buona parte di quel fluido `eletti-ico , che

intra quellî acque ſ1 contiene, alla ſuperfiaìe del

mare richiamata ne venga ,, in quella guiſa ap

” punto, che la materia elettrico contenuta

,, nell’intero:: teſſitura d‘un globO’di vetro,

,, oppur di zolfo, lanciati tutta verſo la ſuper

,, fizie d’ elſa , qualora vengbi stropicciato _n

Contuttociò avrei deſiderato io,che il Chiariſs.

de Paſchali dilucidato n’ aveſſe, perchè mai quel

la materia elettrica marina, ſregata che*~ ſarà ,

comunica ſua Vil-rude, ai ſemplici ſottiliflìmi va

poretti , che per l’aria ne ſvolazzano , e non

e_turta l'acqua del mare, e cosl immantinente

diſperderſi? lo ben so, ch’ egli nel 5. LXXV.

con pace d’uomini ragguardevoli pretende che

nc l’Acqua, nè 'il Fuoco distruggano l’ Èlet

triciſmo, e che anzi l’aſſorbiſcano con una

ſomma prontezza: dunque perchè mai l’ immen

ſe onde del mare non aſſorbiranno quell; aura

e et
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elettrica, che ſulla ſuperfizìc di lui 's‘ accendi

per la ſregagione de' ſali` , e di ‘quell’ altre" ſ0*

~', ſtanze elettriche, di cui voglionſi ’mpregnate"

l'- acque ſalſiffime? Facciomi a {lropicciare il

,ff-globo in un tempo ~aſl'ai‘nmielo, e› non ravviſa

7“neppure il menomo ſegno d’ elettricità nelico-n

dottore, e perchè? e perchè , riſponde ‘il De

Paſcbali-,, mi ſo ſubito a- credere , ch' eſſo ſia

,, ſtato aſſorbito in un batter d"oCchi da ~que?

,, vapori ‘, de’ quali abbonda‘ l’ aria ne’ tempi

,, ſuddiviſati ,,. Se'dunque inviſibili vaporett'l
aquei intra l' aria diſperſi han virtù tanta d'aſ-ì

ſorbire qtÎell’ amata elettrica roba , perchè mai

non potrà poi aſſorbirſela‘il Padre Oceano,che

non l’ umide ſue ramoſe braccia tiene ,'- per dii.`

cosl, coma intrinſicara quella ſostanza elettrico

da lui 'quaſi che inſeparabile ?` Per la qual coſa*

il Signor De Paſcdali con quell’ eſperienze, chè

adduce 9. LXXVL della candela “ec. , e delle

Corde bagnate 9. LXXXH. pnmverà facilmen

te, che tanto il fuoco, e la fiamma , quanto

I' acqua- Ben-conduttori dell’ elettriciſmo- , WI

non già , che nol diminuiſcano , o‘distruggano

quando s’ aggirano al coi-po’elettrico intorno .

Nè mi fi dica ,che l’odore elettrico `ſi‘ſa magñ,

giormente ſentire"nel ternpo umido ,b poichè io

ſempre riſponderò, che quell’ ‘odore violenriſó

ſimo , che taſſomigliaſi al ſulſureO', dad altro,

non proviene dalla *maggiore virtù *elettrica-,

ebo ſe ne ſvegliaſſeffin tempo aquoſo: ma per

chè ſi potrebbe dire , **che nell’- aria umida gli

eccitati orloriſeri eſrluvi VÌGPPÌÙLS’Hlla'rghÌDO,G

ſi disteadino, comecbè fieno in' menomiflima

quantità . < ' I -1 ‘- ›.

Io ben so, che il P. Bina, il Signor Stuke

Dev, Flamstedet , ed altri ben molti han prete

ſo di ſpiegare i tremuoti tutti per via d’Elet

triciſmo: ma coſtoro in vece d’eſporne ch‘iara

1n- '3 a
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Ji"umh , 'trattenuti ſi‘ ſono-od in confutar Pe

ſent-cha antiche, 0d ’in‘ accettate le circoſtafl.

ze 'antecedenti , e conſeguenti’ coll'fllettrìciſmí).

. $010- il *Pv Bina ſecoli dal muro de’ denti'- ſcap

pare una’piccioſh Ipotefiz ma il mondo-Beh s‘a

“mama" a lui valoroſameme n’ appeſe il'Zat

ñcaràa‘, Star. Le”. tm.V.~ 505-. Intanto-mi» ma.

tavigliod‘i certi arcifanſani! , ‘che 609i!, che“cì

kccano colla-loro Elettricità z »e fi ridono di

tum) il mondo,non -ben diflinguono'poi›,qüalì
fieno 'r corpi etettriciì per natura; e gnali’ p'kr

comurücazicneflln, ſomma ,‘ concbìudevaprima

del tempo il detto- Scorico, ,, queſta machina

”ſeletkricaèluna coſa così galante,c’he elettri

,, cizcrà‘ le coma , i’baloni', i cuoni ,'Ia luce

z, zodiacale?, l‘AutorcÎBokesli‘, la Via` lattea ‘ec,

Ina-"egli fieſſo ‘ſu inondato Poi ‘da’ libri 'ehm-i

ci', in cui ~ſofiangonaſìflc’ pioſetizzate [carenze,

ad‘ egli fieſſo `ſu cost’rexw con una pazienza da

-Romicoìa- dame rd** lunghi :fix-atti*: Quante

fiamo~ meſchìnì E edkil* più bello‘ fi~9èñ,~ che ſum

Pre ñci crediamo d’elſa” Ma‘gm‘n :coſa’lìl - '

' ~ ,, Urbem ,x quam ”’nmt- Roma‘m 5 ’Melia‘,

n15: :-. ” boee ,. Fumvjfi'f.; .'u‘n‘fl 'É' ` CHX‘ "

‘ -4 ,,- Srultusr'egothuÌ-c 'no‘strae fimìk®².'ì"1" ì

Neſſuno’ha potuto-'dárñ il vanto &Quei-'EMF,

imaginazionel ahnano ;forma-10"11!) ‘fheccanìfmdfl

nel Veſuvio akaiogo 'alloflrísmcsm*Hem-i862";

non ostante ,j che. Me ſh'rà"la~coſa*’1ä pìùì Faz‘

cile - del mondo “J dèi-…nei hènnoì àncoka’ähhëí

dichiarato., perchè jsVulc-ani 4M ?i ogfliì‘flà-;r

gione facciano‘ lo‘ &ciro-;25v perchè‘ no‘ñ ‘debba- '

IDC—‘fido ſtampi” té“ à.;- 3.5;- :"3 i“) ,A .nt-‘H ,l

fPropoſiz.-PX.' *h Siſtema-*della m: Merm’íf .y

lfl ”ſu -l'avpiù compatibile-'del‘- Mondo .‘HMCÒàſüjí

com' @gli Ãeſſociwfaìſa‘pefe-ÎÎ primaza‘Vea"ufl’-

nnomxfiìma intenzione-,a- eioè' 'dì’ n‘òn ‘Voſerſim

’lhoginre .nella coſt-‘Fileſñficheìîaël* ”dom ,a

<53*: ,., ma
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mapoi …oe ſu tirato a farlo, non li sa come ,

e gli air-en” quanto giudizioſamente preve

duto o’ un . Biſogna dire , che i Fenomeni

Veſuviaai'a niuno han ſana ſorpreſa tanta ,

qua-mal Mec-tti: quindi ammiraodo egli più

da vicine la caſa, -e-da c a piè, noncome

gli altri, ,. che non part ‘ dal tavolino , ſu

neceſſita” a pmfl‘enir parole,che vieppiù n’im

brogliatio‘il’ mistetÌOrPagtCCXVl… , dice,che

i ſucchi Veſuviani ſon dimſiſſtmi degli ele
mentari-,c che ,ſono d‘flnìalt-ra fatta-.- PagtCXX.

”Mit-verte óil mondo tutto‘ , che ,, queſto è un

1” difficile ,aegomeotofl sucui non potendoſi

n Rendere, «alcun Fiſico ,zi e- ſicuro fistcma ,

,i dl qui è. , che quanti ſceívenwoo ſul mede—

,, fin” ſarà~,di7e.ſſo. Mineo-Www., . . . non

,, ſi può parlate di queiìo monte nella name-i

,i l‘3 ”che ’E parla dell‘ala-e coſe, e tutto l’Al—

n &Sì-h“- óti mando.. non ſon bastanti ‘a perſua

”~ ""93 ?Cr n’ Q. quamo. avrebbe cant-:Oban

“Me‘ëfflfl,zjaſe ”amiamo-ſi foſſe su queſto tuoi

no =_, ma. lì volle impegnare per l'acquq

mm”, ed aitiva. ſom volle farla enuar‘e nel

Veſuvro, v‘ introduſſe anche de’ ve‘nti ,v che ſe

“ndoluì fanno l" uffizio di tanti mamici nel

monte ,› ‘ed ecco che fini d‘ inteaiciarſxñ - P35

XCIX` parlando egli‘~ di certi ſPieaglì › ‘PB

‘02°- Mlf Vallone.” G. Caldariello , e d‘altri a

Gb :gli col Signor Geri :intreccio inma alla

;montagna , ſotto de’ q-ualiz- ſemeſi un rumore

mterno i Mette , che ,, ſe veramenteqwlo

,. Puff: vento, che andalle a ſofflac ”Hem-2

,, tagna , ed- accendere- quelle macerie '.1 WM

n‘ 9131M! madonnina-:og chev non Mehbe

”Fanale .I. iÙMO. ‘tallone di

n‘ ‘H‘Eflffiffiffle uno-:firmano {affinchè neo-

»Pod-iſa, il: ”ento a_ fomentare,- quegi‘: :incendi-1

‘I ‘Fa-"“neIÎhMff-ÙÌVÌ”, FW LShPbM:

.CK ñ “e *



Intorno a’Fmomení del_ Veſuvio . 15, '

3, rr‘ebb’ eſſere , che ſi ſtnortiſſero , o almeno

i, compariſſero molto, minori ,,. _lo 'non avrei

difficult-à di concedere al Mecatti quant‘ egli

ne pretendeva : ma come ſaremo, quando un

mondo di Fiſici gli riſponderà , che lo sfiata

mio n’ avrebbe moltiplicati gl’ incendi , e che

ſarebbe meglio ferrarlo ben bene con un qual

eche turacciuolo? Io ancora forſe gli, avrei ſug~

‘Benito , che l’ ostinatiſſitno monte n’ avrebbe

proſeguito a far l’uffizio antico ’ſenza *dimoſtrar

indizio d’- ubbidienza- a quello sſìatatoio

1V. Ma paſſiamo all’ altre queſtioniJl P-.del

ſa Torre s’industriò di toglier maraviglìe tan. ‘

te dagli occhi` noſtri , dicendo , che la roba

tutta dal Veſuvio vomitata , eſſa ſia propor

zionati-flirna al cilindro, c’ ora n’è vuoto nella

montagna , L’Amato. però .:Le preſe tanto-ſcan.

dalo , che par ‘-ne stampò appostatamems quel

ſuo libretto contro iliP. della Torre, cognuno

ne resta ſorte ammirato,come il- Zaccarla nel.

la ſua Storia parla div questi due Scrittori, co.

me ſe conveniſſerp infieme,:— quandochè, l’ uno

e contrario all‘ altro , come la notte al gior

n.211 Mecatti innalzò, un pò più m.là.._.de'gli

astri il libretto dell’Amato; mazil_ P2, delle

Tom non ne wffriñombra di geloſia, ſapendo

areibeniflìmo-,iche l’acqua marina, dall’Amatç

ner- Veſuvio introdotta. fa. la ragione di tan”

eneomi. l' -ci x .'*l li eta@

2 Propoſiz. I. 'Ik/ſlim del' P.~dellaaTwre in

mm. ,alla rob-lady! .Veſuvio vom-'tm -fareòie

flat-a :ur-’ſmile, :Pegli/{aac [Zare più liberale in

ill-11'541” ll pò ?Mail-cilindro” d" ”adi/?m

.dede-'rm pù; privati!" il”, e fori-rh. to” alquanto.

emme. Percioochèñco ,n’ avrebbe contenti-ti

tutti , e ?Amami ;i oÎlÎ’i ecatti …non.avrebbom

ſofferto tant’ inoomodn di numerar certa roba."

cheiforſc‘ſcappà da’calcoli del ?della Tallin.;

-c-ig

A
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-Il Meemi’ gli rinſaccia mfino le pietre,rdi'zcnî

’ſi lastrìca Napoli,o\tre alle ceneri , ed alture}

ba, che il monte ha. ſparpogl—iata in verſo Bò—

crea, edñOriente . LÎAmam gli -rimprmuexar il

fumo ; lam‘ cui'marma vuole :che Harmon-fi

sa quanto maggiore di tutto 'il resto ,… c' abbia

Vomicno il. monte . Povero“P. della Taſte-;y

e quanta roba .l Nemmeno è vero, egli-.pain

che ia' materia bicuminofa lia più farcfatm al

preſente , che non lo` era nel monte , perchè

dopo l’Amaco il Mecatti vole ;che i bxcum'i

tutto al contrario ſicn 'più donſi'al preſente al

meno cinque Volte di tutt’i ſaffi. naturali‘í'LD

diceva ben -io. , che' il benedetta c'rhndro .do

veva »un pè più ingrnfl‘arſi., o dsstcadtrſi ., Ma

come {roman che tutto ciò. nemmeno batte,

rcbbezfldultrr-P Si potrebbe-'ricorrere alle C3”

.verme-le faces-ali: ma- nemmem baflcrannQflWr

chè vogliono alcuni ,,cke 'dalla roba uſcirà dal

:fronte-ſe` ne potrebbe” formare cento Ycſuvi .z

E dunque 4; o l’ avrà creata dal niente U; Sig

@non ,2;0 pare a me., che dal monte-,ſarà

uſcisaîr L a. **rr-:- . .NZ .e ‘- '-s :445,5

Propoſiz. Il. Il /ì/Zcma -dklflufimto cimi

tanta ”ha vomitata' dat-VeluviD-flno” -diſcioglìb

affatto) la ”Mana difficohàñ .ff L’Amaca .dopo

averci fait-o, conoſcere 1,4_ che lla-robafflomi‘tam.

almeno è un migliaio; dinvolce. più tdi. ñqueflzz .g

che credeva il P. della Torre., riflette., che gh:

fleffi amichì-ñperdiootamc .ñm'me'nſa quantità

limnevano ~ nile -iperbeli‘ '›. 'Intanto ñdondì «ghz

caccia poi una ‘materia count’: ZAFÎenlÎead-aqmäx

groſſi cilindri vuotaci, ed altre ‘CIRIDOÃIBWZM

Mamà . Anzi con poet-ex ëàrol'ecce'-~}a,-,firxj{ccñ

ſoggiugnendo-ndlſhltimi and del ,ſud [Hamas:
che qualke-ruba bar-minor@ fiamm- couìgcqnz

dgl Veſuvio ,2. come una, vemfioamione-,~ lornsìgfl

gior parcezdtua quale Ò‘Mqìfl’; .rr-La votati: Blù

;.2 gra



Intorno a’ Fenomcni del ’Veſuvio, l‘61:

grazioſa di questa P. Par-turno”: monte: , cet.

.Ma qui ſi domanda all’Amato . Queſta gene

razione ſi ſa dalla roba eſistente nel Veſuvio ,

oppure da quella , che for-ſe dal niente ne

creaſſe Dimeneddio? L’ Amato non ci riſpon

de affatto affitto . Che ſe voleſſe ricorrere agi’

ingredienti, che nel Veſuvio vi porteranno

le ale de’ venti , o le piogge, ſe gli dirà , che

il P,dellaTorre di già gli avea rinchiuſi mol

ti anni prima nel ſuo celeberrimo computo .

Il Paragallo cap. XIII. tocca questo steſſo ar

gomento , e ricorre all’ aria , che non fi sa

quanta roba porta nel Veſuvio : ma poi vuol

provarlo con i ſuoi Leggisti , e coſtoro certa

inente non potranno tanto in Fiſica , quanto
ne’ Tribunaliv .

Propoſiz. [Il. Chi quadrar *voleſſe , o ridurre

v. g. a tenti piedi Parigini quadrati , la roba ,

che da tanti ſecoli bavomitata. il Veſti-”immateri

dereóbe l’impafl'ìbile. In primo luogo non ſi sa,

ſe il Veſuvio con tutta la catena de’ ſuoi mon

ti vi ſieno maiſempre stati nel mondo. Secon

damente, non ſi sa, comechè vi ſoſſero mai

ſempre ſtati, di quanta mole ſi erano negli an

tichiffimi tempi . Terzo, quantunque ſi ſapeſ

ſe, che ſoſſero ſtati un pò più, o meno dello

fiato `preſente , non poſſono determinarſi quali

robe , che ſcavanfi nel ſuolo , fieno Veſuvtane,

e quali nò.. Vi ſon Filici ſolenni, i quali pre

tendono , che i lapilli bianchi, di cui n’èpie

na la campagna, c ſpezialmente la ſilda Occi

dentale di Montevetgine, altro non ſieno, che

antichi getti del Veſuvio', e che ſi veggano

così imbiancati per cagion dell‘ acque , dei ſo

le, ec. Altri, comechè stimati Spiriti triviali,

e roba del Volgo ignaro , ostioatamente gti.

dano, che que’lapilli fieno la coſa la più anti

ça della terra , ed in fatti ne dimoſtrano gli

' I. ſtrati
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`.l‘trnti naturali ed ,a quattro, e cinque ordini ñ,

-tra’quali anche iragazzi vi {eci-,gono i letti

.della pozzolana . Tutte quelle brighe dovreb

bon prima di tutti rappatumatſi , e poi pro

cedere al. .computo. Il Serao, che calcolar .vol

’le la materia uſcita in lava nel x737. ſmalti

coſa più credibile , poichè non compreſe nè

quel che uſcì in forma di ceneri, o di ſumo,

o di ,pietre , nè'tutto quel moltiſlimo , che

.ſgorgò a foggia di fiume dall’antica bocca ſu

periore; ma ſe il. tutto aveſſe calcolar voluto,

n’anrebbe preſo de’ più grandi ſvarioni, poichè

egli è impoſſibile ridurre a calcolo certo l' in-e

certo . Adduciamne un eſempio . Nell’ Irru

zione degli VIII. Agoſto -dell'anno ſcorſo il

Veſuvio tramandò un Nuvolone verſo Est Nord,

dicui non ſi .è potuta determinare la- longitu

,fljfle , e la latitudine , poichè in alcune parti

più, ed-in altremeno s’allargava , o dilungaç

va interrottamente, La roba piovutane è varia

di peſo , e di .quantità in mille piani , ed in

mille monti . Or come diacine potrà verace

conto tenerſeneì Vi ſarà un qualche inna.

- moracchiato di .queſte calcularie , che a modo

ſuo t—ireranne un minuto registro: ma chi ſtarà,

ſulla faccia del luogo ſe ne ſarà una riſata. Or

ſe la roba di una ſola mediocriſſima Irrnzione

include delle .tante difficoltà , che diremo noi

di chi calcolar voleſſe la roba tutta , che vda.

tanti ſecoli il Veſuvio avrà per l’ Europa git

tata _? E poi , con buona licenza di chi ,la sa

meglio di me, quale utilità ſi ricava da quelli

calcoli ? Forſe il 'voler dimoſirare valenterìa

nelle ſcienze de’ numeri 2 Ma io non ho crea

duro mai, .che ciò conſisteſſe in ſare un calco

lo di tal fatta. . a

V. Per confermare quanto ſi è detto, paſſia

mo al Dubbioſecondo, e veggiamo fino aday

s ve
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ſe abbia potuto il Veſuvio `ſcagiìar la ſua ee.,

nere, anche ſull'ale de’ venti . Il P. della .Torñ.

re pretende, che non ſia miga veriſimile, che`

il Veſuvio abbia potuto vibrar le ceneri fino

Îa Costantinopoli . lo dimando licenza- ad "un.

tanto Filoſofo, e mi ſervo dell’ onorata liber

tà di proff’crirne ancora ilmio debil parere .e.

P-ropoſiz. l. Il dire , che la cenere Veſuviana,

in alcune *violentiffiíme [ri-azioni *fia giunta in_

Coſìantinopolí, non è una coſa contraria alla Fí/ìca,

anzi è u” fatto,cbeil volerlo negare egli-è unq’

temeríhì. Il P. della Torre stimò QUCÃO-dlffir.

cile a concepirſi,a{ſerendo di più, che il ſumo

del Veſuvio ancora ne’ mafflmî incendj poco piùv

lontano dal Golfo di Napoli ”e vada . Or Ja…

cenere è più grave del fumo .

potè vibrarſi lino a Costantinopoli, all’Affrica;

od alla Siria P Riſpondo, ch’rgli non [è migai

vero, che il fumo ne’ maſſimi-incendi appena‘:

ne paſſa il Golfo Napoletano ‘.l Si ~ ricordi il

P. della Tä-re del fumo , cheinſeguiva Plinio*

colla Madre ,’o per far motto di coſa"'a noi'

viciniſſima, ſi ricordi del fumo. che rimonta* `

cacciò negli VIIl. d’Agolto dell’anno ſcorſo ;

che andava denſo , ed a globi nella maeſtria:`

della Domenica per ſopra la cima di Monte-q;

vergine vers" Oriente , re cambierà oppinione a

Si ricordi , che il monte nelle maſſime' Irm

zioni è ſolito forſe per gli venti Meridionali ;i

ed Occidentali drizzar la roba proietta , …e ’l'

fumo verſo Borca , ed Oriente , e poi ne mi;

ſuri il ſumo {in dove s’cstenda, Non penſi- più

al Golfo di Napoli , e ii ricordi , che appena

nell’ incendio di Tito i `venti ne portarono la

cenere verſo Roma, Profiegue il P.della Tor.

re ,, non ,è ancora ſicuro, ſe i vapori ,ñ el’el'ai

,, lazioni , che continovamence eſcono dalla'

,,- rerra‘ , e ſono della cenere più leggiere ,›

z ,, s’esten

Come dunquei ,
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,, s’ estendano per qualunque forza di ventó

più di 30. miglia in giro dal termine-donde

,, ſono uſcite : anzi , ſe noi conſideriamo -inñ

,, ogni paeſe , ed in una stefla Città vi ſon

,, tant’arie diverſe , che ſi reſpirano , quanti`

I)

’I

ſono i terreni, o i quartieri,restetemo con

vinti , che non che la cenere , ma che nè

anche le continove eſalazioni ,e vapori della

,, terra poſſono andare molto lontani,che non

,, s' uniſcano, e ricadino di nuovo , o per la

‘,- riſpinta elaſtica dell’aria lontana ſi diſperda

,, no, e retrocedano ,, . Ma con 'tutto il do

vuto riſpetto riſponder fi potrebbe , che omai

di già ' ne colta , che i venti da rimotiſſime

parti del mondo ne portino le nubi , o le par

ticole nitroſe , odi caldi 'igoicoli , e non po

tranno poi ſeco portare altresì un ſottil fumo,

`una ſottilifflma cenere P Quì’ fi potrebbe ag

giugnere, che il fumo, e le ceneri , oltre l’ale

de’vcnti, e la ſpinta grande del monte, ſi ac

_ quistano ſpeziale lcggierezza investiti .dall’Elet

tricità: ma il P. della Torre non ha che farea

co’FiloſOfi alla moda . Intanto-poi l’eſalazioni

ec. più nel proprio paeſe ſi ſentono , che in

altri---vieppiù lontani , in guanto che nel pro

prio termine ſono in più abbondanza , ma nel

termine , dove poi ne ſaranno da’venti traſpor

tate ſono in pochiſſima quantità relativa , non

già , che i venti non poſſano traſportarle più

in là delle trenta miglia . Ripiglia il P. della

Torre ,, Erano molto facili a que’tcmpi di

,, dar retta ad alcune opinioni, e voci delVol

,, go ,, ,. Or qui mi compatiſca il P. della

Torre. Non è ſtato il povero Volgo, c’abbia

voluta la cenere in luoghi così diſtanti , ma

ló’ hanno attestato,come vedremo, i più ſinceri

Storici del mondo . Nell’ Irruzione ſotto Tito

abbiamo da Dione, o piuttoſto da Sìfiëno ſuo

, om.

”

n’
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Compendiatore , che questa cenere- arrivò all‘

AffkÌCa, alla Siria, ed all’Egitto: a io non

mi ricordo , che qualche Scrittore dl 'quelli

tempi gli abbia omai contraddetto,anzi trovo

cantata , e ricanràta la steſſa coſa da chi ſorſe
-vi ſn. coetaneo. Silio Italxco, lib. Vll. 597. ì

,, Sie ubi Vi ceca tandem devié’tus ad altra

,, Evomuit pastos per ſecula Vesbiusigoeè,`

‘,, Et pale-;fo , 8c terris~ ſuſa eſi: Vulcani'a

,, is . >

,, Videre Eoì monstrum admirabile Seres,

,, Lanigeros cinere 'Auſonio caneſcere lu

› ,, cos . - ‘

‘lo ben so, che al C'ellario ſembrò quel’ca una
Zperbole ben grande : ma io crederò più a Si

io , che ſu in quel tempo’ , che a lui . Non

mporta ,.ñ che Silio ſia Poeta , perchè quando

’ì tratta d’ un infellonito Vulcano dice più la

‘ferità un Poeta, che un lfioricò.>Creſia pref

äo Fozio Cod. 72.‘dice che l’ Etna gittò lino

“-ll’ India le ſue ceneri, e’l' Cellario l’ ha peſi‘

uomo di ſoſpettiflima fede z ma io direi, che

ſe Cteſia ha detta qualche verità , certamente

questa è deſſa , poichè ſi sa , che l’ Etna può

altre coſe del Veſuvio. V. Flacco cantò forſe

meglio di tutti;

,, Sic uſbi _praarupti tonuit cum ſorte Ve

,, ev:

,, Heſperia: lethalis apex , vix dum ignea‘

,, montem

- ,, Torſit hiems,jamque Ezas-cinis induit

,. urbes .

Ma quali fieno le Città Eee , ſe quelle della

nostra Campagna , o quelle della Colchide , ſe!

vegga chi ha bel tempo .' Certi Lefficografir

n' intendono or~-l’ une, or -l’ altre per conten

tare tutti. Fra tanti altri: Storici, che confer

mano l’attestatodi Diane-,ſi legga Zonara tom. t.

lib.:..cap.578. L 3 M3



**[66 ‘Capo V.‘De’,SsM'deÎF-'loſbfi

.-;j Ma che dirà il P… della Torre della cenere

;molta , che ingombro il cielo di‘ Costaneino

poli nell’lncendio del 472. ñ,e .non già nel 471.,

.come ſcriveva il Baronio , eſſendo CC. Mar

.ciano , e Festo nel XVI. di--Lione, , e I, ,di

- Olibrio'lmperadore , e non già l'atto Teodo

tico , come voleva G. Paragallo . Negherà

vforſe un fatto così celebre nelle .Storicil 'Io per

'ene nol crederòigiammai . Marcellinopel Cro
nic. narra , che la minuta cenere' ne copriſiòmnem

.Europ-e faciem , e chezbujm. Werner-indi ‘ginerís

memoria”) annue celebra” VII]. Ìdu: No‘v'embr.

Conflanrinopolitani . Procopio‘ragçonta ſò steſ

ſo . Di queſto portemoſiffimqayyenimemoL,

.poichè le ceneri all’ora; 18.41,' ingomhrarono -

il cielo .di Coſtantinopoli, nel Mepologio de’

Greci *menzione ſe--ne fa ſolenne-J, come al

,rrqsl in qnelrldi _S.'Baſilio.'Io-so-, che l’ardi

mentoſo Bodino , ‘Math, A. ,Hi/l; cap. 4. ſr

Lburla qntdi Prpcapio, rimproverandogli la

greca ſede :- ma‘ il P. della Torre ben ſapeva

_quanto acodesto (Senſore brevemente n’oppoſe

,il Baronio. coni-_volerlo qui replicare ſarebbe

`lo fieſſo che ſnervare la di lui graviffima di—

citura . Éasteratnmi ,quì accennare , che in' un'

antichiſſima Omelia ,che ſu recitata nella ſesta

di S. Gennaro, prima dell’ VllI. ſecolare che

il Baronio degnamente a’ 19. di Settembre

qbiamala pcmcia/fam‘, e che M.S.ſez`ba_fi preſ

ſo i PP. Teatini de’ SS. Apostoli- ,,e che ſu

(lam-para dal Caraccioli, lì *legge , che.” Ve

ſuvio minacciava ruina a tutta Europa. Allora

ſu , che il popolo` Napoletano non ricorſeal_

fuo,V_eſcovo Felice’ , ma bensì a Sotcro ſuo

ſucceſſore, …e questiordinò alla Chieſa_diS.G-en

naro proceffion diwotiſſſma ,,- dove@ forza di;

lagrirnoſe preghiere nella Domenica de' VNo-z

vcmbre il —$.-. Protettore con ;unvaloraſiffimaz

a., d . ,z ' tem .
m.,
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wento sbaraglio-quelle ceneri Quindi conchiu..

de .il Baronio? nelle N. al .Martirologio ,Fche

pei-‘queſto portentoſo prodigiopubblicato per

tutto il mondo n’ avvenne, che anche iGreci

--con ſolenne replicato culto celebraſſero la memo

.ria di S.Getmaro. In quest’ÎOmelia leggeſt una

deſcrizion minute de’ pianti ,~ grida , e conſu—

ſione della gente di .Napoli ſomigliantiſiima-a

lla, -che'ne steſe Pliniodella gente di Mi

eno ‘, ‘lacchè di'mostra ,che `queſt' mcendio ſor

ſe {uruguale al primo. Finiamla ‘col Maſcolo:

Qua imgénere dir/ina”: quídam temere faI/ìtatir

arguere nobile; lai/Zafira: Scriprorer, qui ”ari-ant

Veſti-vir" cirm’em aligmmdo Bizamium uſque de

Mtam~.` › -’ '-2 ~ .

‘ 'Chet dirà till’. della Torre’ di A. Caflìodm

ro; il' quale-non _come un privato ad un Ami

co, ma in nome di Teodorico al Prefetto

Fausto un Diſpaccio pubblico ne—-steſe, da con—'ñ

ſervarſi negli ‘Ar’chivj,poichè viſi conteneva”; '
rilaſcio delle Fiſcalie ſarto a’ſi popoli della Cam

pagna nell" incendio ‘del zia..? Forſe in quella.

pubblica Scrittura Caſſtodoro parlava ſecondo’`

'r- pregiudizi del Volga? Maino .- Eppure con

uno -stil da cotutno non ſi sa dove traſporta le

ceneri Veſuviano, oltre i mari ec., e ne chia

ma in teſiimonio il mondo tutto . D'irà ſorſe

il P. della Torre , che un si lungo traſporto'

non corriſponde miga alla forza delle naturali

cagioni f Ma egli non ne ’ha finora prodotto

un paragone ,. e poi quando noi il tutto chia

ramente ſpiattellar pretendiamo , certamente

resterem conſuſi , ed intrigati.»ll Baronio,che

ha tutta la ragione , prudentemente ce n’ av

vctti ,, Admiretur magis ista , quae reſpuit- ,

,, canſſaſque naturales (ſi valeat) inquirat: 8c

,, fi non invenerit , vehementer obstupeſcat

',, potius , quam illas iínorans cat-pat Histotiz

4 ,, cos z
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,-, cos: nec neget Historiam tnbu‘s graviflìmie

,, Aué’loribur Grz‘cis ,,'atque Latinis 'ſatis ſu

, perque testatam , probatam ,conſignatamqne

,, culru Religionis annis ſmgulis celebri me

,, maria' repeti ſolito ,`, . I Letterari del ſeco

lo moderno non Parlan d’altro, che' di*Cririca, ‘

non danno altre regole , che di Critica , ed

eglino ſono i- primi poi a calpcstarleó ‘

'Nell’ incendio del 1631., oltreochè la cenere

arrivò in Dalmazia, ove per' lo peſo nr ruinò

la Città‘di Cattani , .come in, appreſſo *vedrei

mo, narra il Giuliani, che in Raguſa‘,.e Bel

grado vi ſuron tenebre, eceneri ,.e. che datata

teoriche ſcritture egli ſeppe, che-oneſte ceneri

non ſolo giunſero per tutto l’Arcipelago , ma

ſpezialmente in Coſiantinopoli'.ÎSi..dirà , che

il Giuliani o ſu unimpostore ,noche ſi- ſeco

inzampognare . Ed ecco le ‘be-lle. leggi' della

Critica moderna . Il P; della Torre nella e-î

lazione dell’ .Incendio degli Vlll. d’ Agosto

dell’anno ſcorſo, par che abbia ritrattato l’anñ.

tica oppinione , avendo riconoſciute omai le

ceneri girtate 60. miglia lontane dal monte ,

e forſe più.` Un certo Prelato e'ziandio gli fece,

ſapere , che le Ceneri, dell’ Etna ſpeſſiſſimo ne

piovono in Malta.~ 5 r i A.

Vl. Omai ſarebbe tempo di paſſare al terzo

Dubbio . Si domanda, ſe~il Veſuvio comuni

chi col mare . I motivi di tal dubbio ſono ,.

che in tempo d’ alcuni lncendi torrenti d' un'.

acqua immenſi ſuron veduti calare dal Veſuvio.

Il Macrini , e dopo di lui il Sei-ao, ſcriffero,

che questo Fenomeno non s’ era narrato anco

ra dell’ Etna , o d’altri Vulcani': ma io negli

Atti ſmceriffimi di S. Filippo d’ Eraclea 5. Vr'

leggo così : I” .ſicilia quoque aquarum copia di

~m`m` Omm-is :xl-ven clan/a diſìlm't , in cui il

Santo parla d' un' Irruzion dell' Ema , äla lui_`

- 6b

w
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detto, divino , come ſpiegheremo nel Cap. Vll'

E chi .sa, ſe Lucrezio non volle dir lo steſſo,

lib. VI. i ,

-Î- -,, Ex hoc uſque mari ſpeluncz monqis ad

ñ. ' ,, altas.

i: ,,ñ Perveniunt ſubter ſauceis,hac ire ſaten

. a) dum ,st a

‘ o? ,,.Et penetrare mare, 8t penitus ſe coge

.-' ,z re aperto, /

, -,, Atque eſſlare ſoras , ideoque eittollere

v * ,, flamm‘as ,

,,~ Saxaquebſubiedare , 8c arenz tollera

z, nimbos i. ›

La lezione del terno 'verſo è 'roba mia 2 ma

Èmbrerà più veriſimile di quelle degli altri .‘

tu chi ſe’, che vai medicando i teſii -, mi

ſ1 dirà da taluni. Riſpondo, ch’io in quest’aſ

fare ho gli steffiſſimi- privilegi degli altri, e

che ſe gli altri ſanno i profeti mille volte

l’ ora , poſs’ anch’ io farlo tra mille ora* una

'volta i Egli poi è noto aturti ,che nel t7’5'5t

dall’Etna ne diſceſero di q‘uest’ acque ,"come

altresì da’ Vul‘cani di ,Caropaxi nel 1742. e di

ñancerottá , e nel fine `di queſta cÒntrOVerſia

vedremo, che ciò può ſuccedere ſpeſſiſſimo in

ogni Vulcano erurtant‘e . Intanto ſorprendente

coſa ella èzil leggere tanti fiumi d’ acqua ,` cha

calarono dal Veſuvio nell’ incendio del 163i.

Natra il’Macrini cap. X1, che alcuni Vecchio

nl .ancor viVenti a* ſuo tempo , e -ch’ erano .

flat! testimoni oculari di quella strage , ſtima

Vflno a che quell’ acque ſoſſer per vie ſotterra

nee Provenute dal mare , e vomitare , come

.r un'ſiſone dal Veſuvio . soggiunſe , che

ommaſo Cornelio , e ’l Borrelli opinarono ,

‘ Che Quelle furonoaa‘cque .d’zignoti fiumi , che

ſorſe_ ngurgitavano rie’ baſſi ſeni del monte .

Altri penſarono- chefoſſer l’adque del nBſcosto

i 1 a ~ ſa
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,Dragone . Egli poi il Macrini ſostenne ,its che

,quelle ſuron acque piovane , che non ſi pote

rono ſorbir dalla corteccia del monte ‘omai

ſmaltato da cenere olioſrſſima, e che rigettava

l’acqua cadente. Altri più recenti, c'omel’In

.gleſe‘ Royal", Geri., G..Murena , e ’l Mecatti

impegnatifflmo per quest’oppinione,stabilirono,

che lral Veſuvm ,ce ’l mare vi tramezzaſſe

chiara comunicazione ,‘e,dippii`i,.-che il moti

te ne ,ricci/eſſe .dal mare non ſolo le acque ,

ma anche iventi . Il Mecarti ſcriſſe ad un

Amico di Firenze , che l’ acque marine_ cala

no nella voragine Veſuviana ora :a ſiille , ora

adronde , ora a 'fiumi . Un Pittore non po**

:rebbe _meglio farſi un quadro a genioſuo ;

come noi a genio nostro ci ſabbrichiamo i

ſistemi. L’Amato diceva che rareſacenddſi il

cilindro aereo della voi-a ine Veſuviana, l’ac

qua marina ſia obbligata ad aſcendere , eſcapó

par ſuori dalla bocca del monte. ll fondo dune

que del Veſuvio ſecondo lui - o è mare , o è

accanto al mare'. Ii P.Tr0yli con una libertà

vieppiù mirabile ram. Lpag. i. XXX.aſſeriſce,

che il Veſuvio ſia a ,guiſa di .una Lucerna , e

che ’l mar ſoitoposto ſia l’olio di lei , non du~

bimndoſì Punto , che quelli torrenti d’acqua bal

Iente ſua origine non traggano dal mare ’, e ’l*

Parrini num. 7.6. ſìimava coſa' indegna dubitar

dñ’ una tanta coſa . Il Recupito pag. 39. predi

cava, che il mare per l’orrordelV-acuo dove

ſubentrare nelmonte , `ne in peníriflímis Veſu..

-uii rereflióus quia'piam inlerciperet inanis . L0

Ab..Nollet ſ’rimò veriſimile queſia comunica

zione, e’l P. della Torre nella Fiſica Italiana

la dichiarò per, Poſſibile; mapoi ſe ne dimo

lìrò alieniſſimo., aggiugnendo , che ſe mai vi

ſoſſe,`l’:0nde del {bare potrebbono .impedirne

l’ incendio…, Il_Signot Serednon diſcende alv

, i 1 Par
* l..
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Particolare z ma a_ quel che ſcrive delle acque

del 1621. par che ſi uniſorma al parer del P.

della Torre. M. Freron nel Giornale delme.

ſe di Genn. 1756. oppoſe al P. della Torre,

che l’ apertura ſi fa nel mare , e poi ſi chiude,

come ne’ tremuoti s’aprono le mura, e poi ſi

chiudono: ma il P. della Torre ,. riſpoſe, che

Qui non fi tratta di pietra viva , ma' di strari,

che non pOtendoſi chiuder ben bene , ne ſel

guircbbe perpetua la comunicazione,elo ſinor

Zamento dell’ incendio . Vedete che bella va

rietà d’oppinioni! lo però non mi maraviglio‘

di tant-i diſpareri, ſapendo beniſſimo ,’cbe ſorr ‘

piccioli effetti della nostra ignoranza , mima‘ñ

raviglio- bensl- di certi Savi ſollenni , che: vo*

gliono ſmaltire per cerca la loro oppinione ,

non ostante che ſanno , che altri vi , ’gridino

contro per un’ intera eternità. . Io non so a

quale ſistema appigliarmi , ma conoſco , che

potrei ſostenergli ben tutti , quando il voleſſi,

e trovar per tutti delle ragioncelle :'acontur

toccio per appagar ch’ il deſidera ,— ſceglierà

quel ſistema, che mi ſembrerà più veriſinttile,`

protestandomi ſollennemente , ch’ io ,non ho

impegno di promuoverlo , o difenderlo ', pre

mendomi queſto mio parere quanto lo {kcſſo

niente . >

Propoſiz. I. .ſe la Voragine del Veſuvio [fa, _o

”3 più baſſa‘ del ſuola del mure,egſi è una cola

ſolamente ”ata a Domineddio . Perciocchè noi

non abbiamo ragioni ſufficienti a dimostrare o

l’ uno , o l’altro . Il-.Macrini nel cap. IX. ſ1

sſorzò quanto potè di decider la coſa dopoda

ſcorta del Borrelli 2 ma 'poi con una gravttà

.degna d'un ſincero Filoſofo, conoſcendo-l’im

bloglio la terminò‘eosiz‘ quantum rerum ‘verita

temflema ní/ì /aamm aber-um rvnfct'ur -ì, (9' ani

fex Deus aperire nobile-potevo‘: J Cetemm .libefum

~ *'- ”1t
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erit unicuique de bis 'quflumque libuevit Will-rn’,

.Vale a dire, ſervirà queſta controverſia,come
altre ben cento di tal fatta,- a Perdere il tem-ì

po. Il Sorrentino pag. 94 riferiſce, che prima

dell'Irruzione del róg-t. la VÒragine del Veſu

vio., che per verità l’ era’ veſtita d’ alberi. ſel

vaggi; d‘L-'qnerce , d’ crbette ,- e fino di frago

le,ſi profondava più di mille paſſi. Riſpondo,

che _il Sorrentino non ſu coetaneo all’ affare .

All’ incontro il Carafa*cap.Il-.~narra,che guan—

do nel 1619. calò nella voragine un tal Sailſe

beni ne miſurò la calata di- 333. paſſi Napole

tani in circa`. Il Sorrentino dice,che~la coppa

della voragine nella cima~l`.ñera di 'cinquemi

glia: ma il Salisbeni dice--di- 800- paffi in cir

ca i Chi fi fida d’ accordare -queſ’ti Scrittori ,

che ’l facci-a, che a me poco importa. ’Il Brac

cini racconta che nello ſteſs’ anno 1619. ebbe

l’ ardite di ſcendervi un medico di cognome

‘Miglionieo con un Monaco Camaldoleſe,e per

calarvi s’attaccarono agli alberi , ed agli ſter

pi , e che giudicarono'nl eſſere arrivati ſmo

alla linea del piano del mare. Il Parrinii, e ’l

Baglivi, e’l Troyli confermano lo ſteſſo: ma

nè il Braccini, ne coſtoro ne furono teſtimoni

oculati. Quel Medico poi , ,e .quel Monaco 3W

in groſſo giudicarono cosl , ed io all’ in gmſſo

giudico ’, che potevano ingannarſi , tanto Più

che non vi portarono ſtrumenti da miſurare,

fuorché un fucile . Mi ſi dirà , che ll fuoco

alle volte è' sbucciato dal letto del mare "Pd

ha prodotte dell’ Iſole : ma ciò non pruova

affatto , che gli altri Vulcani debbanotstcnz

derſi ſino alla linea del mare,,o ſorſe più ſql*

.ro . Il Paragallo cap. XIV‘; è-;con me :Pa 50_

non mi fido d’ approvar tutte le ſue ragioni ,

5' legga il Buffon, T. I. p. 161. e ſeg. ñ. _,

ñ Propoſì II. Neflmo degli ,ſcrittorif’cſu‘lólmm

i I
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La' mai veduta uſcire acqua da qualche ”Pertuì

ra' , a wragine del. &ſe/”via . Perciochè per

quanti io n’ abbia letti neſſuno l’attesta , e ſo

lamente ci narrano, che nell’incendio del 163i.

ne calarono acque dal monte : ma donde poi

queste ne derivafl'ero l’andarono ſemplicemente

colle congetture investigando .

Propoſiz. III. Quantunque [i ſoſſer *vedute ac

que u/cir da qualche bocca, o voragine Veſuvia

na, pur non /i ſarebbe potuto indubitabilmente

determinare, che quelle ‘Deniflef dal ma”. Pci-cioc

chè ne’var] ſeni del monte vi poſſono eſſer de'

gorghi, che di già forſe producono tutt’i stil

licidi, e fiumicelli , che veggonſi ’ntorno alle

:falde del monte. Il P, della Torre ne ha fat

to il computo dell’eſito, è dell’ introito, e-chi

non gli crederà, formerà un’ altra oppinione :

ma il P. della Torre facilmente gli accorderà

che vi ſia qualche coſa d’ introito ſuperante

l’ eſito. Tommaſo Cornelio , e forſe anche il

Borrelli credevano di già , che l’ acque vomi

rate dal Veſuvio foſſero degl’ interni fiumi, ll

Mecatti vuol che ’l Veſuvio per la crosta , e

per l’ olioſe ceneri non poſs’ affatto imbevete

dell’acque piovane: ma già ſi sa,che il Serao

p. ”4. chiaramente ne dimostrò,che l’ olio del

le ceneri per poco tempo potranno ributtar

dell’ acque , ma diſſeccate che ſaranno , ne la

ſucchieranno avidiſſimamente . Le croſte poi

nemmen potranno impedire la totale penetra

., Zion dell’ acque, e finalmente vi ſono altre vie

da poterſi l’ acque nella montagna introdurre ,

come ivi ſpie a il gran Serao.

Propoſiz.l . Egli è ‘veri/imiſe , :Le l’acque,

:be dal Veſuvio calarono nel 163i., ſoſſem [ſare

atque non già del mare , ma delle piogge . Ec

cone le ragioni del P. della Torre , e del Se

rao I. In tutto il decorſo di quell’ incendi? vi

x. u

-—’
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fu una continua copioſiſſima pioggia :zo-mmfià

flame teflamur, afliduam, ar maximum per_ i”.

cendii ;fica fuifle piu-via”: , come dice il »Sei-ao

pag.31., e ch’eſſendo le valli piene della roba

eruttata , l’ acque non ebbero dove stagnare 4

ma per gli alvei già pieni ſi roveſciarono per

le ſalde del monte, e traſportarono ſeco un.`

mondo di roba , onde cagionarono quella rui

na, che non può leggerſi ſenza pianto, Il. La

ranta cenere _allora ſparſa nel monte ſece, che

l’acque ſe- rie ca‘laflero n09/ altramente , come

ſe ne ſcorrono per gli tetti degli-edifizj . [II.

‘Furono più l’ acque , che calarono dal monte

di Somma verſo Nola , che quelle del Veſuvio

verſo mezzogiorno : dunque non uſcirono dal

Veſuvm: altramente, come avrebbono potuto

ſuperare il gran Vallone,e ſalire ſu i monti di

‘Somma, ed Ottaiano? Potrebbe dir taluno, che

il Veſuvio poteva ſcagliar quest’acqua in quel

la steſſa guiſa, che ſcaglionne il fumo , le ce

neri, e le pietre: ma il Serao riſponde: quod

terre abſwdiflimum 'videmr efle repuramibur fpa

tium illud -uafliſſrmum inter yirumque monti:

vertice”) _interjeëìum . _Non so , ſe tutti accor

deranno queſta ragione al Serao , IV. La ce

nere., .ch’ eruttò in quell’ incendio il Veſuvio,

ſu di natura glutinoſa, ed attaccatiecia, in ma

niera che ne ripulſava tutta l’ acqua piovana ;
quindi il Recapito prima di tuttiv chiamò vi[

co/iz quella .cenere , il Porzio(Difl:.7.) ”mun

la, e pingue, e che fermava in terra una ſpe

zie di ero/Zu , _ov-vero [alfricamra, il Macrini ,

cap, X. ha lo steffo, ed aggiugne , che ciò av‘~

venne anche nel i660.,e meglio di tutti poi n’ab:

belli questa ragione il P.Remondini.Il Giuliani

pag. i43. canto la steſſa canzona, ed aggiunſe,

che la terra ne pure una [ola goccio!” ſe ne

preſe: ma P0i,p. 551. non ſi sa per qual [risto

ta—
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talento il tutto actribuì al mare . Finalmente

,v’ è il decreto del Collarerale di Napoli , che

eſenîò dal pagamento de’Fiſcali terre lonraniſ

fime dal Veſuvio, che furono inſestare dai cor

renti d’ acqua, come non ſolo Avella , che par,

VE rimotiſſima dal Veſuvio al Serao, ma ,l’An

xripalda c0’ Caſali , Salſa , Voltorara , Sorbo,

Santo Steffano , Solofra , Bracigliano , Monto

ro ec. ’Il voler dir poi, che’l Veſuvio n’avçſ—

[e vibrare l’ acque ſmo a queste terre , io non

50, ſe ſia coſa da poterſi ingoiare . e

Ma quì fa duopo notare un imbroglio . Il

Braccini ( e l’Amaro p. 44. glorioſamence ne'

trionfa) narra, che quando dal Veſuvro nadi

ruparono i torrenti dell’ acque, il tempo era bel

lo , e ſereno, e che dopo ne ſopravyenne la i

rotta pioggia. A questo ſi porrebbe dire, che

noi non dobbiamo credere ad un ſolo , a ſere*

dicarne altri mille , che ne raccontano il cou

trario, benchè il Braccini una volta ſcriſſe, che

non avea bevuta quell’ acqua, e poi fu, troppo'

impegnato per l’acqua marina . Il certo ſi è ,

ch’io non mi vi ritrovai. Ma chi non istupireb

be? 130. Scrittori, e ſorſe più deſcriíſcro quell'

incendio , eppure non ſi sa quali [ave ne cala

gono dal Veſuvio, e quando n’ imperverſarono

r torrenti dell’acquc, ch’ erano le due coſe più

intereſſanti'. Alcuni ricorſero al fiume Drago.

ne , di cui altri` ſcriffero, che non vi ſia mai

stato nel mondo, altri , che fia di già ſpento,

cd altri, che qual novellarFenicce a piacer loro .

lo fanno rinaſcere , e morire in ogni Irruzione.

Ripiglia l’ Amato, che A. di Lione, parlando

dell’XI. Incendio , ſcriſſe, che tali rivi mm::

ron/ì dalla montagna . Riſpondo, che questo Sco

rico conta certe Irruznoni , che non vi ſono

mai stare nel mondo , e [voiv non atreí’cò la co

ía , come zestimonio oculato.. Aggiugne l’ Amañ.

, o‘ 1 j
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to , che anche un ſorestiere M. Bruzen le Mal?-~

timere credeva quell’acque originato dal mare,

appunto poiche apPorta due Iſcnziom del 163!.

in cui ſuſcolpito lo ſ’teſſo parere . Riſpondo ,

che quello straniere poteva crederla , come gli

era a grado , e che noi non ſiamo ‘obbligati a

ſeguir l’oppinione di chi piantò.quelle Iſcri

zioni nella nostra riviera . Il Sorrentino poi p,

13. e il più piacevole di tutti, e vuole , che i

torrenti , che allagarono Ottajano, e Nola ſu;

ron figli della pioggia (i dunque vr ſu la piogñ‘

ia), ma che queili, che calarono Verſo la.

'orre sbucciarono dalla voragine del Veſuvio,

perchè alcuni de’ ſuoi paeſani in una barca coi’

fleggiando la riva dell’Omino Videre, che il

mar’ſi profondava , ed allora oſſervarono l’ac

que diſaenderne dal monta-Riſpondo, che per

lo ſcompiglio dell’ onde per lo tremuoto avve

nuto potevano ingannarſi que’ poveretti. Il Sar.

:entino ſclama , che non potè eſſer per lo tre

muoto ;,ma l“intralciata dicitura del Sorrentino

chi l’ intenderà ?i

Ecco un’ altra oppoſizione . Natta l‘Amato

p. 49. , che nell’ Irruz. del 1737. su i principi

far/e di Giugno ſ1 ſparſe dal Veſuvio per alcu—

ne miglia in giro ſottiliſſtma pioggia d’v acqua_

inſieme, e di ceneri, dal che ne rimaſero ſcot

tate le campagne, e che queſta pioggia ſi ſu

Vibrata dalla bocca del monte . Riſpondo, che

doveva provarlo, perchè ſecondo la Tav.` del

Serao ai 5. e 6. di 'Giugno vi fu pioggia , or

chi non vede, che la pioggia paſſando per lo

nuvolo delle ceneri può riſcaldarſì ,e’mpregnar

ſi di mille qualità maligne? E chi non sa,che

cio addiviene alle vigne 'd'Ottaiano, e di Som

ma quaſi in ogni anno? Leggaſi coſa dicano

D. Goitoſredo, G. Budeo, e ’lLCujacio, dove

ſpiegano la parola a Um” . Grida l' Amato q

. c e
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che itorrenri del ió;i.`eran caldi: 'ma 'lo ſteſſo

Sorrentino ſpiegò quel’t’ arcano , ſoggiugnendo',

-che l’acqua. valicando pietre. e ceneri calde ben

bene poteva riſcaldarſi , e poi ci narra il M@

7 erini pag. 92., ch’ei ſentiva da quelli vecchio’

ni , che dopo ſpento il fuoco del Veſuvio ne

calavano degli steffl , ma ſreddiſſimi torrenti.

Replica l’Amato, che in quelli torrenti v’era

no dell’ arene marine, alghe_ , e peſci. Riſpon.

do, che l‘ arene potevano ingannare . Ne’lidi

vi ſono arene, che stimanſi marine , e ſon de'

Vulcani , ed in questi viſi veggono arene del ma,

re, eppure ”non .è così . ?uanto poi ai ~corpi

de’ peſci già‘ ſi sa , che_ e ne' rinvengono in

mille monti , e quanto ai peſci ſu coſa facile,

che que’ torrenti l’ aveſſero _incontrati raſentela

mari-na , o che ſorſe per gli andirivieni de‘ ca

valloni gli aveſſero rapiti un pò più ſopra. Se

poi ſi ritrovai-ono anche ne’ torrenti di Nola .,

i0 riſponderò , che ne vorrei un iù iicuro at

restato . Non dee giammai un Fi ico metterſi a

ſpiegare un Fenomeno, ſe prima non n’è ac.

cei-tato dell’ eſiſtenza. Ma _vi furon cadute le

*ſardelle cotte in Nola, ſcrivono certi Storici

di quell’ incendio. Riſpond0,_che ciò non ſia

maraviglia , perchè il Giuliani attesta , e vuol

eſſer creduto pag. [5[- , che in Avellino , e

nell’ Atripalda novavonfi /apm i :mi delle caſo,

e per le /lmde il giorno appreflo a que/i’lncmdio

alcune cotte fardelle , con infinite alghe , e rene ’

‘marine .* ma perchè non poterono eſſer peſci dei

fiume Dragone, il quale ne ſarà pieno per co.

modo de’ lavoranti di Vulcano? Finalmente op

pongono , che in quell‘ incendio il mare ſi ri- _

tiro , chi dice per alcuni minuti , chi dice mo.

dico :emporio ſpazia, chi per un quarto d’ora, e

chi .per più, chi per meno: dunque il mare

entrò nelle ſpeloncbe Vcävianc. Riſpondo, cheii
ñ ì tutto
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tutto può ſpiegarſi pel tremuoto. Leggaſene un

altro eſempio preſſo il Sorrentino p. l . avvenu

to nella marina di Vietri ,e preſſo Agrico

la a’ tempi di Valentiniano. Del resto, chi sa,

ſe quella ritirata del mare non fu una qual-zh'

eſagerazione ì~ Non ſono io il temerario, ma è

il Macrini, che mi fa ſaltare il ticchio,poichè

pag. 82. conchiuſe ,, eamque , quam narrant ma

,, ris exſiceanonem , quam tantopere iaélant

,, certain uſquequaque non eſſe , deque eventus

,, fide dubitandum , cum praeſertim in magnis

,, ſucceſfibus enarrandis maxima quotidie ſequan

,, tur additamenta ,, . Il Macrini ſenz’ avvederſe

ne fa qui un proceſſo anche a Plmio,che ci de

ſcriſſe un ſimile ritiramento del mare nella pri

ma Irruzione . Il Paragallo Cap. XV. vuo

le , che il ritiramento del mare provenne dal

torrente di cenere, che v’ entrò; ma io gli ri

nunzio l’ altreragioni , poiche non mi aiute

ranno giammai a cacciar l’ acque marine dalla

Montagna . Il Sorrentina. poi la fa meglio di

tutti , e fa arretrate il mare più d’ un migliaio

di volte , e quafi in ogni incendio: quindi i

ſuoi paeſanidnel tempo degl’ incendi ſole-ano dal

campanile fare quaſichè la ſentinella, e notare

ogni mutazione della marina .

VII. Or che diremo del 1V. Dubbio? De'

tremori ne direm qualche coſa nel Cap. VIl.

In quanto poi ai tempestoſi Bollxmenti , il P.

*della Torre ricorſe al combattimento dell’ ac

qua , e del fuoco . L’ammirabile Hamilton fix

di queſto steſſo ſentimento. Noi vediamo alla

giornata' , diceva il P. della Torre , che ſe fi

gitta l’ acqua , comecchè ‘in picciola quantità ,

nella pece , o nel bitume bollente la materia

n’è agitatiffima . Coloro , che fondono i me

talli , ne ſanno le funestifflme conſeguenze. An~

che C. Severo v. a9:. ſpiegò il moi-mago dell’

ma

...,___,...——`A_—-
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Etna col paragone, delTritone ldraulico dl Ry

ma . Solamente vorrei ſapere dal P. della Tor.

,e , di quali acque egli parlava? Non delle ma

`zine , non di quelle del.. Dragone, perchè il ſuo

Remondini lo Voli: fittizia, non ſapendoI ch.

queſto Fiume gode il poſſeſſo.” morire, e ri.

naſcere , ſecondo vogliono gli Scrittori Vefu.

vieni . Par-lava dunque dell‘ acque piovane, non

antecedenti agl’ incendi , perchè, come riflette

il Pigonati,queſìe acque ofotto.. o ſopra le ae

~cenſioni non potrebbon produrre un _tanto E..

nomeno : ,ma di quelle, che poco primaueca.

dono , o nel tempo steſſo dell’accenſione, e di.

stingue uelle ` cho piovono immediate ſulla ma*

teria boiiente, e queste n’ accreſcono il fuoco

attuale , e quelle , che penetrano. la costa del

ñmonte fino alla voragine per le cavernettelatç.

rali , e queſta combattendo col fuoco , cagio.

nano que bollimento` potchò'l‘acqua reſa in

vapore ſi dilata r4ooo. volte di più, _che non

è nel ſuo volume naturale , e ſecondo altri 2048.:

quindi ha più forza della polvere_ , almeno 57.

volte, e ſecondo altri 3. volte di più.. ln que.

ſto fracafſo può aprirſi qualche altro ſeno d’ac.

que, ed ecco, che ſi replica ilbollor tempeſtoſo`

Al Signor Pigonau non _piacque quello [iſte.

ma, e par che ne volle rimproverare al Dq

Bottis , che deſcriſſe indizi_ d’ acque nell‘ Irruz._

del 176,7` Egli intanto ripete questo rumore

dall’ eccedente quantità di materia E etnica, e

d’ acida vitriolico. Il P` della Torre con poche

parole ſi disbriga dasl fatto ſistema bravamen.

te dicendo+4heñ~~ſ`eñeiè foſſe . il ‘caſo accaduto

ſarebbe in tutti gl` incendi ,, ciocche, non è ve

ro: ma al dir la verità, io non intendo que.

,, ſt’ elettricità del fuoco. Evvi un fuoco elet

,, trico: mal’ elettricità del fuoco è una coſa

,, novella per me. Il_ fuoco estingue piuttoſto

M a ,, l'elet—
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,, l’ elettricità , che la dà ,, . Non creda'il l’.

della Torre d‘ aver terminata la lite , poichè

già ſi sa, che gli Elettriciezatori hanno' ricon

ciliata strettiffim’amicizia trall’ Acqua , Elet

`*triciſmo , e Fuoco .ì‘La‘ lite adunque durerà ſirio

u tanto. che vorranno , o non vorranno i Fi

loſofi . Il Pigonati aſſicuro il ſuo ſistema ſotto

la protezione di quel gran Chimico de‘noſl’ri

tempi , Gioſeppe Vairo, che per verità è l’ulti

mo ſoſiegno dell’ Univerſale Elettriciſmo: ma

radenrque , quae ”una [un: i” bonare .

VIll. Eſaminiamo il V.-Dubbio. Vi ſono

nlcuni , che ſtimano non generarſi de’ Fulmini

tralle eruttanti fiamme Veſuviane,ñe vogliono,

cherquelle ſaette ſien tante pietre inſuocate vio

ílentiſſimamente ‘vibrare in aria dal gran -mor

taio del- Veſuvio . Altri hanno detto ,che ſono

una modificazione interrotta della luce del fuo

.:co- prodotta dalla cenere , che vien dal ſondo

con impeto , e di lancio. Altri difendono,

che ’l Veſuvio ne vibri Fulmini ſomigliantiſfi

mi ‘a' tutt"i Fulmini del‘mondo ,e par che n’ab—

biano tutta la ragione . Ne parleremo nel`Cap.

VlI. Qui ſolamente noteremo, che non ſolo

ſen veggono a traverſo del ſumo , ch’ eſce dal

-rnome , ma anche nel nuvolo, che ne ingom

,braſſe i’luoghi loutani dal Veſuvio, come ſcor

-geſi nel-Rami antichi, e come da tutti noi ſi

moro negli Vil!. d’Agosto dell’ anno ſcorſo, e

vibranſi altresì nel ſumo delle lave lontaniſſi

me dal monte , e questo basterà a cenſurare

l’ anzi dette opp‘inioni . V'uolli dal P. della Tor

re, che questi Fulmini poſſano …ſpiegarſi per

- l’ Elettricità. delle Nubi . ln fatti lo steſſo non

ha guai-i ripetuto-ha nella Relazione del XXX.

Incendio . tOr qui mi compatiſca- il grand' uo

; mo, poichè queſto ſarebbe ,’-ſe/ non in tutto ,

almeno in parte ,- nada-ria per vinta al Piga

- nati.

~-~:_
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'nati . Quanto a me, io. direi ,che la produziot‘

di‘quelti Fulmini poſſono, e debbano ſpiegarſi”

come quella di tutt’ iFulmini celeſìiali , e te ñ

reni, e ſe i Filoſofi hanno trovato tanto n

aria, e nelle terre, che basta ſecondo loro a

generargli , o quanto dippiù ne troverranno nel-‘

la Fucina di Vulcano . Vuole il Signor Serao,

che queſto Fenomeno non ſia mai ſtato notato

nell' Etna , o perchè non vi foſſe ſtato glam-z

mai , o perchè la cima di quel montefia trop

po alta‘, o che per le troppe vampe Vl ſi con

ſonda la loro veduta . lo non ho potuto ren-ç

dermi perſuaſo dalle ragioni di questo gran Fi- -

ſica , e piuttoſto direi , che ſe l’ Etna aveſſe z

avuti Oſſervatori tanti , quanti mai n' ebbe il ~

Veſuvio, ſorſe v’ avrebbono notati fulmini , e_I

ſaette , tantopiù che ne'grand’ incendi ſoglioo a

produrſr, e non nella ſola cima del monte ne

ſcappano, ma eziandio dai disteſi nnvoloni

come altresì dal ſumo, o _ſia caligine , c’alzad

dalle ſave. Lov ſchiettiffimo M. Cicconì ,vor-3

rebbe ,che i Fulminidell’adiram Giove con

MO i Giganti .n’aveſſer l' origine »dai ſulm'mau- ,

ti Vulcani . [o tutto li accorderei z.pur che ſi

parlaſſe del Giove de’ atini ,-,non già di Gio

ve Omerico. Si dubita eziandio, ſe i Fulmini

de’ Vulcani fieno accompagnati, 0 ſeguiti dal

eimbombo dell’aria , come ſono per io più le.

iſtantanee accenſioni . ll P.,della-Torre dice,

che nò. ll Serao dice , che sl: ma momenta

ne0,e che ſubito ne svaniſca . IlP-igonati ( Em(

l

e vdel 1.757. ) vi notò degli orrbili ſuoni , 0 fia

un mmpre d’un colpa di cannone tirato in diſh”

za d’un miglio. Il Ciccone pag. 86. canta,che, .

perchè l’aria trovaſi dal fuoco rar-eſatta, lor

cede il paſſo libero, ed è a tuonar poc’atta,

però ſol piccini odeſi, e breve ſcoppiettio, e

non eccheggia lîetere con lungo :normal-io.

. M 3 Co~
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Cosi diceva l’intrepido Fileno , ma o quanto

riſpondeva meglio la ſemplicetta Filli , pag. 73.

" db! cl” mi par qu) l'opera

Ò Chiara *veder d’un Nume.

:In fatti , ſe ſon vere l’ lstorie, noi non poſ

ſiamo , ſenza confeſſar la noſtra ignoranza , ſpie

gar certi mirabili effetti de’ Vulcani , che omai

ſon ſimili alle operazioni de’ Fulmini . Chi poi

potrà comprendere un‘ ardente cenere in foggia

di fiume , come vedremo nel Cap. VII. , l‘ at

tività , con cui ſradicava alberi più annoſi , ſen

za bruciargli , un fuoco misto con l' acque ec?

Chi mi ſpiegherà , come mai abbiano potuto

restar vegete, e freſche {ante tenere minut’er

bette, ed arboſcelli raſente l' arroventit’eſtre

rn'ltà del torrente del r737.? Chi mi ſpiegherà',

come mai poterono reſtare intatte dal vfuoco

tante molli erbette circondate da rivi infuoca

til Chi' mi ſpiegherà ciocche avvenne allora

nel ConVento del Carmine,quando il torrente

arrivò quaſi -ad urtare nelle vetrate, che danno

lume ad una ſcala, ſenz’alterarle in punto ,

quandocbè entrato in Sacristia,e nel Refettorio

arſe legni, e-ſuppellettili,anche di lontano col

ſemplice calore, ed arrivò a ſquagliare i bic

chieri di vetro , che v’ erano su per le menſe?

Sentiamo, coſa- ne dice il Serao nel Cap. Il!.

Egli attribuiſce il tutto ,, fortuito incurfui ma—

,, teriarum ralium , quae ſive ſuomet ingenio,

,,‘ ſive neceſſariae aéiionis, motuſque aer‘is dea

,, ſeflu , ſive alia quacumque , quae nos fugiar

,, cauſa , eum caloris modutn aut nunquam ad

,, ſciverint, aut citius abiecerint , cet. ,, Que

sta è la prima volta , ch’ io nonintendoia chia

ra invidiabil dicitura del gran Serao, o biſogna

confeſſarlo, che anch’ egli ſiaſi rifugiato nell’

antico porto delle Occuhe qualità. Vi vuol al

tro, che difetto d’ aria ec. Chi mi {pieghe-rc

~-———Î~———~MTM"
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quanto ne narra il Giuliani avvenuto nel iózñr.

istoria miſerabile , ma vera, come la lingua

di fuoco, che uſcl da un pozzo della Torre ,

che bruciò i pannolini rimanendone illeſe le

caſſe , dov’ eran ripoſìi , come in un' alta came

ra d’ una ſola ſinestra invece dl due caſſe, che

v' erano, vi ſi videro morte giacere due capre,

ed un cavallo, vedere in un’alta camera tra

ſportata una botte di vino , ſenza poterne con»,

getturare l’ adito , per cui ne ſoſs’ entrata, ve

dere un torrente traſportare a galla un carro

con bovi , e'l guardiano in ſino al mare, veder

uomini fuggire, e poi ſcomparire in un atti

mo, veder ſete arſe, ſenza perdere il colore,

frutta arſe di dentro , e fuori illeſe . vedere il

tutto bruciato, fuorché le paglia , cadaveri in

piedi, ed altri impietriti, comparſa di croci ec.

lo non crederci al Giuliani, che forſe n‘avra

alterata la verità , e ad altri, ſe non avelſer

veduta il tutto con propri occhi. Narra il Giu

liani pag. iso., che D. Franceſco Cappello,

veraciflimo Sacerdote, tre o quattro volte vi

de calare dal monte di Somma un ſiutne rapi

diſſimo, e che giugnendo ad un luogo della

montagna s’arretrava , ed appiattandoſi rendeva

nel rumore, che ſa il ferro nell’ acqua tuffato.

o ben so, che molti di questiracconti ,come

avvertiva lo fieſſo Plinio nel primo incendio,

ſaranno alterati: ma non ho cuore di tratta!

tanti Storici per iſciocchi impostori . Mi reca

più maraviglia il veder tanti Filoſofi ’ndustriar

ſi a ſpiegar Fenomeni di tal fatta , o veri, o

favoloſi colle ſole ſperienze. d'una machina mi

ſerabile . O quanto ſarebbe meglio il confeſſare

la noſira ignoranza,ed invece di format caprice

cioſì. ſiſtemi , e perder tem po, ſi,penſaſſe a quel*

la ſcienza` , ch'è più neceſſaria all' uom Criſtiano!

i 1X. Che diremo noi del VI. Dubbio? ll Si-i

‘ ' M 4 eno:.
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184 Capo V.` Dé’Si/kmi di Filoſofi ’

gnor Pigonati nel i766. nell’ orientar la pianta

del monte il di 15. d’Aprile ſu ſorpreſo, dall’

offervare in alcuni luoghi una coſtante Declina

zione dell’Ago calamitato. Nell’ Etna accadde

lo ſteſſo al Signor Recupero `. Il Pig‘onatì poi

nel 1767. diede a luce'un’ accuratiſſima Tavo

letta delle Inclinazioni , e Declinazoniiavvenu

te in alcuni. luoghi del Veſuvio . Al riferirdi.

-costui il P. della Torre attribul il tutto al ſer

roñ‘miſchiato in quella ſuſa materia, e ciò, ‘di-:4

ceva ?il valoroſo Pigonati , è molto. ben ſonda

to, poichè l’arena Veſuviana vien tiratadalla

calamita . Troppo confidava in questa ſpiega

zione il Pigonati: ma poiche ſiam condannati.

a viver ſempre nell’ incerto , io~non.50~,-se glielo:

accorderanno gli Ekttricizzatori , i quali…: omaì

è“*gran tempo , che gridano,-chev'lezmagnetL

omgiáno gli antichiPoli ſe ;ſon tocchi dalla

ſhlgore, `ed iris iſpczialit-à ſe cade su cl’ un nas;

vilio , immantinenteztoglie la ſide Buſſola, .al

Nocchiero , ve31 torce per uncammm retrograi

(1031 che‘gia ſi sa . che queſt-i ſonoeffcttidel

fuoco Elettrico .~ Ed eccoci di nuovo alla .mai

ch'ina. [o direi che mille potrebbon eſſere le...

eagioni di queſte variazioni ,poichè in mille;

circöstanze, oltre della’ univerſale Declinaziomg

Winter-vengono.:- ma che ſia una perdita di rem}

po’determinareñ, che or ſia» questa, or quella;

nè 30, ſe queſte ſpiegazioni .particolari ſi eccoci

dino col ſiſtema 'principale , .che coſtoro tenne,

ro intorno'alla -vîirn‘r Direttrice .,O, quanto

rebbono meglio-is Filoſofi., ſe dopo i’. eſempio

dei Par-igm”: lî-MÌM», rintracciaſſerojarnaniez

rada poterecevi'tare `ſi fatte Declinaziom, _che

{Érebbe coſa--piùlutile di tutt².i.«lororidicoli ſro_

emi. . - - .ñ ~.«w-~ -l'z

i x. Qualche coſa “ſull’Ailtimo Dubbio. Intor

rw alle ñſpez‘ieédelie Moſete , Lem; debbano

“di 4x 'ſi‘. eri
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evitarſi , tie parleremo nel Cap. Vlſ. Qui ve,

dremo, che ne penſino gl’inch editori Filoſo

fanti . Il Serao pag..96. così definiſce, o deſcri

ve la-*Mofeta : ,, Ella è un' eſpiriizione-,cbe nom

,, colla puzza , non col-calore , non; col fred

,, do, e con neſſuna qualità , che cadagſotto

,, il ſenſo, o la_ veduta , ina con unayirii‘i aſl;

,, fatto occulta . e 'cagion naſcosta ,e è. noce-volo_

`,, agli animali, ed dalla, fiamma, in ;maniera

,, che, ſe una face ñtra’ confini d'una moſexa

,, s’ interponeſſe , immantinente ì s‘-estinguerrb~

,,-be ,~,. ll prudentiſiimo Serao qui, e Paz-.97;

ſi protesta di non voler diſcutere la cagionedi

questo mostriioſo Fenomeno, poichè ga ſipe

va, c’-altri prima di lui di già -ſe n'era-n gtti

in mille diviſamenti.. Intanto non .eo accor';`

dare io al Serao , che l’ eſpirazion, della Moſe-i

ta non cada ſotto ilſenſo dei, freddo, quando.;

ch‘ egli ſteſſo, pax. mune ſcriſſe: ‘,, vehemen-C

,, -rioresquoque Mepbiium ad nia-mmm quideni

5, ſenſum planezſrigcbapc:adhlbitoque Thermo*

5, metro-non modiçaxliqut-ris depreffio c’onſccu

,,\ ta est ,, come altresì gli aſi-(i dellexmofite

ſentonſt nelle açque , che danno un, ſapore aci

detto, ed inſuave. Coſta dippiù, che-.nèil-Ba

rometro , ne l’ Igrometro ſituati. nella' sfera del

lacMofeta -patiſcano‘viciſiitudini, e. ciò non u

ſhnte le Moſete ſon traſportate da .venti or

quà , or là , e .nell'aria tranquilla, _e ,più coma,

preſſa-*ſono più attive., ghe, nell’~ umida , e.pii`i

fiere ſpirando Borei , che Aultro , più la-uiitz

te , che in tempo di ſole, più la ſera , e la

mattina, che nella steſſa notte . ll Signor De

Burtis ( En”. del [760- ) pag. 54. e 55. narra '

d‘aver oſſervato , che gli aliti d’alcune Moſete

n' uſcivano con tal empito, che il lor urto ſen

tivali come di vento dali! gambe, e dalle max

ni, e che d’ intorno vi ſi ſpirava uno ſcono

.51': ſciu
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ſciuto molesto odore , e finalmente, che alcune

altre n’emno ſempre violente , e pautoſe , o

che foffiaſſe Borca, od Austro , o che l’ aria

iofl'e calda, o foſſe fredda . Io direi , che do

vrebbon replicarſi l’ Offervzzioni: poichè quan

to ſi è detto può altrametite ſpiegarſi. Tutto

l’ altro, che qui, ed altrove nota il De Botti:

intorno alle Moſete tutto è roba del Serao ,.

che ſorſe ſu il primo adiçhiarare queste,ed al

tre pro rietà delle Molete lntanto come ſpie

gano i iſici l’ eſſer delle Moſete? Oimè I or

torniamo ai labirinti. Il Bemmacaro volle,

che la Moſeta ſia , Un luogo d’aria rai-eſatta ,

oflîa ſeparata, cioè meno piena dell’ .Atmosfera .

Il Signor D. Domenico Sanſeverino vuole,cbe

ſia , Un torrente non interrotto d* u” guida ſetti

liflímo, inviſibile, e pungenxiflímo. ale a dire

una ſentenza contraria all’ altra .- Colui, che

[teſe l’ annotazioni ad Arbutnot , attribuiva il

tutto al zolfo, ed al vitriolo , ed altri altro.

Il’ Mecatti riferiſce, che il Dottor Carlancoaio
Parrini ſifece‘ un diligente , ed eſatto trattato

delle Moi’ete dopo Leonardo da Capua: ma ,

che non abbia visto le ſtampe per eſſergli fia.

to involato il M. S. da uîn- certa P. Colombi

ni Zoccolante con molto‘ danno della Repub

blica . Aſpettiamo dunque , che fi rinvenga que

sto M. S. in caſa del Zoccolante, e oi ſapre

mo , coſa mai fieno le Moſete. Ed ecco quan

îoſsä i Fenomeni Veſuviani han penſato l Fia

o o I
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Dar. aliena: pnou una… Carsrranr ur

'roano A’ FENOMENI DEL VÉSUVIO.

, LFlnora han patlatoi Filoſofi : ma con

qual ſucceſſo eglino ſel veggano. Ora

vengono a parlare i Teologi , i quali .ſorſe

han qualche dritto in iſpiegare gli ſtraordinari

effetti della.. natura . lov ben s‘o, che tutti gl’ In

stitntori deîle coſe Fiſiche non ſanno altro che.

frenÎere , e. ſchiamazzare quando ſentono intra

miſchiata la Suprema Caglone dentro il regno

della natura r .ma a queſta volta fi daranno pa*

ce, perchè 'ſorſe avran conoſciuto, ſe pur tron

chi .non ſono, che la ſcena da loro rappreſen

tata è stata puerile, balbe‘ttante, ed infelice. E

poi chi ſarà quel temerario Fiſico inetto, che

voglia riderſi d` un Teniogo, che voleſſe ſar

delleri-fleſſioni ſopra una Tradizione antica,

non interrotta, ed intereſſante? Certamente

non uno, ma mille : ma mente’ egli ’ſi slogano

.le ganaſce per le riſa , abbiano la pazienza

d’ aſcoltare un’ altra Scena :nella e dolente.

Il. Egli è dogma di Fede, che per _gli Via

tori , che muoiono impenitenti , ſieno Filoſofi,

od Ignoranti, vi ſia un luogo di pene che

ehiamaſi l‘ Inferno . Che queſto luogo ſia nel

centro della terra omai e `coſa da Teologi di

moſtrata. Che vi ſia fuoco non metaforico, ma

reale , è parere comune de’ Criſtiani. Quanta,

c quale fiacpoi la capacità di queſt’ orrido Car'

cere , noi nel ſappiamo , e que’ c’ hanno voluto

colle congetture miſurarlo , e ridurlo v. g. a

tanti piedi Parigini cubici ſon degni non gia di

riſo ,_ ma di compaflione . Una volta coſioro

ni tirarono nel lor_ ſentimento,ma ora ſaduo

P"e
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po , ch‘io mi ritratti, poichè quel miglio Ger

manico quadrato di Dreſſelio, Valenza,e Leſ

ſio, que’ due , o tre del Munstero, o que’ zoo.

Italiani di Ribera, e C. a Lapide ſono pro
priov una delizia. Il dir ‘poi , per interrompere

il commercio trall‘ lnſerno , ed i Vulcani,che

questi appena oltrepaſſino-la corteccia della (er.

ra , è coſa contraſtata da molti degli ſteſſi Fi

ſici . Del reſto niuno di noi è calato mai nelle

Voragini de’Vulcani , o 'nelle beige-dell’ Infer

no , che poteſſe farla da Deciſore , e dire,che

i' Inferno s’ innalzi ſino a quel punto,` e che-'i

Vulcani ſi‘ abbaſiino ſino a quel grado . li dir,

che il fuoco dell’ inferno ſarebbe altra coſa ,che

quello de’ Vulcani è un buon zelo de' Fiſici:

ma ſappiano, che gli Antichi, come vedremo,

Han portata la ragionedi guaſta differenza . Parini

unque chiariſiima coſa -, che per decider queſto

punto non ſiamo più obbligati -di ricorrere al

‘vecchio Lemery, od ai- Barometri, Termo

metri , ed Algebre de’ Moderni , ed è neceſſa

rio ſi dica , o che non ne ſappiamo lo snoda

mento di queſto Dubbio’, o che ne dobbiam

ricorrere ad altri principi ’, come alle SS.:Scrit
ture , e Tradizioni. ì - s

Ill. Non pochi degli Antichi hanno inter

pretato quel verſo' zndel XXXH. del Den-

ter'onomio del ſuoco- dell’ inferno ,, Ignis ſuc

,, cenſus est in furore meu,- 8c- ardebit uſque ad

'-,, Inferni noviffima ’. .- .3t montium- ſundiiirien-~

i ,, ra comburet ,, cioè, che‘il Signore ſin dal

principio del Mondo abbia preparato questo fuo

co, e che alle volte **bruciando le fondamenta

delle montagne n’ eſca per la Cima , o per gli

iati , come ne'Vulcani. Vi è fiato qualche re

cente Scrittore, che ha dato voga a quest’ in

terpretazione: ma a me ſembra, che qui il Si

gnore minacci gaſtighi temporali, e che; qual

e 'E - UO*

1.* . 4......"
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i fuoco ardente ſi deſcriva il di lui giusto furore.

Il Rccupito n’adduce quel testo di Daniele c.7.

Flo-via; igm”, rapiduſque egredìebatur , cioè dal

la faccia di Dio, e S. Patrizio Martire, come

leggeſi negli Atti ſimilmente l'applica ai Vul

cani: ma per dir ci‘occhè ſchiettamente ne ſen

to , potremo rivoltar ſoſſopra i libri Canonici,

che toltene alcune figure, noi certamente non

troverremo coſa ſpettante all’ eſiſtenza di qual

che Vulcano, o che alcuno di questi comuni

caſſe coll’ Inferno. Quelle parole de'Salmi ,

‘qui :angie mom”, C9* fumigant, e quelle altre,

monte: ſia”: cera fluxemnt a ſacie Domini ec. non

ostante , che molti l’ abbiano applicate ai Vul

cani, pure, a dirla come la va , tutt’ altro vo

gliono ſigniſicare. Se la Gelmma, oflia la Val

le de’Fígliuoli d’Hmna”, ſotto la di cui figura

il Redentore minacciava 1’ Inferno ai Peccato

ri, foſſe ſtata un Vulcano, certamente ſe ne

potrebbe dedur comunicazione trall‘ Inferno,ed

i monti ardenti: mail perpetuo fuoco di quel

la valle, che. stava all' Oriente di Geruſalem

me, o vi ſi accendeva per bruciar l’immondez

ze tante , ed anche le bestiacce morte , *ch* ivi

ſi gittavano, o vi ardeva in onor del falſo M0

*loch , cui offrivano i ciechi Ebrei de’ bruciati

fanciulli.

IV. Or venghiamo alla Tradizione . Già ſi

sa , che gli ſteſſi Gentili , checche ne ſia de'tern

pi d“Omero ,› 'comunemente credevano , che

que’ ribaldoni de’Giganti ſe ne ſtavano per co

mando di Giove condannati ne’ Vulcani . C.

"Severo , che ſi vantava in parlando dell’ Etna

di non ſarla da Poeta, ma da Filoſofo , pure

non dubito punto di~ quanto ſi sta dicendo,

,, lpſe _procul magnus miratur Juppiter

',, ignes , '

,, Neve ſepulta nova aſſurgant in bella

,, Gigantes ,, Neu
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,, Neu Ditem regni pudeat , neu Tar-tara

” cda ' ,

,, Vertät in occulto tantum premit omnia

- ,, extra. i

Quanto poi ai Cristiani, biſogna ſchiettamente

conſeſſarlo , che queſta è stata una provincia

occupata già dal Canonico Mazzocchi,il quale

nel II. tom. del Cal. pag. 392. steſe una intera

Diſſertazione , in cui evidentemente- dimoſtrò ,

che gli antichi , e ſorſe i più dotti , e ſanti

Cristiani credevano , che i Vulcani ſi foſſero

tante bocche d’lnſerno. [o mi ſervirò. delle cu

re del Mazzocchi , e vi aggiugnerò altro per

maggiormente illustrar la `coſa ,` acciò reſtino

ſorpreſi certi Filoſofi , che parlan_ di queſta

ſentenza,_come d'una credulità di ſetnminucce.

V”.- In un Codice Greco della Vaticana Bi

blioteca 79A [1:13.98. havvi un Frammento di '

Storia d’ un certo ,Geraſimo Monaco Cronogra

fo , ſorſe autore del V. Secolo , o d’ inca-ta

età “in cui ſi narra z che quando‘fotto Tito
il Veſuvio bruciò :inumpoſitflm Regiſiomm’cum

”bibi-r, i Gentili ammitando un tanto ſracaſ

ſo , e veementemenre attoniti , domandarono

ad alcuni eſìmi Criſìiani,come mai dalla ‘pro

fondità della terra ne aveſſe potuto uſcire un

tanto fuoco. Riſpoſero que’dottifflmi Cristiani

,, En Gehenna Diabolo, 8c eius Angelismec

,, non Peccatoribus, 8t impiis hominibus prz

,, parata illum ſcaturiviſſe ad peccantium cot

,, reGÌOnem , 8t reſipiſcentiam “ Dunque ne’ pri

mi ſecoli della Chieſa i prima”) ’tra’ Cristianí

credevano , che il fuoco de’ Vulcani proveni

Va dall' Inferno per atterrire , 0 gastigare gli

ſcellerari . Quali mai foſſero fiati queſiti tra

Criſtiani primari , che cosl comunemente cre

devano non ſi sa . Il certo è,che uno di que- ‘

ſti ſenza dubbio ſu il Veſcovo, e Martire S._Pa

- tri

,-..Ì `Añ.-.
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uìzio . della di cui età ne parlammo già nel

Cap. IV. Queſto Martire , eſſendo domandato

dal Preſide Giulio, donde mai n' aveſſero l‘ori

gine le Terme della Pruſa Olimpena , franca

mente riſpoſe provenirne per certi come ſifouí

dal fuoco Infernale ,, nam qu? longius abigne

,, ſubterraneo abſunt, Dei optimì providentia,

,, frigidiores erumpunt- At qua; proptores ignt

,, ſun! , ab eo ſerveſaéiz , intolerabili calore

,, praditae promuntnr foras . Sunt 8c alicubi

a tepidat , quippc non parum , ſed longiuſèule

,, ab eo igne remotzrAtqui ille_ inſernus ignis

,, impiarum eſt Animarum cet` “ E, ciò con

ſerrnava ancora col fuoco dell'Etna , e prima

di tutto già detto n’ aveva ,, Quare 85 ego ,

,, peccator , 8c Chriſti ſervus , veritatem de

,, hiſce ( calídir) teneo “ E ne’Meneide’Gre

ci agli XIX. di Maggio più. diffuſamente ſi

narra la ſteſſa dottrina di S. Patrizio.l L’ altro

primario tra'Criſ-tiani (poiche)4 il ſapergli tutti

ſarebbe lo fieſſo d’ intraprenderne una indicibil

fatiga in rileggergli, oltrecchè moltiſſime open

re degli Antichi Cristiani ſi ſon perdute , e

moltiſſimi poi non hanno ſcritto affatto ) cer

tamente fu Tertulliano , il quale nel fine del

lib. De Pamit. eſprime queſia steſſa ſentenza

con una energia ſolamente degna di lui , chia

ma i Vulcani Fumariqla que-iam dell' Inferno, .

e nel cap. 48. .Apo/age:. dalla per ,etuità de'Vul

cani ne ricava l‘ eternità del uoco infernale

,, V’ha un’ infinita differenz-i,diceva, tra] ſuo~.

,, co, che ſerve agli uſi. umani ,e’l fuoco,chc

7,, ſerve al giudizio di Dio , queſta sboccando

,, dalla cima de’ monti , non diſtrugge quello ,

,, che brucia‘, ñma ſempre quanto ne Caccia ne

,, ſuppliſce: quindi i Vulcani ſono ſempre ar

,, denti, e ſon teſtimoni del fuoco eterno. “ Lo

ſteſſo C. Severo per iſpiegare quelv dum Hague

. "a
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”pm-à: di Tettulliano ricorſe ad un non so che

di divina, per cui cantava, che non poteva fi

nirla il fuoco dell’Etna , › . .

,, Pelle nefas animo ‘g, fallacemque exue

,, mentem,

,, Nonstest divinis tamtſordida rebus ege

,, as. - …

Primario tra Criſtiani certamente è ſtato quel

gran Sacerdote S. Pionio, il quale poco prima

di ſpargere il‘ſangue per Criſto in un lunghiſ

ſimo diſcorſo, che potrà leggerſi nel cap. IV.

degli Atti riferiſce, ed inculca lo ſteſſo parere

i S. Patrizio , ed in iſpezialìtà parlando de'

ulcani della Licia, e della Sicilia , e d‘ altre

Iſole, concbiudeva , ande elſe parati: bum: ignem,

*ni/ì quia ñcum inſemi igne ſociatur .9 S. Filippo

d’ Eraclea , che ſu martirizzato ſotto Decio ,

ñin una lunga .orazione chiamava i fuochi de‘

Vulcani, Fuochi Divini,eMíníflrí di Dio, ed

-ageiugneva, che queſti fuochi non ſono niente

differenti da quelli di Sodoma,da que’deli'ln

ferno , e che il Signore non ſolamente volle

fargli conoſcere nell' Oriente , ma nella Sicilia

ancora, e -nell’Italia,—cioè nel Veſuvio ,- e con

"chiudeva, come S. l’attimo, eS. Pionio ,, Hic

,, eſt ignis ille divinus iullus Sançtomm omnium

,, optimus index qui ad terram defluens,quod

,, cumque inutile (id. reprolmm ) invenitur exu

,, rit “. Egli poi , riflette il Canonico Maz

zocchi , cra comune preſſo i Criſtiani , chia

mar ali-vini i fuochi de’-Vulc`ani,anzi gli anti

chiſlimi Greci 'vollero chiamare il ‘golfo 9:7” ,

quaſi divino , appunto perchè lo è il principal

nutrimento di queſti fuochi. S. Paciano incul

ca la ſteſſa dottrina , e ſi ſerve delle ſteſſiſſim"

eſpreſſioni di Tertulliano ,-ed in iſpezialità fa

commemorazione dell' Etna , del Veſuvio , e

d’un certo Vulcano detto Liſaniculm . Dove

por



W~~~~ -~~—-Î Y <-~—— —, — — e

Intorno a’ Forum”; del Vela-”70. r9;

poi ne ſia ſtato queſto Liíaniculm per ora io

nol so, nè deſidero di ſaperio, poichè 0 viene

dall’E/im di Frat’Aonio , o da altro a me po

co importa. Per tornare al fitto . io non ho

cuore, come tanti altri, di neppure idearmi ,

’che tanti, e sì gravi Srittori , ſpezialmente

primari tra’ Criſtiani, abbiano potuto con ran

to impegno ſostenere , e predicare una ſenten

za,che omai ſi stima da taluni come uno ſpan—

raccbio di donnicciuole. All’ incontro da ſan

ciu‘llo io ſono avvezzato dopo le Canoniche

’Scritture a venerare, come tanti oracoli,idet~

-ti de’ SS.Mart~iri. preciſamente quando riſpon

devano a’ Tiranni: poichè ſempre vi ho ſcor
*to un nonv so che di divmo . Intanto proſe'

guiámo il filo della tradizione .

Vl. S, Gregorio, IV. Dial. ’o. racconta, che

un certo Solitario uomo d’ una gran virtù, men

’tre ſe ne Rava nell’iſola di Lipari, vide Teo

dorico Re Arriano lacero, ſcalzo, e colle ma

ni legate precipitare in quella bocca d’ Inferno

alla preſenza dì Giovanni Papa , e Simmaco

Patrizio. Già- ſi sa- che quest’Arriano fece mo

rire in un career retro il detto Papa , e truci

dò il detto Cavaliere: quindi con‘chiude S.Gre

gorio a6 il”: jufle i” ignem ( cioè nel fuoco

dell’inſernp,di cui il S. Padre parla nel decor

ſo di tutto quel Dialogo} mifſm uppamit, quo:

i” bat vita injufle judicauir . Quì ſi riſponde

rà, che quel povero Solitario l’ era un igno

rante Bizzocoue,e che S. Gregorio non ſapen

do l' eſperienza del vecchio Lemery , ſempli

ce, Qual era , s’ ingollò quella pastocchia . A

me però ſembra , che queſta maniera di riſpon
‘dere (che parlando div S. Gregorio non la usò

nemmeno il Mcſemio ,› non ostante che lace

raſſe gli ſcritti de’ principali Padri di S. Chie

'ſa, ſpezialmente di S.A ſiano ) ſia la coſa la

a

\
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più acile del Mondo . Il ſare una ſatira ,, lo

compilare una paſquinata non coſtaaltro, che

avere un mal coſtume., una lingua mal-:dica ,,

un pò di carta, ed un pò d’inchioſtro. Ma i9

non so ſe le leggi della vera critica,chei miei

Signori vantano cotanto, vogliano, o permet

tano un sì temerario parlare . - - '

VII. Il Beato Pietro Damiani,che fiorine)

1062. , in una lettera indirizzata a Domenico

Loricato, narra , che io Abbate di Montecaſino

nomato Deſiderio, .che poiſu Papa , Urbano

Il., uomo da lui ved in quanto al nome , ed

in quanto alla ſincerità paragonato, a Daniele.,

gli aveva raccontatocoſa , quad ipja ratio io

perſuaſe a ſcriverla . Unicerto ſervo di DJ…

d’ un paeſe -vicino Napoli abitava ſolitario ſo

pra una certa fracaſſata ~'rupe dirimpetto alla

Via pubblica . Queſti in una notte dopo aver

ſalmeggiato n’ a'pri la finestra della Celletta per

eſplorare, che ora ſi foſſe, ed ecco , che vide

molti neri uomini , come tanti Etiopi paſſar

per la ſtrada , e guidar parecchi muli carichi

ſorſe di fieno, .e domandando iui-,0, chi mai ſi

(Off-?l’0 a ed a che fin‘e portavano quel ficklo a

riſpoſero: .noi .ſiamo ſpiriti maligni, e portiam

queſto_ fieno non -per le beſtie., ma per accen
der Vieppii‘i il fuoco vad arder uomini; perciocz

chè aſpettiamo tra poco Pandulfo, Principe .dl

. Capua , che trovaſi a ~letto , e Giovanni Gon

teſtabile `del Regno , che ſta bene. Immanu

nente il ſervo di Dio 'andò a trovare ;Giovan

ni i {fedelmente »gli raccontò ciocche veduto,

e ſentito .aveva … ‘Veniva in quel tempo dalla

Germania .i’ Im-peradore Ottonel. per diſcaccia

re i Saraceni ,dalla Calabria_.'-Giovanni dunque

ciò ſentendo .riſpoſe al Solitario. Per ora :è ne

ceſſario, ch’io -vada a ricevere l' Imperadore ,

Per trattare con eſſo liti gli affari-,appartenenti

a o



Intomo a’ Fenomeni -del Veſuvio; m5-

allo ſtato: ma dopo la ritirata dell’ lmperado

re prometto da ora abbandonare il ,Mondo , e’

farmi monaco . Per conoſcere vintantoſe foſſe

vero, ciocche il Romito diceva, toſto ne ſpeq

di un ambaſciadore in Capua, dove giunto’ ria

trovò già ſpirato Pandulfo .- Il Conteſtabileſteſu

ſo Giovanni, prima che lÎImperadore arrivaſſe*

in Regno dopo .15. giorni da che n’era ſtato

avviſato dal Romito ſe ne morì , ed in quei

punto il M. Veſuvio,\donde‘diceva ilDamia

ni Gebennafrequenm* eruöÌat , cacciòfiamma ,

acciò chiaramente ;ſì compromiſe , che quel

fieno , che ſi portava .da’ Diavoli, non era' al-Î

tro, ‘che :un incendio .crudele dovuto a' pecca.

xori , ed ‘a' reprobi, Aggiugne.il Damiani, che

a ſuo te.mpo:,Îquando nella Campagnmſen mo.

riva un Riccone di mala ’vita, fi vedeva fiam

meggiare il Veſuvio ,, tamquamque ſulfur’ez

,, reſina .conge'ries `eit ipſo ‘Veſuvio’ precious

,, fluit, ;ut …torrentem .faoiat , atque decorrente

- ,, impetu in mare `cleſcendut “ in maniera che

.corporalmente ſi poteva vedereciocchè nell’Aa

pocaliſſe diceſi .de'Reprobi 7, .cioè-,che buona;

parte .di .coſtoro ne .ſtarà in amo ſtagno arden

.te per fuoco, e‘ zolfo , che l’è una morte ſe*:

conda. ln queſta occaſione racconta il Damia

ni, che il Principe .di Salerno,-Zio del -PPÌUCÎR

Pe Gaimario,il quale non; molti anni* addietro

fu ammazzato da" Vaſſalli per l'a tirannia , con‘

cui gli maltrattava‘, guardando un giorno di

lontano _il ‘Veſuvio, che .cacciava fiamme come

di pece , e zolfo, ſcala dubbio diſſe qualche

ſcellerato Ricçone tra poco‘ha da morire , ar..

que in infernum deſcenlurur . In fatti la profe

zia ſi verificò per lui , poichè nella notte ſea

- ueute in ſeno ad una ſua ſgualdrina improvia

amente ſpirò l’anima infame .’ Qui riferiſce

ancora il Damiani il fattoydi *quel Prete Naz

z po
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poletano , che per troppo accoſtarſi alla vora

gine del Veſuvio , più non comparve , e di

'quell’altro ;.'che avendo laſciata inſerma ſua

madre in Benevento, tralle fiamme del Veſuvio

ſenti la voce della -Madre piangente , e dopo

fu ſincerato , che la Madre ſe n’ era morta in

-quella ſteſſiſſima ora ,i che la ſenti. Il Baronio

dopo aver fedelmente traſcritto il ſuddert0,ri

Bette', che Theo/agi non *or-[gam- ſtimarono già.

che i Vulcani ſi foſſero tante bocche d’ Infer

no, egli’però ſosteneva , che i Vulcani foſſero

dell’ inferno una ſemplice ſomiglianza . Vuole

finalmente , che il Signore con queſti ſegni

eſterni ſuole. ſpeſſo manifeſtare la dannazione

degli ſcellerati..'[L Mecatti dopo aver traſcrit

to quanto `conta~il Damiani dal Giuliani, conó.

chiude , che ‘il Damiani-'ſcriveva ,,, ſecondo

,, l’ uſanza di vque’ ſecoli ,A dove'ſi ‘viveva con

,, molta* dabbenaggine., e *ſimplicità “ e dice

bene , perchè'omai'noi ſiamo uſciti già dalla

dabbenaggine , e ſemplicità , e non ſiamo più

nè ſemplici , ne dabbene , erquando ſentiamo

.un fatto, che pizzica un pò‘del cielo , o dell'

eterna vita, dobbiam rigettarlo , e come una

favola immantanente sbeffarlo. Io non so,ſe le

leggi della, critica di coſtoro preſcrivano sl ’te

merario giudicare , veggo beusl ,che nella eſe

cuzione a queſto ſi riducono con iſcandalo de’

ſemplici , e de’ buoni . All' incontro le leggi

della Critica mia dettano , che quando un fat

to racconraſi da un [ſtorico , che abbia tutte

le neceſſarie condizioni , e l’ avvenimento non

'ſia affatto .impoſſibile , che non poſſa dubitar

ſene affatto. Se il fatto raccontato dal Damia

ni ſia di queſto genere, io nol so: quindi non

ho cuore di sfacciatamente negarlo , e non ho

animo di pertinacementedifenderlo. Me ne ſto

nel dubbio, e dico, che punt’eſſer vera la ſen
-A i
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tenza di que’ primari Cr_ìstiani,e puot’ eſſer ve

ro quanto in conſermazmne di quella raccon

tavane il Damiani . e . * ² -

VIlI. Nell’ Incendio del 163t. che non può

negarſi, che ſu gastigo di Dio , ſi raccontano

infiniti prodigi, che n’apparveto . Díceſi, che

fu veduto un Etiope in quella foggia“deſcritta

dal Damiani con fieno alla mano,e che dimo

ſtrando il monte ne indicaſſe l’imminente in#

cendio. Che fu veduto un carro ſcorrer per gli

dirupi del monte , e que’, che v'erano-dentro

con diabolico [uſurro minacciar la Proſſima

ſtrage . Che un Monaco Camaldoleſe in quel-i

la notte in aprir la fineſtra vide nel Veſuvio

quaſi che tanti armati, come preparati alla!

guerra . Sir videro nel monre'ta-nte figure di

Gtganti , come apparvero nella eruttazione dei*

79. Per le contrade di Nola fi trovò ”alle ceñ"

neri intramìſchiata una tromba,e per le strade

vi ſi videro veſhgi di Fiere orrende,e di ſtra~v

ſcinate catene . Che l’ imagine della Madonna.

dell’ Arco ſu veduta addolorarſi , ,e piangerne

amaramente . Che la SS. Annunziata nel Col—

legio delle Rocchettine di Nola fu veduta rut

ta ad un tratto volgerſi imperioſamente verſo;

i il Veſuvio,quaſi in atto di comandargli a m0

derar le ſue furie, e ciò , che più monta, che

un certo Giancamillo Fuſco, contadino di Som

ma, mentre trovavaſi ſotto il Veſuvio in iſpi

rito gli parve eſſer traſportato all’inferno, do

ve ſotto la guida di S. Franceſco d’ Afflfi vide

in varie pene non pochi de’ſnOi conoſcenti ,

e ſu ammonito ad avviſarne i ſuoi Cittadini

prima di quel gran flagello . Rivenuto in se

non ebbe cuore di predicare al popolo, ma in

coraggito ben tre volte da S. Franceſco, ed an.

che con minacce, cominciò a pubblicare quan

to veduto aveva, e'l vicino sterminio. Fu ao

N 3 cu
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cuſat'o _al Cardinal Buoncompagni , il quale

ianſe in aſcoltarlo, e gl’ impoſe,cbe predica

o pure avcſſe quanto eragli dal ciel comanda

to _- Tomo in-Somma , `e ſeguiiò a paleſare

l’ imminente incendio , ed in ultimo n’aſſegnò

la giornata de’ XV-l.di Dicembre , e finalmen

te appreſſandoſi quel giorno, egli con ſuoi Pa

renti ritiroffi in Pozzuoli . Io ben s0,che que

ſto fatto da molti diverſamente ſi narra : ma

,e’ziandio conoſco , che tutti convengono nella

ſostanzaa Altri prodigi poſſono leggerſi nel Giu

liani, ed in altri. Nell’incendio del 1737. men

tre alcuni campagnuoli raccoglievano nella vi

cina ſelva le legna,aſcoltarono~ una strepito, o

mormorio ſimile ad un grugnito d'i porci,quan

do paſſano, e ſi comprimono per qualche stret

tojo, ed altre coſe mille. Io ben '50-, che tut

ti riſponderanno ,. che lo` ſteſſo timore, e’l bel

deſio d’ ingrandir le coſe furono le cagioni di

tante favole . lo mi ric0rdo, che Plinio dalla pri

ma eruttazione ne premunl. il Mondo tutt0,e

leggo in tutt'i Relatori recenti delle coſe Ve

ſuviane mille volte ripetutoquesto avvenimen

to . Ma che volete* ch’io ne dica 2 Il Serao

panni!. diceva z id enim neque negare , neque*

aflìrmare- i” anima eli, e meglio di tutt’ il Re

cupito gridava , che il- creder tutto in quanto

a’ ſuddenti ſorprendenti prodigi ella è una ſem..

minile credulità , ma il‘ volere temerariamente

rinnegare il tutto è una vera ſuperbia , pag. 62.

,, Neque haec temere probanda pronuncia , ne.

,, que inconſulto irridenda . Parv in utroque

,, stultitia “e- _ i _

IX. Non ſolamente gli antichiCristiani ere.

devono, che i Vulcani fi foſſer tanti per dirla

con Tertulliano Fummajuoli dell’inferno , ma

ancora così ſi è creduto da molti,e più recen

ti Teologi della noſtra Chieſa . Il Surio i”

. . t cam.
l

.
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cam. ann. 1537. ſcrittor niente inetto gridava

,, Quicquid dicent Philoſophi , quaedam ſunt

,, Tartari oſtia, aut loca puniendis Animabus

,, deſtinata, ut in Islandia, mons eſt Hecla di.

,, Gus, qui ignem evomit. Viſuntur illic mor

,, tuorum ſpiritus , qui in nota ſpecie effetun

,, tur familiaribus colloquiis hominum" e più

ſotto ne adduce altra ragione , cioè ,, voluiſſe

,, Deum in terris* extate hujuſmodi loca , ut

,, certius noſſent mortales , uz maneant im

,, pios poſt hanc vitam , 8: ic diſcant timer:

,, Deum, ut poſſint aerei-nos ignes evadere “ .

L'A bulenſe, Parad. lib.; cap. 9g. atteſta, che mol

ti indubitatamente la credevano cosí ,, Ethna ,

- ,, Vulcano, ac Veſevo a quibuſdam indubitato
,, adstruitur, quod inſerni quazdam ora ſint ì .

E ’l Mairone , chiariſſtmo Scotista , ſoleva di

re, che dopo il giorno del Giudizio ſi chiude

ranno le bocche de' Vulcani , che or ne ſtanno

aperte a terror de'mortal'i, e che cosl in eter

no poi ne reſterà da per ogni parte chiuſo l’ ln

ferno. Mi era dimenticato di notare, che-ancor

comparve ad un certo Vaclo l'ombra dl Benea

detto [X. Papa dicendo ,, Nunc uſque ad diem

,, iudicii per dumoſa , atque ſquallentia , per

,, ſulfurea [oca, atque fwtorem exhalantia ,at

,, que incendiis conſiagrata rapior , atque per

,. trahor “ lo ben so, che lo Sciommaro , e

Benedetto XIV. difendono con qualche ragio

ne quel Papa infelice '- ma a me non importa

ſapere se fu ſanto , o dannato , e mi baſterà

ſemplicemente far conoſcere a’ noſtri Filoſofi,

che quaſi in- ogni ſecolo della S.Chieſa v’èſta

to, chi ha creduto, o difeſo, chei Vulcani ſo

no piccioli buchi dell' inferno. Si legga il Bel

larmino, dove con quanto ſi è detto s’induſtrìa

a dedurne anche l'eſiſtenza del Purgatorio . Il

P‘. Ferrari (Pbjſ. pa”. rom. I[I. pag. [61.) mira

N 4 . bili
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bilmtn'e conferma col P. Caſati la ſuddiviſatî

ſentenza . Altre coſe potranno leggerli nell

prima parte del P. Varone .

CAPO VII.

DELLE CAUTELÉ DA USARS! IN TEMPO

DEGLÎ INCENDJ .

I. Uesto doveva eſſere il Trattato più diſ

ſuſo de"Vulcan-sti, eppure non ve n’è

fiato/alcuno, che n’ aveſſe detto qual

che parola. Loro è piaciutoñſolameute perde

re il ,tempo in iſcrutinar vane cagioni de’Vul

cani , o ’l riſerirne lungamente gli effetti con

tante inutili minuterie , ſenza riflettere , che

avrebbun fatto meglio ſuggtcrir qualche cautela

a coloro, c’ abitano alle falde de’Vulcani `

, Il. Qui ſi domanda, ſe poſſa darſi un‘ ſegno

certo d’un’imminente lrruzion d’ un Vulcano?

Io riſpon’derei , che finora non fi e trovato .

Alcuni hanno ſcritto , che il ſentirſi un odor

di zolſo nell’ aria, o l’ affig iar un acido ſul
v’fui-eo nell' acque raſente il Geſuvio , ſia indi

zio d’ imminente accenſione : ma‘, come av

verte il Serao non poche volte ſon comparſi

questi ſegni, e’l Veſuvio ha proſeguito a farſi

il ſarto ſuo. Non può negarſi però,che queſti

fenomeni molte volte hanno preceduto gl’ in

cendi , com’ anche i tremuoti . Altri hanno

creduto, che tra gl’ incendi, ed i venti vi ſoſ

ſe concatenaZione: quindi ſcrive Strabone,c’ne

i‘Liparitani dal color, del fumo congetturava

no , quale vento dopo tre giorni ne doveſſe

ſpirare: ma questa oppinione già di ſopra ſtè

conſutata. Altri credevano, che quando ilVe

ſuv_\_o vibra il ſumo a guiſa di Pino, ſia i’ in

dmo di vicino fracaſi‘o: ma il Pino mille vol

* ~ te
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te è comparſo', e l Vulcano ha taciuto. Altri

ſcriſſero, che quando il mare retrocede da’ ii

dl , ſia l’indizio d’ irruzione: ma- il mare non

è rerroceduto mai prima dell’ Irruzione . Il

certo poi ſi è , che quando il monte erutta ,

e’l mar s’arretra , allora vi ſaranno più ran

di l ſracaffi, come addivenne a’tempi di ito,

e nel [631. e nel 15418. quando ſi produſſe il

monte nua-uo trall’Averno, e ’l Barbaro . Il di

re poi, che in ogni irruzione il mar ſ1 ſia ri

tirato , o che s’ abbia da ritirare , ella è un’

impostura di chi lo ſcriſſe. In quella del 1760.

il mare non ſ1 ritirò: ma ſemplicemente ſi

ſmoſſe, coſa che poteva originarſi da cagioni

ben mille . `il Celano' (Glam. X.) adduce per

ſegno dell’ Irruzione un cert’ olio , quando ſi

vede per mar nuorante : ma poveri noi , ſe

foſſe così . Il Veſuvio starebbe -in continove

Vomitazioni. Lo fleſſo dicaſi degl’indìzi , cui`

credeva il P. Carafa, cap. r. Altri per antica.

tradizione Volevano , che ’l Veſuvio doveva

bruciare pel corſo d’anni cento, e poi ſtarſene

ſenza fuoco per più ſecoli . Il Sorrentino non

potè rintracciare l’ origine di queſta tradizion

de’ orreſi . lo più francamente avre’ detto ,,

che quella fu una puratemerità , o lufinga

dell’ingegno umano . Il Sorrentino congetturañ

va nella Grotta , che il Veſuvio poteva vuo

tarſi a’ giorni ſuoi, e finirla , ma come‘s’ève

duro, restò da ſmentito profeta: poichè anche_

ora , come temeva Stazio, nondum letale mina”

ceſſat apex , `

.....ildìcuícapo

_ Non ceſſa ancor di minacciar mine .

QVidio congetturava lo fieſſo dell’Etna a’tem

pi ſuoi: ma l’ Etna anche a’ tempi noſtri par

che ſ’cia nell’April degli anni ſuoi. L’ Uomo in

ſomma vuol ſaper tutto , e` comechè `vegga ,ì

* che
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che Iddio abbia voluto naſcondergli certi ſei

greti, egli il ſuperbo tenta arrivarvi colle con

getture, e ridicole profezie . Quando ‘dunque

la finirà d’ infiammarſi il Veſuvio , e quando

ſarà il 'punto, o l’ora de’ſuoi Incendi ſon co

ſe riſerbate a’ Gabinetti divini . All’ incontro

peccano d'una uguale temerità coloro, che aſ

ſeriſcono , che il Veſuvio non la finirà giam

mai, perchè tutt’i fuochi concorrono alla im

menſa profondità di lui. Così la` diſcorreva lo

.Ab. Mecatti,gCXLIL e’l provava con Proco

pio , il quale di già ne ſcriſſe , che i Vuoti

del Veſuvio ſu”; in proſundum tendenti” .~ ma

il Mecatti qui non concorda con quel, ch’egli

ſteſſo ſcriſſe , CCXVIII. cioè , che i fuochi

ſotterranei non abbiano tra loro comunicazio

ne. L’uomo dunque d’un ſobrio penſare dirà,

che il Veſuvio la potrà finire, ſiccome rdi già

l’ han finita tanti altri Vulcani , e che ugual

mente potrà proſeguire ad inquietarci, e colle

Irruzìoni, e colle ſtampe. Quale poi delle due

coſe n’ avverrà , ?Altiſſimo ſolo determinar lo

potrebbe. Il Mecatti, CXXXVI. da ſavio di

moſtrò quanto l’uomo puot’ ingannarſi in giu

dicar de’ guai del Veſuvio , poichè quando

ſpento appariſce allor s' infiamma , e quando

acceſo appariſce allor fi ſpegne . Ma poi, chi

il crederebbe? ſi vanta lo ſteſſo Mecatti d'aver

profetizzata l’ irruzion del 1760. Io per me
non so ì, come conciliare diſcordanze tante .

Il Pigon’ati s’induſtriò di predire qualche nuo

va irruzione nel decorſo dello ſteſſo incendio.

Egli ne’gá. V. VII. VIlI. lX. e XlI. (Ei-uz.

del 1776.) ſi sforzo di dimoſtrare, che il Ve.

ſuvio butta più, o meno pietre ſecondo la ra~

gion reciproca della velocità della lava,e quan

tità di quella , e poi conchiude nella Nota,

,, ſe le leggi da me oſſervate nella deſcritta

,, eru
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;5 eruzione foſſero coſ’tanti , e poteſſero tipe*

,, terſi da un isteſſa cagione , avrei predetto

,, francamente una nuova eruzione ,, : ma ſi

doveva avvertire, che non è dimoſtrata anco

ra la costanza delle dette leggi,e che noi non’

ſappiamo , ſe debbano ripeterſi da una fleſſa

cagione, potendone riconoſcere ben mille. Fi

nalmente comechè ſi foſſe avverata la predi

zion del Pigorrati, io non so ſe tutti gli avreb- ,

bono accordato , che tutto cio non foſſe ui!

prodotto accidentale , o provegnente da di

verſiſſime cagioni : _

III. Giacche dunque ci è ignota l’ora degl'

Incendi, io non so, ſe ſon compatibili coloro,

che non oſiante abbiano provato l’ire del mon

te , proſegUOno ostinati a ſondar ſotto il Ve

ſuvio e paeſi , e tanti belli Caſini. Il Maſcali

grazioſamente diceva , che il Veſuvio abbia.

dato a' ſuoi abitatori il peculum indokntìee ,

poichè oggi veggonſi- poveri , e piagnenti , e

dimani compariſcono freſchi, e ridenti. Goda

no di loro felicità , poichè altri vorrebbono

ſiate dal Veſuvio lontani , quanto lo è il Set-

tenti-ione dal Mezzogiorno. Intanto i Filoſofi

dovrebbon diſegnare a' Veſuviani la maniera

più ſicura di ſabbricat‘ gli edilizi , e frenare l’

ardite di que’, che conſigliarono d’ innalza:

ſotto il Veſuvio delle altiffime Chieſe, ec.

IV. La prima cautela da inſinuarſi a’ Veſu

viani i‘: la preſia fuga , quando ſi vede , che

l’incendio non è ordinario. Se così aveff'er ſat

to.nel iógimon ne ſarebbono morti tante mi

gliaia- Tutto il Mondo ha lodata la condono*

degli Ottaìaneſi nell’ultima Irruzione del i779.,

che immediatamente ſen ſuggirono in Saviano,

Nola , ed altrove. Coloro poi, che in tempo

dell’ Irruzione oſiinatameme vogliono. , o deb

bono trattenerfi , badino in primo luog‘o alle

coſ
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ſcoſſe degli Edifizi . Questi ſcuotimenti ſono

effetti dell’aria ſubitamente ſquarciata, e rare

fatta dalla violenza delle fiamme,che sboccano

dal monte: quindi ſentonſi {temere le porte ,

le fineſtre, e le vetrate , 'e ſi ſcorge immobile

la terra, come ſpiegò il Serao pag. 29., e do

po lui il De Bottis pag. gt. eſëz. (baz. del

1760.) ma alle volte que e ſco e ſono effetti

di veri ;tre-muori . Nelle Irruzioni Veſuviane

alle volte ſentonſi l’ une , e l’ altre , ed allora

v’è maggiore il pericolo.

V. Debbono ſtare attenti al ſumo , ed alla

craſſa caligine per evitare il pericolo della ſoſ

ſogazione. Un ſumo ſulfiireo ſu,che ucciſe Plinio.;

Nell’ultima Irruzione del i779. un immenſo,

e craſ’ſo ſornice di ſumo, che paſsò alto per

le montagne di Montevergine avrebbe ſoffo

gati quanti n’ avrebbe involti , ſe ſuſſe andato

più baſſo . Nel 1631. nel Mercordi una foſca

nuvola ricoprl Napoli , e poco mancò , che

non aveſſe ſoffocati tutti.

VI. Tra ’i fumo , e` nuvolo ſuole il monte

.ſcagliar delle pietre, che o per lo peſo,oper

chè ſono arroventate uccidono , e storpiano

quanti ne colpiſcono . Nel rózt. tanta ſu la

pioggia delle pietre , che anche a’ tempi del

Macrini pag. 96. vivevano alcuni vecchi , che

avevano le dita troncate,le cicatrici nel capo`

e le braccia fiorpie ,- e raccontavano,che nella

ſ’teſſa fuga furono dalle_ pietre ſopraggiunti .

Cadde una di queſito pietre nella cantina del

Principe di Lauro, e v’arſe il tutto. Anche

ÌU’Mclfi vi caddero pietre,_che al dir del Re

cupito pag. a!. ”pre/ſere ammantza ſub dio re

v pena .' prati-i’ve”: porta; .* perrupere mura:. Ag

gipgne costui , che ſu vedute un'pietrone dal

Veſuvio ſcagliato, che diece paia di bovi non

poterono ſmuoverlo; dirne: pluiſſe rupemino”

a*
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lapidei” . Se il Recupito ſituò queſto pietrone

in Melfi , par che' ſia troppo groſſo il Pallone.

.Alle falde vi fu ſcagliata roba più grande , e

così può intenderfi Dione, quando ſcriſſe, che

dal monte uſcirono pietre immenſe, e chia

tamente il diſſe Caſſiodoro : vicini': autem

guaſdam mole: eruffat. Si legga il De Bottis,

e ſi vegga quali pietroni uſcirono da’ Vulca

netti del i760. ‘

VlI. La coſa più ordinaria , che ſcaglia

il Veſuvio , ſono le ceneri , ed i lapilli . Si

dee temere di queſta cenere sl per la ſoffo

Zazione, sl per non reſtarne oppreſſo . Conta

liuio , che quando ttalla cadente cenere ſen

fuggiva colla Madre , ne la ſcuotevano dalle

veſti per non reſtarne oppreſſi . Atteſta Caſſio

doro, che a tempo ſuo con iſtupore videro la’

cenere ſino alla cima degli alberi : ſli-pra: lu*

bito uſque ad arbomm cacumína dorſo intumuiſó"

fe eamporum . Tillemont, ed altri Critici non

incontrano difficoltà in queſto fatto. Gli Scrit

tori del i631. narrano lo ſteſſo -. Così il Re

cupito,pag.4t. , e zo. , e ’liMacrini come ~te,

ſtimonio oculato in Reſina , ed in Portici vi

de la cenere nelle caſe ſino alla travata,_ad ul

rimam Cantignatìonem . Il Collaterai Conſiglio

ſpedi Guaſtatori , ed ingegneri , i quali rife

rirono, che non conoſcevanſi più i confini de'

territori , nè le vie pubbliche fol. 60;. , e che

nel Moniſtero di S. M.del Pozzo s’erano ſpez

zate per lo peſo della cenere quattro correje

groſſe , le lamie da’ Dormitorj, i tra'vl , e’l nno

della Chic/á , e le colonne di Pipemo, ſol. 304..

Il P. Carafa cap. XlL narra la cenere ſino a,

zo. palmi . Non dee diſprezzarſi l' enfaſi del

Recapito pag. 4x. ,, non unum Campania: iu‘

… gum , ſed Pelion , Oſſam ñ, Olympum , 8t

” lÈ'cnc ‘Imcqüldzubìque eſt montium diſrupta

,, cre
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,-, credas in lapides ,, del Giuliani , che cono‘

chiuſe pag. 91. , che della ſola roba uſcita al

lora ſe *ne ſarebbon non che uno, tre altri ſo

miglianti monti ſicuramente formati , e del

Braccini , che atteſta, che ſe ne potevano ſor

mar diece montagne maggiori , che il Veſuvia

non e .. .

Or a quanto ſi .è detto-_è ;contrario ilSerao,

il quale pag. 36. pronunziò .eſſer coſa incredi

bile, che mai dal Veſuvio .tanta roba vomita

ta ne foſſe, che arrivaſſe alla cima degli albe

ri ,, fidem .omnino' excedit omnem , tantum

,, aliquando cineris nimhum poſſe, .dimitti , ui:

,, totas arbores illico cooperiat, opprimatque ,,

Io però non intendo , perchè mai il Veſuvio

non abbia Peluſo vomitar _tanta.roba,e perchè

mai chi .con gli occhi la vide ..debba .tenerſi

per un impoſ’tore . Lo fleſîo iedelifflmo Serao

pag. 34. ſcrifle , ;che intanto Plinio il Vecchio

non potè sbarcare ., *quanto in `quella riva il

Veſuvio ſorſe gittato »vi avea im immenſo

nembo di cenere , e di pietre ‘,, potius ergo

.,, ma-verim immenſo .cineris , arena: ., lap”

,, ,dunque :nimbojn .eum locum incumbenre ,

.,,1 Amritimz ñorae Îſundiim opplecum acceſſuin

,, quadrikemi , ,ſiationemque -opportunam ne

.,,. gaviſſe .,, . Ed ecco , che il Serao conceſſe

quello fieſſo `, che` in _appreſſo negar .ci --voh

le- , anzi .egli -steſſo aggiunſe, `che tanta ‘in

lstabia ſu la quantità, della cenere , -e pietre ,

.che ſe non il Vecchio , ed altri‘… in -quodam

,, conclavi verſantes tempestive _exiiflent omnem_

, iis ..evadendi .oopiamademtum-iri ,,. Perchè

unqne poi vuole «ſvolgere Lis-parole di Caſ

fiodoro, .e'~fargli ‘dire tutt’altro , cbe quegl’ in

teſe? Ma iñl Sigonio, replicaiſ Serao , par che

…abbia voluto eſprimere il ſenſo di Caſſiodoro,

quindi ſcriſſe, lib. 26.”. 512.., che non fuiiono

e
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le ceneri , che arrivavano alla punta degli a1

beri , ma fiumi di arena, ec. Riſpondo , che

noi dobbiamo credere al Caſſiodoro Storico

oculato, e non già al Sigonio . Del reſto più

ſotto vedremo, che il Sigonio tutt’ altro volle `

dire, ſuorçhè ‘quello ne ricavò `i1 Serao . Pro

copio' lib. 5. cap. 4. n’avvertiva ,, qui cinis , ſi

,, in via .quempiarn deprehcnderit nullo is pa

,, filo Lotest mortem cffugere, ſi in domos in

” ſederit cz corruunt oppreſſzcopia cineris…

Debbono avvertirejntanto i ‘Veſuviani , che

almenov ’ſa metà; ;d’ una tanta cenere baſ’terebbe

a.. r'uipar'ie caſe : -quindi diceva il Recupito

pag. zo. ,, erat quippe cinis ille _gravifflmus ,

,, tanti ue onderis , .ut in cinere monteni

,, agno cere ,, ; Debbono perciò sbarazzare i

.tetti delle caſe, acciò non crollmo . Badino

.ehe ,v’ ‘ha uma ſpezie -di cenere ,lo rena co

attaccaticcìa ,, ‘come quella del 1.631.' ,’ e cos!

ardente nell’ interno., che pagarono la ena

dell’ ardimento coloro., che oſarono per opta

paſſarvi . Restava (ſcriſſe il Recupito .p. 81.)

il piè fiſſo nella cenere , come in -tenaciſfima

`creta, e non poteva nè uomo., nè cavallo, nè

bue , che ſi foſſe , sbrigarſene , comechè’ v’irn

_piegaſſero ogni forza : bruciava più la cenere ,

che il fuoco, e’l Maſcolo narra, cherun Gio

vinefvolendo miſura; I’ altem della cenere`

col piede in fuga vi reſiòattaccato _, ed arfo ,

eſe ne ſpirò in .braccio al Padre , .chè vana

mente tentò .d' -estrarnelo . 'S'avvèrta dippiù ,

che le- ceneri turbano….la mente , -e ’l_ capo ,

, uindi alcuni nel-.t7'37. mentre coglievano le

rondi de’ celſi , caddero fiupidi , e morirono ,

_ed altri , che ,nefmangiarono le ciriegie...,di ce

nere aſperſe, n’ ebbero ſmoſſo il_ ventre con

‘ febbre

.vna Debboaîreipfliì :rettangolari-iſo

. o ' 3 ’
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ſa i torrenti di cenere , che ſogliono uſcire

"o dalla cima, o dai lati rotti del monte, tor

renti dico, così ardenti, e d’un corſo così ra—

pido , che al dir del P, Carafa, l’ aria ne ſtri

deva intorno , e ſentivaſe‘ne un fiſchio ſim-ilea

.quello , che fanno le pietre,quando dalla -fioaz

da vengono violentemente ſcagliate . Di queſta

torrenti di cenere infuocata ne parlano quaſi

tutti gli Scrittori del 1631. , comechè par e’

imbroglinò alquanto. Il P. della ‘Torre dai Ra

mi del Giuliani, del Carafa , del Maſcoli , e

'da un foglio volante ne'ricavò , che allora il

Veſuvio a’ i7. Dic. verſo mezzogiornoſi' rup

pe nel lato verſo S. Giovanni a' ‘ſeduce-’io , e

da queſto lato ne' uſcì lalava lapideſceme. Dai;

la cima {loi del monte ne uſcl ll torrente’ di

cenere in -otata, e ſi conſermò in queſta oppi

nione dall’ oſſervare nel Rame del Maſcolo eſ

ſervi nel-corſo del torrente uſcito dalla cima

ſcritto: Torrenti di cenere ‘infuocata .- ed anche

queſto torrente ,di cenere preſe molte direzioni,

ed arrivò a S. Sebaſtiano da una parte,~e` dal'

ñ l’altra alla Torre della "Nunziata . Io però ri

fletto, che nel Rame ’del Giuliani tanto nel

torrente, che uſcì dalla cima, quando in quel

lo del lato ‘non v’è ſcritto niente . Nel Rame

Poihdel Cai-aſa tanto nel torrente del lato , quan

to m‘quello della cima v’è nella nota, lettera

G., ſcritto: Igniti cinerís fiume” , coſe,coi non

avverti il P. della Torre . Di Queſti torrenti

d‘infuocata cenere par che rie parli Plinio,e"l

P. della Tori-‘e par che l" abbia trovati' ſulle

rovine d" Ercolano, cioè', che ſul Teatrali al

zino a Palmi 84. , e verſo il mare ſulla città

ricoperta 'a palmi no, Non può negarſi però,

_the il’P: della Torre‘ qui abbia un pò traſcu

\ rata la ſolita ſua chiarezza , poiche or dice ,

‘dif queſta ce‘nei‘e vi cadde dall’ aria’ , ora che

Vi
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'vi fu portata dall’ acqua , che ſceſe dalla cima,

ora da qualche rotto lato della montagna , or

calda, or fredda. Si doveva intanto tlflrlſcl'C,

che .questa roba poteva eſſer anche porzione

delle ſeguenti ltruzioni. De’ torrenti di cenere

ne ſcriſſe anche Caſſiodoro Var. lib. v4. ep. 50.

,, Videas illic quoſdam fluvios ire pulvereos ,

,, & arenam sterilem impetu fervente veluti li

,, quida fluenta decorrere , e Procopio lib. 4. .

,, B. G. 35. 662. ,, Ibitlem ri-vus igneus a ca

,, cumine ad radices , imo, 8c longiu-s profluit:

.,, quae omnia-in Aethna quoque fieri ſolent ,

,, Ripas utrinque altas rivus ille igneus efficit,

,, alveuifn excavans. Fiamma , quafprincipio

,, ſertur in rivo, ardentis aqua; eſfluvio ſimilis

,, est. Extinéìa fiamma curſum rivusillico ſup

” p-rimit, nec ulterius manat , _quod autem ex

,, igne ſubſidit, id limum ſavilla: ſimilem di

,, cei-es ,,. Queste ultime parole , cui non av

verti il gran Serao , chiaramente ne dinotano

i torrenti di cenere , che dopo raffreddati re

stano non pietra , ma cenere . Di questi fiumi

cinerei n’appa-rvero alcuni rivi ſecondo riferi

ſce il P. della Torre nelle lave del :751. , e

del i754.

' Dall’ altra parte il gran Serao è contrario a.

quanto ſi è detto, e nelle p. ;5. e 36._ vuole ,i

che tanto Procopio, quanto Caſſiodoro,quan

to tutti gli Scrittori del 16 t. abbiano preteſo

di parlare del-le lave lapide/Zentì,e che intanto

ſienſi ſerviti del nome di cenere,e polvere, in

quanto, non ſapevano l’ intima costituzione del

le lave. Sentiamlo p.46. ,, plureſque ſunt, qui

,, vel errore , -vel perverſo loquendi uſu non

,, ſatis huius materiaa indolem cognoviſſe vi

,, dentur: cum eam alteri pulverem,alteri gla

,, team appellitarint, ut de Caſſiodoro , de Ca

,, raſa, de Borellio, aliiſque dici potest. “ Mi

O per
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permetterà -l’ umamſſimo Serao difender vaſca-.

tuomini , che lo .meritano . Caſſiodoro non avea

p ,perverſa maniera di ſcrivere . Il Carafa ſcriſſe

‘ ,,j nunc a’deo obduruit _cinis ille ,ut in lapidem

,, diriguiſſe-videatur ,, dal che ne ricavailSe~

'räo, che per _nome di cenere il Carafa diſegna-_

va la lava …lapideſceMe,* ma il Carafa non iſcriſ—

ſe, che quella cenere s’ indurì in pietra , ma s’

indurì in mani.era,cbe pietra ſembravaue :quin-.

di ai i7. Giugno del 1632. l’lngegnere Cam

p'ana riſeri al collateral Conſiglio ,che la ce-.

nere s’ era indurita ,› .come un ”ſli-ico m term ,

per la qual coſa pacbíflím’argua ſorbiſce,e"l Por

zio, Diſc”, aſſeri lo’steſſo. Non è. .queſta una

capriccioſa interpretazion.e,poichè lo `ſteſſo Ca

rafa cap, XVIII. , coſa, cui ſi doveva avverti

re , ſpiegò quanto finora ſi è detto ,, quae

,, ( aqua ) in cineres illos ( jam lapideſcere

,, incipientes ) cum cecidiſſent , caſque durum

,, jam ſolurn ſorbere non poſſent per extima

,, diffuſa: inundabant undique ,, . Egli ‘è chia

ro , che il Carafa non parla qui ‘delle ceneri

de’ torrenti, ma di…:utte in generale ; dunque

ci velle ſignificare, .che ſiccome tutte le ceneri

di quell' Incendio lapide/cere incipit-bank, così la

cenere de’ torrenti in lapidem diriguiſſe ”ideaz

zur: quindi ſcriſſero bene , e non per errore,

o per iſciocca maniera di dire gl"Istorici dl

quell’ incendio , quando prendendo regola dalla.

durezza , che minor del bitume pietrificandoſi

dimostravano raflreddati .que’ torrenti ,loro die

dero il nome di cenere, e d’ arena, Del rcsto

poi , quando il Carafa ha voluto parlar delle

lave di .ſe/ce, a me pare,che ſi ſia ſervito del

nome di Glarea,e così par vche s’intendino due

luoghi di lui, che n’ ho ſcelti . Nel cap. ti.

In ſumma ‘vertice , pre-ter glaream , c081' , (9'

;amminflti lapide: apparebanr. Nel cap. lV in

”’41

4
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”a quam conjpiciuntur term', gÎareae, (3' lapi

dum diverſi-rode figmmqmm ordine-s. Se q… per

nome dl 51.31'” non s’intendeló lava laPÌd* cen

te ſarà piucchè. inutile un altro figmficatn , ed

a nm g à costa,çbe quaſi zum gli Scrittori di

que 1’ ezà , come il Macrmi, ed altri d’una laó_

tinità nient’mctca, chiamarono col nome digla

”a la lava : quindi al Borrelli non ſu troppo

grato il Scrao, imputandogli una perverſa ma

niera di ſcrivere. lo per apologia dei gran Bor

relli , domandetei quì, nome mai in buon la

tino dovrà diſegnarli un torrente di tal faſti?

Ognuno riſponderà , che non effendovenc anti~

c’o nome latino ſi dee ricci-tere oa qualche ter

mine conſimile, come a glarmflalia Parafraó'

ſi, com’ anche fece il Macflni pag. 4t., ed al

trove. Il Sci-ao steffo conobbe qucsta neceſſità:

quindi anche in latino ſi ſervì_ del nostralc ter

mine lava, eppure questo s’ intenderà da' Na

poletani , non già da’ Forestieri. Strabone per

diſegnare la lava ricorſe alla deſcrizione . Vir

gilio, Georg. i. 473. pai- chc deſcriſſe la lava ,

quando cantò l’Ema lxquefaffaçm valvereſaxa:

ma ne restò qualche dubbio, quando nell’ Enel

de Ill. 576. innalzò troppo in alxo quelle pie

tre liquefatte.- quindi il Serao par che non usò

la ſua natia dolcezza p. 47. not. 4. chiamando

il povero Rueo un uomo imperi!” ,- e d"un te

memrio giudizio, appunto perchè non riconob

be in Virgilio la deſcrizion della lava di ſclce

bicuminoſa. lo però direi, che ii Rueo aven

do inrerprrtato quel liquefaëìaque ſax” per pic

tre ridotte in pomici ,da pomlci in ceneri, da l

ceneri in liquefatti torrenti , abbia adempiuro.

perſçttameme l’uffizio d’interprcte : exeſa in

pumtces, con-mutata m cmeve; , quì torrentium

mflar inde 'emmpimh Se ſ1 vuole incolpar que

ſta fiſica teoria della lava, {e ne doveva incol

O z a par
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par prima Virgilio, che cantò le pietreſimutaà

te in liquida lava : ma ſi compiacque il Serao

di romperla col R/ueo per compruovare apñ’

punto il ſistema , in cui vuole,che non vi ſie~

no ſiate mai al mondo lave di cenere inſuoca

ta . A. Donato, lib. to. Con/Z. , deſcrive-la la

va come il Rueo, . . . Sulfureuſque cinis , cr'

-nefaílaque ſaxa . Or contro il ſiſ’tema del Signor

Serao con fortiſſimi argomenti ne ſcriſſe il

Chiariſſ. Matteo de Angelis in un’Allegazio

rie, che nell’anno 1768. ne ſ’teſe per lo M. di

Caſelle , e’l Signor D. Angiolo Fratelli con

tro il Signor Recco, e con testimonianza d’I

storici coetanei lungamente dimostrò, che tutte

le lave dell’ incendio del 1631. ſuron tutte di

cenere inſuocata . e non già di liquida bitumi

noſa ſelce . In ſatti il De Angelis in queſ’ta

congiontura ſi dimostrò non ſolo nelle coſe del

Foro, ma anche nelle Fiſiche valoroſiſ’ſimo in

maniera, che ſe rifiutar ſi voleſſe il ſistema di

lui , certamente non ſi potrebbono intendere

quaſi tutti gli Scrittori di quell’ incendio ,.che

par che parlino colla lingua del lodato Scritto

re, ed ecco contro il Serao l’eſistenza delle la

ve cineree. A dirla però un pò più ſchietta la

coſa , il De Angelis incalzò la propoſizione ,

anzi ſostenne, che in quell’ Incendio non ſolamen

te vi ſuron lave di cenere, come ſi È detto :

ma che non vi furono affatto .lave di liquida

bituminoſa ſelce. All' incontro il Serao ſoſtenne

tutto l’ opposto, anzi credeva , che in neſſun'

altra Irruzione vi ſui-on tanti torrenti di ſelce,

quanto in quella: Horum zorrentium ‘vis intem

peraniiflîme deſc-vin. Vedete che infinita diſpaó

rità d’oppinioni! Intanto con buona licenza di

tutti e due questivaleniuomini , ſosterrei io ,

che allora vi ſuron le lave e dell’una , e dell*

altra ſpezie. Che vi fiiton lave d’infuocata ce

ne
\
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nere l’ abbiam di ſopra veduto, ciocche-venne

confermato ben anche dal P. della Torre.Che

poi vi fieno ſiate lave di liquida - bituminoſa

ſelce egli è vero , chè chiaramente non com

pruovafi dagl’lstorici innumerabili di quell’ In

cendio , coſa da ammirarſi in tutt’i ſecoli:ma

ſeine deduce dagli Scrittori poſteriori , o poco

lontani da quella Irruzione. ſl Macrini p. 96.

parlando delle ſtragi di quell’ incendio' chiara

mente l`atteſia : ,, Prarter haec torrente-ignèo '

,, ſeptem circiter oppida delevit , ejuſque cla

,, dis unum hoc remanet beneficium ,quod nunc

,, iis ſilicibus in urbanis viis reficiendis utamur,

,, qui quondam in aquarum ſormam fluxerant, _

,, duratis postmodum in lapidem . “ E’l Ma

crini ben poteva giudicarne avendone veduta

una_ lava in Iſchia p. 4a. ,, ſimilem lapideurn

,, rivum memini cum multa animi voluptate

” vidiſſe in Aenatia. “ Ed ecco le [ave di ſel

ce. Il De Angelis n’oppone il ſilenzio di Tom

maſo Cornelio, il quale nell’incendiodel 163 r.

era almeno d’ anni 15. poichè mori nel 1684..

in età di 69. anni , e ſe non venne in Napoli

da Coſenza a tempo dell' Incendio , non andò

guari , che vi venne . Il Cornelio dunque do

veva ſapere , ſel Veſuvio avea gettata queſta

lava di ſelce: contuttocciò nel Proginnaſma de'

ſenſi dice, ch’ egli ſu il primo ad avVederſi di

queſte lave,e che non ſe ne ſapeva l’anno; in

_cui dal Veſuvio ne sboccarono.Dunqu`e replica

l’1 De Angelis, ſe il Cornelio ne dichiarò allo

nturto ignota l’era ,come domine può in oggi

si francamente ſmaltirſi , che itorrenti del 1631.

ſelce liquida , e rovente menato\ n’aveſſero? Bella

mente argomentailSignor De Angelisamaavrà

la Rentilezza di porger l’orecchio ad alcune Ri

fleſſioni , che gli umilia un ſuo più affezionato

Itrvxdorc. In primo luogo queſto ſarebbe un

0 3 ar
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argomento puramente negativo. `Secondamente

egli non è vero , che il Cornelio ſu il primo

a ricflnoſcere nel Veſuvio torrenti di ſaffi li

quefatti , poichè più ſotto vedremo, che furo

no oſſervati dagli’ altri prima di lui, e quello

che recherà ſtupore al De Angelis ſarà- il len—

-t-ire, che lo steffo Macrini dà una mentita al

Cornelio p. 87.…” Glaream ab Aethna progigni

—,, ſcribit Borellus , vqui aperte cap. 5. hanc ip

,, ſam glaream Aethneae ſimilem' e Veſuvio

,, prodire ſcribit , quamvis alius recent'ror a (e

-,, primum id obſervatum aſſerat, quod i'ampri
,, dem a Borell’o habebamſius ,,. Quell’alim reñ,

p centìor egli è- T. Cornelio, e’l Macrini 1 POÎ'

chè troppo stimava il Cornelio volle condona

re al. nome dell’ Amico vecchio . E certamente

il Borrelli potè' ſcrivere prima del Cornelio,

non ostante che nacque nel 1608. , e m‘orl’ nel

1679. , vale a- dire prima* del Cornelio . Dippiù,

dice Cornelio , che il Veſuvio ſeme! ac {te

rum ejeffavit ſe lave di ſelce, e poi coll`amiço

Macrinìr ne distìngueva ben quattro uſcite i_n

quattro-diverſi tempi dal Veſuvio. Sentiamo il

Macrim p. 44. ,,- quam glaream quadruplicem

‘,-, obſervabat T. Cornelius : ſcilicet antiquitus

,—1‘

5,' quacuor vicibus effluxiſſe vitrificatum illum

',, lapideum torrentem diverſisì tamen {empori

’I bl”,- & ſ'uarn` quaque eruptione- venam` alia

,,~ ſcilicet alii ſóper imposta demonstari-_,, : dun

quezo- il Macrini -è un impostore , o il Corne

liÒ-.Daugiò- parere. Il certo ſi è; che l’ OPT"

.delÎMacrini ſu _riveduta dal Cornelio’ come

attefià C. Suſanna. Finalmente,~ o dobbÎamQ

dire '001 Seno, che le maraviglie, che ſi face

-Va il Cornelio nel veder questc lave, e ’l dir,

che n'ignorava il tempo dello getto , _non ſi

poſſono intendere o biſogna dire, che ll Cor

n‘… Pat-lava dell epoca del getto della lprima

‘ ava .
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lava , che di ſelce bituminoſa n’ uſcì dal Veſu~

vio. .Altri-poi ,che prima del Cornelio parla

‘rono di queſie' ſave, furono il P‘ontano, il San

nazaro , Daniel Barbaro, ec'. ec-ñ ed altri , che

ſcriſſero, che queste laVe nel sboccarono nel

iógi. , ſono PiÃr Castelli , illP. F. Egidio , ’il

"BraCCini,: M. ..Bolifone ec. ec.~

Sappiano dunque i Veſuviaoi , che il monte

alle volte "ſuol vomitare de’ torrenti d' inſuoca

ta cenere ,ſefche per la Velocità, con cui ne

ſcorrono‘, ſono-la; coſa la più ſpaventevole di

Tùtti gli altri d‘anni del Vulcano: Nel 163i.

questi' torrenti furono, ,che tanti Villaggi de- -

ñstruſſero 7,- ſenza che aſciuto'ſcampo` agli anima

Îli dato. aveſſero, nè tampoco agli uomini, che

'1000'. in quelle contrade inerzia-.iti ne furono,

ed orren'da'metite‘ bruciati , 'non già nel buio del

ia nutre , ma‘ ad' occhi veggenti ,- e tralle mag-,

-'giori ſollecitudini di ſalvarſi .-- ‘

i* IX; Dopo i torrenti di'cenere d’ebbon temer

ſi i torremi'di‘ſelce bituminoſa. Egli è vero

quanto ne' dice *il-Serao' p. 66. , cioè’ ,, che la

,', celerità' -del moto di queste lave non ſia mai

,, tanta , che non dia tempo di ſcampareaqua

\,,` lunque'- uomo ,~ ed a qualunque altro animale,

`,, per tardo, e pigro che ſia il moto di' eſſo ,,:

?ma ſi dee badare' , ſeequesti torrenti corrano

pel piano , o pel pendio ,~ ſe .abbiano- più- , o

meno attività' del fuoco, ſe più‘ , o meno la

violenza del getto ,. poichè— tutte’ queste' circo

ſtanze potranno più , o meno rinvigorire l’ im

peto , e la celerità del moto r Quindi attesta il

Sorrentino, coſa non avvertita dal Serao, che_

ñmolte volte queſti torrenti ne ſon calati dal

'monte, e corſi pei piano con‘ infinita? celerità- .

Quando poi il Veſuvio abbia cominciato a

vomitar queste‘ faire egli è' un punto‘ ancor non'

dreiſo . E’ non è`neceſſario , che' un Volciano*
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de getti , o che le getti in. ogni' Irr‘uzione';

Non ſi sa , ſel' Veſuvio n’ abbia vomitato nell’

Irruzione del 69.‘ ,*e chi voleſſe deciderlo colle

parole di Plinio armerebbe un contralto da non

finirfi giammai. Alcuni dalle tante ceneri, ch’e

il ,monte vibrò in quell’incendio,ñ ne deduco

no, che il fuoco fu grande‘ , e‘ che ſi ’dovette

ro vetrificar le materie:. Io perme, ne neghe

rei' ſempre l’ultima conſeguenza . ll Seraolsti

mò, che il primo, che ne .parlaſſe-g ſ1 ſoſſe

Caſſiodoro : ma di ſopra fi èveduto, che co

lui diſegnar volle le lave di ceneri'. Almeno

ne parlò Procopio , diceva il.Serao ma Pro

copio altto non atteſta , ſe non-ehe il Veſuvio,

come l’ Etna, vomitava a 'ſuoi-tempi un fuoco

fluido ſimile alla fluid' acqua.” ma da ciò non

può. dedurſene la lava di ſelce liquida , e ſopra

vedemmo, che Procopio in altro luogo diſegno

la lava di cenere ñ Dunque al dir del P. della

Torre, Leone Marſicano Monaco Caſſineſe fu

il primo , che de’ torrenti di‘ bitume-ne faceſſe

menzione nel 1049. , benchè` un-altro ne foſſe

uſcito ancora nel 10-36; dai lati rotti del mon

;te in ſino al mare’, come nota ;Franceſco Sco- —

to. L’ oppinione più ſicura edi-1 uell-i , che di

cono, che nonrſi sa , perche: lo' coto poteva

. A ,congetturare dal tenente deliogó. ſecondo l’ idea

‘de’ tempi ſuoi . - ñ- , , r ,.. _

' Peſio ſarebbe il luogo,~in cui i-Signorr Fi

loſo dovrebbon, trattare dellia maniera architet

tonica di fermare , o ſvolgere le lavè.- Tenco_

queſto punto il Borreili, ma poche coſe ne

ſcriſſe. Ritentò- l’ argomento il Serao : ma con

*poca energia , poichè preVede’va l‘ uom- grande,

=che dovevano altri burlarſi-de’ ſuoi conſigli ,

poichè già ſi sa, che p'reſentemente ſi ſcrive

.get iſcrivere, non già per l-.’ .utile oneſto dello

“…01'3- 0 del Pubblico . Io per “me, ſiam

. ., _ per

y
u—



.PÎD »di

Intempo degl" Incendi; 2.17.

per dire, che di quanto ſi è ſcritto: ſul Veſu-`

`vio, il più utile ſono quelle poche rifleſſioni ,

che fa il Serao p.1-15.-116. ;18. poichè potreb

bono eſſer ſemi di non poca utilità, ed apri:

la ſtrada a’ Filoſofi a più utile occupazione -.

X. Il Veſuvio nelle ſottili-razioni ſuole ſca

gliare de’ Fulmini, nè ciò dee recar maraviglia

a veruno , poichè ſe poſſono formarſi nell’ aria,

ñe‘ nella terra per più chiare ragioni ben lo poſ

ſono tralla roba del Veſuvio. Questi fulmini;

ſogliono non ſolo tra’, neri turbini delfumo,

cb’ eſce dalla cima ,ho dai lati rotti delmon

‘te‘ ſcappare , come ſi vede. ne’ Rami 'del Gin

liani , -e del Carafa:. ma anche :tal-la_ caligìne,

chetramandano le lave infuocate lontane dagli

sbocchi, e nel nuvola, che _nell’Agol’to del i

1779. cacciò il monte ,’ ſe ne ſcorgevano mol—

aiſ’ſimiz, come-.chè più deboli . .Quaſi in, ogni

_Irruzione vi.-ſono:.statî…i fulmini: ma'nelle

7 più .terribili , einelpiù ſorredegl' incendi ſon

…comparſi più {peffif_,ueñ più ſaettanti e' quindi

nellÎincendio del~ Plinio non dubitò di ſcri

d‘tere. {algoriómfilmfimilesr(F' major” .' Eccb

la ragione per cuiz-gli. antichi finſero, Giovenei

.Vq intro: ma ne"..t’empi poſterioriſſe. pure l'è

.ſinceral’ [ſeri-zione ;preſſo il Pellegrini . lSici

ſiam :piantati-ono in :una ‘collina dell’ Etna il tem

' . VulcanocÒn 'unI fuoco continuo . Dell‘

origine di questiî-Tulmini nezparlammo nel Cap.

,_..ed abbiamo ygduto, _chevi ſono stati al

cuni., che n’ hannoznegata l’- eſistenzaſſo V01'

`re’, che! popoli convicinivi badaſ’ſe,rq,*perchë

poſſono ſar del male , come .tutti gli ,altri ful

mini del. mondo, e nell’_ Irruzione-,del paſſato

,Agqsto poco mancò i che-non avel‘ſer bruciato

degli uomini . non.;oſ_ìanr_e , che stavano molta_

lontani dagl’ Incendi-.r. Alcune di queſte ſaette

ſogliono eſſere retrogradezcomeíattesta il Sor

, .- ren
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rentino _ che ragionevolmente cijilſeſſ-YUÎ' non

ſaperne ia cagione , come altresì v‘d’í.ili;u:xii ine

fplzcabiliricerchi di cenere. Que-ſii fulminiídico

v‘a i'l Cara-ſa Cap. vV. :armojb momjper 'aerem

fereóantur‘, 'vel-vibratom'm glad/'0mm iii/Jai‘ i”—
‘vſiicem confflrrebant .‘ ì .,x .

XI. Dopo i Fulmini ſono da temerſì altri

pernicioſiflìmi fuochi del Vèi’uvio, che-inGlo—

bi, in Colonne , ed in altre. portentoſiffi'r‘ne 6
gure ſcaglia dalle ſue voragini. Ilv lodatod'e

.Angelis` facendola da buon Fiſico diceva 5', A'

,, giſce il fuoco con un 'moto ‘ſul centro, _e con

un moto di vibrazione: quindi ne’ ’Vulcani',

ove il bitume , e ogni altro minerale, ed ‘i

ſali più attivi abbondano , nuom -Fe’no‘m'eno

non è lo ſcagliare che ſanno in alto, ed ‘in

ſorprendenti diſtanze globi di materia arden

ti“ più che non faccia il cannone, od-unmorñ

.,, taío a bomba ,., quindi d’aminirarſi non è,

ſe nel 1631. un Globo di'questo fuoco n' arrivò

ſino alla- Dalmazia, ſiccome con fedel testimo—

nio narra il "Cai-aſa Cap. XlI. *cagata: eli, *vi

ſuſque in Proxima ſin(- ziulga‘ , Canale, di” i”

nere igm” ’quídam‘ SÌOÈM‘, e dopo questo’ſpet

tacolo ne cadde per quelli' contorni cenere tan

ta , che n’op’preſſe la Città di Cattaro.’-Ne io

muoverà guerra a chi diéeſſe, che'quel Globo

vi fi acceſe Per‘ l’aria tralla Volante roba Veſu

_ viana, e mi baſterà ſolo,~ che ſi‘ dica col' Ma’

,, ſcoliÃ, che ,, iacula Veſuv'itis— tamquam- ab

,,, arcu’ tendebat ignea . tamquam ex zneis

3, machinis diſpl‘oſos ignis‘ globos . . fugientes

P, ’inſequebatur hostiliter ignjs` . 'aſſecutos vora

,, bat ,, e che‘ una' lingua di fuocowbrata nella

'Efo-m: 32;,- -e che in Pietrabianca un globo di

fliocoſcagliato dal monte ſorpreſe una donna

`incinta , le perforò— il ſeno , da cui uſcendone

un

Taverna’della Quercia conſumo 18. perſone ,,
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mi bambinello, ſe ne moi-l prima di ,Vader la

luce . «Il Recupito , p. 65. racconta lo Preſſo ,, Fra

,, gli-altri prodigi il. fuoco , o andaſſe alcuno

,, per dritto, o traviaſſe dal comun-v ſentiero ,

,, ſaltava in doſſo* ai ſuggitivi ,i molti ancora,

,, mentre ſi guardavano dalle ſpalle, furono aſ

,,. ſaliti per fronte . . le carozze intere rimaſe*

,, ro aſſorbite ,, e pag. 67. ,, incrud‘eliva la for

~~,, za delle fiamme , che a guiſa di fulmine , o

,, di fuoco pazzo ,. come chiamano i meteoro

,, logici, vagabondo ,- e ſenza legge ſcorrendo

,, perquà , e la. molti uccideva .. . tra’ gira

,, menti volubili delle fiamme ſi meſcolavano

,, i nembi della cenere: in queſti abbattutoſi

,, alcuni dall’ apparenza erano miſèrabi’lmente

,, bruciati' ſotto la cenere inſidioſa, appiattanz

i,, doſi per agguato la fiamma ,, . i ~

X-lſ. Debbono- ancora i .Veſuviani star guar-.

.dinghi per non incorrere _nella sfera dell’ atti

vità delle Mofete ,a che prima edopo gl’incen

di ſon coſe trivialiſſìtne` *lungo le' falde' Veſu

viane . Alcune ſono permanenti , ed‘ altre

temporanee . Cl ,budino i Veſuviani sl per la

_Vita propria‘, come per quella del beſtiame , e.

*faranno molto bene 5 ſevdopo l" irruZÌone de’

’torrenti ritiraſſero gli armenti da. quelli cori

torni..v Il Serao' vuole' ,- che di queſ’te Moſtre

non ſe n’ -incontrino nel tratto del freſco tor

rente , ma rralle 'reliquie de’ torrenti’ antichi .

Io non` so* , ſe ſia indubitata- questa ſperienza .

Il Capua diceva ,- cherle mofete , che v'7rrano

a’ tempi ſuoi' nelle vicinanze del Veſuvio ~, .0

-P'Prmane‘nti, come quelle de’ pozzi , o tempora

nee, come quelle‘, che s’ incontrano nelle ſca

vazirmi della terra , ſi‘ diminuivano in tempo

d‘egl’ Incendi , io però‘ non vi: aſſicurereihle mie

-petorelle . Quello , c"aſſeriſro per cìfflo ſi'è i

che tra’ torrenti antichi ,e ſorſe anche freſchi,

do;
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dopo l’incendio ne ſogliono inſorgere delle in

finite . I ſegni per riconoſcerle ſono notiffimi

anche a’ Villani, come quando ſi vede unacer

ta- mozione trall’ erbe , e ſrondi , o quando

queste ſi veg ono pallide, e quaſi bruciate , o

quando acco o ne giacciono morti piccioli au

gelli , lacertole , vermi. , ec. ll Serao parlò

delle Moſete de’ Pozzi , e conchiuſe , che di

pendono dalla vicinanza` o comunicazione, che

hanno colle materie de’, torrenti antichi , ed

inculcò a tutti, che n’ aveſſer ben bene into

nacacî‘i pozzi , acciò ſi foſſe torto questo dia

bolico commercio: ma o che le genti non

abbiano uſate queste diligenze, o che per altra

via l’attività delle moſete ne penetraſſe ne’ poz

zi , a’ tempi nostri ſi ſon vedute stragi cagio

nate dalle mofete ,-come può leggerſi preſſo il

De Bottis ,~ il quale non ha laſciato di regi

strarle da mano in mano per pubblica cautela.

Xlll. Qui ſi domanda ancora, ſe l’ irruzioó

ni Veſuviane cagionino, o nò qualche infezio

ne nell'aria . Queſ’ro Dubbio ſi dibattè, e va.

riamevnte ſi ſciolſe da’ Medici nel 1631. Dione,

‘e dopo'lui Zonara , Eutropio, ec. raccontano,

cl‘ie la- cenere del Veſuvio cagionò la peste in

Roma: ma io direi, che quella peste , ſe pur

vi ſu , poteva riconoſcer delle mille cagioni .

In fatti il ſopporre , che quelle ceneri in Ro

ma cagionarono quella malattia epidemica , e

niente poi di strage ne’ contorni nostri , egli

non ſembra troppo veriſimile . Il dire ancora ,

che la roba velenoſa arrivò in Roma , e ne

laſciò l’innocente per la ſtrada. ſon belle Ipo

teſi . Lo Ab. Mecatti , DXXIX. racconta ,

che i Medici notarono molte malattie nell’ Ir

Iuzione del i754. cagionate da’ ſali , e parti

celle‘ arſeniche , che n’avvelenarono-:l’ aria e

Quindi comparvero.angine ., apopleſsìe , consti

P3*
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pazìonì, enfiamenti di glandole, ec. ma il De

Bottis a chi gli riſerl delle ſimili coſe nell’ Ir

ruzione del 1760. riſpoſe ſaggiamente , che non

potè determinare ,- ſe quelli furono effetti del

Veſuvio, o d’altre cagioni. Il certo li è, che

la cenere cadendo n"ei capo, e nella fronte tur

_ ba alquanto , e corrompe i ſrutti delle campa

gne . Il Signor D.Giovanni Vivenzio in una let

tera indirizzata al P. della Torre ſostiene e

con fatti, e con ragioni , che le particole vi~

trioliche gittate dal Veſuvio ne’ Contorni di

Nola vi cagionarono delle infermità: ma que

ste infermità non ſi ſcorgono un pò più ſotto

al Veſuvio, e’l dire, che quelle particelle ete

rogenee, ed irritanti fieno più innanzi traſpor

tate da’ venti, in maniera che ne cadino lungi

dal monte , non potrebbe ſondar regola uni

verſale. Badino intanto i Medici< alle rifleſſio

ni del dott'iſíìmo Signor Vivenzio. Le piogge

dopo l’ itruzioni ſon ſempre buone, sl per am

mortizzare le ſuddette micidiali particelle , sì

per mille altre utilità , pur che non ſieno di

mtte , e copioſe , poichè , come ſ1 diſſe nel

Cap. V. cadendo ſulle ceneri attaccaticce , ca

gionerebbono terribili alluvioni.

XIV. Sciano finalmente vigilanti i popoli ,

c’ abitano le pianure Meridionali del Veſuvio

in tempo delle ſcoſſe , poichè il monte non

ſempre dalla Cima ha cacciata la roba inferna

ie: ma anche da’ lati, e potrebbe ancora , cn

me nel 1760. aprir delle voragini nelle ſue più

baſſe radici, format de’ Vulcanetti ,e ſconquaſ

ſare più da vicino le terre , o l’ abitazioni . ln

fatti il De Bottis pag.13. nota ,, alcuni di que

,, sti viddero romperſi la tetra fra’ piè , e ſa

,, rebbono ſenz‘ alcun dubbio fiat’ inceneriti dal

,, fuoco , ed ingoiati dalle ardenti'voragini ,

,, ſe frettoloſamente non lì fuggivano …più

v h‘

\ .
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,, ſicuro luogo ,, . Si diſſe., che uno di questi

sbocchi n’ aveſſe meuati per ,aria certi poveri

Cappuccini: ma il Mecatti -fi tolſe lo ſcrupo

lo, dicendo, che non ſu vero . Sotto al tor

rente, che in queſta irruzione tagliò la strada

regia diſſero alcuni, che vi ñs’aptì una voragi

ne, da cui n’ uſcì un turbine di vento , ma il

De Bottis non volle credcrlo , e nemmeno lo

crede-,remo noi . Altre cautele Port-anno ſuggeñ`

ritſi da’ .Filoſofi.

c: A ‘1? o vm.

Gwmzxo SUL VALORE Dl *ru-rn `(31.1

SCRlTTORl VESUVÎANI.

I. Ttavio Beltrani atteſta , che ~l’ lrruzio

ne del 1.631. ,di cui egli‘ ſu ſpettatore, i

fu il ſoggetto forſe almeno di 150. Scrittori ,

che ne steſero libri , e libretti . .Or da quel

tempo a queſta via ne ſono ,uſciti altrettanti ,

e forſe più', c’hanno deſcritti, o ſpiegati iFe

nomeni di .tante altre Irruzioni, o ſi ſono ag

girati ,intorno al Veſuvio in generale. Chi mai

dunque gli `potrà raccogliere , o noverare I Il

P. della Torre ſu il primo a compilarne* un

Elenco. Il ,Zaccaria deſiderava, che il P.. della

Torre n"aveſſ: anche aggiunto il ſuo giudizio,

acciocchè ſi aveſſe potuto ſapere non [olo chi

”e abbia ſcritta , ma eziandio cbi ne abbia [crit

to bene. Colui , che ſu l’ ultimo a tradurre la

Storia del P. della Torre in Franceſe,aggiun

ſe altri .Autori al ſuddiviſato catalogo col bel

comodo dell’ ampia ſceltiflima Libreria dell’

Eccellentiffimo Marcheſe di Salſa , che forſe

in Napoli è la più compiuta. Io ne ho eſtrat

ti, e raccolti non pochi altri , che ſtavano rin;

cantucciati in vecchie polveroſe ſcansìe , e dl

- tut
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tutti qui riteſſendone una ſerie novella, ardiſco

ſoggiugnervi il mio debiliſſimo parere con quella

onorata libertà , che non va mai disgiunta _da

moderazione , conoſcendo beniſſimo , ch’io .a

fronte al minimo di tanti valoroſi Scrittori ,

ſono preſſochè un niente . Tralaſcio di parlar

d’altri ben molti , sl perchè non contengono

coſa rimarchevole , o perchè nel decorſo dell’

opera n’aveſs’io bilanciato il valore . Potreb-`

bono annoverarſi tra gli Scrittori Veſuviani

tanti valentuomini , che nelle loro Storie v’han

no inſerita anche quella del Veſuvio , come il

Baronio , il Summonte , il Troyli (a), l’ [tti

gio (b), il Remondini (c) , e gli Storici quaſi

tutti del Regno di Napoli . Incominciamo in

tanto da quelli, c’hanno ſcritto dal 1631.

I. Colonna Cardinale .' Lettera [apra l’idncenñ

:o

 

(a) ll P. Troyli , con buona pace, nel capo del Veſu

vio fece un guazzabuglio tale , che più d’uno poco ‘e man

cato di pei-darvi il cervello. Sovente cita Stazio per Silio,

e queſio per quello; confonde Diodoro di Sicilia con Dio

nigi di Alicarnaſſo , confonde i tempi ec. , .e quel , ch’è

più bello , ſenza, neppur dubitarne , attribuiſce a Lucano

ben 15. eſametrì , che nella Farſaglia certamente non leg

gonſi . Tom. 1. p. zi. vuol che queſto Poeta aveſſe cantato

nel “6.6. della peſiim'aria di Niſita, ma altri ivi leggono

Neffa: , non già Naſi: . Quello però , che ſorſe di Niſita

non cantò Lucano, ben lo diſſe il nostro Stazio , .ſu-rent.

Poll.- . inde malignum Aim reſpira: pelago círtumflua Neſs': .

(b) Costui nel cap. iii. (De mantibm ìgnivomix)par~

h del Veſuvio con iſcelta erudizioae , e poi vcosì la finiſce

,, plura de Veſuvio qui legere cupit adeat Rivini orationem

,., de Veſuvio_ , e Opìtii carmen Germanicum de Veſuvio

,, peculiare. . . . necnon Martini Scbogkii libellum de ar

,, dente Veſuvio, Zeilerum, Schattum, Hondinum , L. Aſ

,, bertum , T. Schraherum ec. “ nell’ ultima carta diſcute,

ſe l'opera su l' Etna ſia di Virgilio, o di Severo .

(c) ll P. Remondini nella Storia NOIana v’inſeiì quel

la del Veſuvio , ſecondo l’ordine de' tempi con tanta criti.

ca , e chiarezza , che compilandoſene un libretto a parte ,

ſorſe ſarebbe la più breve, e ſincera Storia del Veſuvio .r
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dio del 1631. In Napoli, nello steſſo anno (a).

z. Braccmi C. Ceſare , ſopra lo steſſo lncen

dio una Relazione , ed un Trattatino più di

steſo (ò) . '

3. Giuliani Gio. Berardino'. [flavia del Ve

ſuvio . Nap. 1652. In italiano con de’ Rami (c),

4. Recupito C. Ceſare: De Veſuviana Incen

dio Nmm'ur a”. 1631.Neap. tógz. con due figu

re. Lo steílo in Italiano, Napaógj. Lo {lell

ſo coil’ aggiunta De Tmamoſu Calabria-.- (d).

5. Maſcoio Giambatista , De incendio Veſu

-pii Exemt. XVII. Ka!. ſa”. 1631,. Nntp. 1633.

con due figure (e) .

6, Ca

 

(a) A queſto Cardinale va diretta la Relazion del Brac

e‘ini, che l’Amato chiama. ſemplice, ſchietta,c ſicura ſor

ſe perchè ſa comunicare il mare col Veſuvio. Il Braeeiní

volle a tutt'i conti per marini i torrenti Veſuviani , ma.

quì egli steſſo dice , che non gli bevve.

(b) ln quell’ altro libro il Braccini và più diſieſo .

Conviene con me intorno alla prima fermentazìon del mon

te, ſiccome ergomenta _contro il Giordano. Nel margine ſe

un bel parallelo tra quella , e l" irruzion del 79.. Scriſſe

:nappa impegnato per P acque marine . l‘l Baglivi fece un

compendio del Braccini , ma Dio 5|. come.

(e) ll Giuliani ha uno stile nienr’inetto . E’ fiato il

primo a raccogliere quanto gli antichi hanno detto del no

flro monte , comecllè niente vi comenti. Riconoſce le me

no di Dio in questi flagelli , ch'è la coſa più utile di tut

ro. Apporta un Diſcorſo di M. R. de’falconi ,il quale vo

lendo ſare il puro Filoſofo col Veſuvio , diff: mo'i-to , ma

nl pari degli altri reflò inviluppato , e finalmente {e la

molli-a d’ un teolozo nient’eſatto .

(d) Il Recapito è il ,più latino di tutti , e perciò lo

dato dal Macrini , Facciolati , ec. e vieppiù comenëabile

ſarebbe , ſe alla bella eloqucnza accoppiato aveſſe una più

eſatte perizia delle Fiſiche . Sovente e troppo aſiatico , e

fiorito, e perciò non in. tutt'i pregi della ſincerità.

(e) ll Malcolo non ha la fluidezza del Recupito , ma

non l’è men latino di quello. Abbondn di varie erudizioni

prof-ne , e ſacre . Sovente invita i Leggitori al‘le morali

rifleffioni , e la di lui opera non pu’d ſlimarfi inutile , co

me tante altre _di ſimil genere, comechè puzzi un pò della

‘Scuole antica .

ññ-___..__ ,_ _ l _ _



Di tutti gli" Scrittori Veſuviani. 225,

6; Carafa Gregorio , CL Reg. Eri/Zola in opu

ſculum de ,na-uiffíma conflagratione Ve/u'UÌi . Nap.

con :una bella figura . (a)

7. ,Naudè Gabriele : Diſcorſi ſopra i diverſi

;nce-dj del Ve/u'vio, e particolarmente [apra l’ul

timg , che cominciò a 16. Dic. 1631. Parigi ,

16 2. ,

È. Crucio Vincenzo Alſario Genoveſe . Ve

]u-uim arde”: . Romae 1632. (ó) -

9. Falcone Scipione ,, Speziale di medici

na in Napoli : Diſcorſo naturale delle eau/e ,

ed effetti deli’ incendio del M. Veſuvio X. Nap.

16 z. (c) .

310. Pietro Castelli Romano. Incendio delM

Veſuvio con diL'er/e quifliani fatte dell'Autore ,

e loro riſoluzione data a luce dal P. F. Egidio`

di NaPoli M. 0. ,e namento”) dal Caflelli. Rom.

1632.. (d) _ ~ _

tt. Santorelli Antonio): Diſcarſo della nam

ra ,

\ \ x*

(a) ll Carafa è breve, ſchietto, e ſincero. Al pari del

Giuliani ſi diffonde poi in deſcrivere-le tante divote pro

ceffioni, che la religioſa Napoli fece nell’lrruzion del 163!.

Sovente la fa da maeſtro‘, diſcostandoſi dalle riſſe de’ Fiſici,

che per verità ad un ſemplice Relatore ſono più che imb

portune . ll di lu—i nile non …è di mal conio: ma ciocche

n' article, ſpeſſo ci .fa ricordare .di Dio, ed in fine ne fa ccr~

ti avvertimenti, che giornalmente dovrebbon rugumarſi da‘

Veſuviani. Tanto in lui , quanto nel Giuliani 'poi v'è re

giſtrato il governo politico, e ſacro , che ſi tenne-in quel

la ſciagura.

(b) Quanto ſcrive il Crueio è anche roba del Naudè .

ll Crucio ſcriVeva da Roma le coſe nostre:quindi miſchia,

e confonde . Traſporto nella. Torre della ,Nunziata quanto

n’ avvenne -nello Torre del ,Greco

(c) Costui,.come .fi vede nell’ Indice preliminare, ſcio

- glie molte curioſità. , ma vuole :forza introdurre 1’ acqua.

del mare nel Veſuvio. 1

(d) ll Caflelli 'ſu un buono -Alohimifla intorno alle ro

be Veſuviane …Egli col P. Egidio fa menzione delle lave di

ſelce bituminoſa, chiamandole pietre di ferro , e zolfi .
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n , ec. `dell’ incendio del M. di .ſomma del 1531;

Nap. 1632. (a) . '

12. D. Fedrique Cavaliere dell’ Ordine di

$.Giovanrii. Relaci'm tragica ddVe/uvío. Nap

1682. In Iſpagnuolo . ‘

13. Nic. M.. Oliva , ſopra -l’ Incendio del

.Veſuvio dell’anno 163i. Nap.
r4. .G. ‘P. Maſſario’. Siremſis lacrime effufc

i” M. Vele-vi incendio . Nap. 1632. Poemetto

in verſi eſametri (a).

15. ’Vincenzo Bove . Decimo' Relazione più

bre-ve, e più faccina-1,2”: l’ altra .de/l’ incendio

del 1.631. Nap. 1632. ‘

16. Il .Capradoſſo Agostiniano. Il triflo , e

lamentevole evento dell’ incendio del M Ve/uvío

per la Città di .Napoli. Con .una .figura . Nap.

1632.

17. Benigno Domenico . La ”rage .del Veſu

wio . Lettera .ſcritta ,allo Ab. .Ferretti i. Nap.

`163:.

18. Fucci Pompeo d’Ancona . La crudeliflí

”m guerra , danni , e .minacce del ſuprrbo cam.

piane colla generofifl'ìmo difeſa , .e *vittoria …del

.di-voto eſercito Napoletano. Nap. .1,632. (a)

19.

 

(a.) ll Santorelli parla bene della prima fermentazione

del monte. Rintracciò 14. lrruzioni ſino al tempo ſuo , e

ciò meglio vdel Braccini . Volle anche ſare il teologo intor

no all’ origine de’Vuleani , ma poi non ſeppe riſolverſi -

Spiegò certi meraviglioſi 1Fenomeni di _quell’ incendio con

felicità -

(b) Queſio vl’oemetto rione da diſprezzarſi , ſpezialmen

te perchè v’ è la maniera di riconciliare .la Poeſia colla Ve

rità. Dal principio ſino alla fine ſpira una ſincera pietà eri

fliana. Così dovevan cantare tutt’i Poeti Cattolici. ll San‘

a'iazaro poteva farlo meglio degli altri : ma poichè ſi ſete

traſportare `dall’ amenità di ſuo fantaſia, vi ſu, cui in qual

che coſa diſpiacque .

(f) Non è il ſolo Pucci , che ’parla di ſimili divote

emargiaſſerie. Ve ne ſono altri, che più ſotto ſi normLÎno,

c e
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19.- Lanelfi . Incendio del Veſuvio . Nap.

1632. (a) ^ ‘

20. Agnello S. Maria de’ ſcalzi Agnstinianì

d’ [Ialia . Trattato ſcientifico delle eau/e , che

concorſero al fuoco , e terremoto del M. Veſuvio

ec. (b)

21. Fabio Barberio Arianeſe . De prugna/lx'

.co einer-um , quo: Veſuvius , dum conflzgrabat .

eruéîavít `(1:).

222.. Lucantonio Porzio . -Di/corſ . Nel VlI.

parla dell’inCendio del 1631. (d)

13. G. C. Capaccio; Il Fare/lieve in XI.

Dialoghi. Nell’ultimo parla .del Veſuvio. Nap.

1634. (e). P z ' 24.

che compilarono Relazioni Lcppe di ſimili ſpampanatc. Del

resto, ſe ſono inutili per la Fiſica , .e per la Storia , pro

muovono almeno la divozione. . ‘2-,

(a) Nel .fronteſpizio v' ‘ha la figura della magna Con

giunzione del 1623. Luglio giorno r8., -ora r9., e min-ra.

dopo mezzo di, e ,nel .corpo vi ,ſono altre figure Astrologi.

che. Dice ,il Zaccaria, che il ;Lanelfi viveva in tempi , in

cui l’ Astrologia non .era .tanto .ſcreditata quanto a tempi no

ſtri. Pinceſſe a -Dio ,, -e foſſer .finiti -i …Fanatici . Anche a.

tempi noſtri il Lotto, e le ,temerarie curioſità hanno intro

dello cabale, ed altre filaſtrocche mille, coſe , che dimo

ílrano , che pochi ſon que’che ~ſanno~. ~ - ›

(b) Ecco un Monaco ignotoalZaccaria, che anche‘volle

far pompa dell'Aſirologia . Nel cap. XV!. eſpone un' oppi

nione propria intorno _alle .cagioni çeleſtiali del caſo del

Veſuvio con una norabile dottrina Aſtrologia. Quanto pro

duce in quello capo `farebbe ridere anche i marmi'. PoVeri

noi l e .quanto ne ſiamo ignoranti?

(e) Queſto medico in verità ‘fece certi pronostici‘dz

avverarſi immediatamente dopo l’ incendio. Vi ſu chi volle

contrastargli quelli pronoſiicamenti , e l' Arianeſe talmentq

ne ſu tocco , che *per ogni via , e‘con ogm' sforzo fece co

noſcere al mondo , ch’egli non era un falſo Profeta .

(d) ll Porzio fu un Fiſico di valore, e meglio di tut

ti gli antecedenti n’ eſpoſe *la verace Teoria delle ceneri di

quell’ incendio .

(e) ll Capaccio attribui a Lucrezio que’ rs. verſi , che

il Troyli attribui a Lucano . ll Paragallo ſegui l’ oppinion

del Capaccio . ;Altri gli attribuirono a Valgio, come il Brac

cìni: ma chi vuol ſapere di chi veramente ſiena , che leg

ga l' ultima carta del Crucio. ' :'
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24. Varone .Salvadore . Veſuviam’ Incendiì

1631. H-stori.: lib. 3. Neap.‘1634. in 4. Il ti

«ritolo del primo libro è Ve/uviur pre-manent,

del ſecondo Veſuvio”. tener” , del terzo Veſu

vius perdens . (ai

25. Orlandi Giovanni. Incendio del M. di

.ſomma. Nap. tógt.

26. FavrllaG. Girolamo. Aáazzo delle ruine

fatte dal Veſuvio nel tóei.

_ 27. Donato dl Siderno. Diſcorſo Filoſofico, ed

.Aflroloeico ſopra l'incendio del 1631’. 'Nap. 1632.

18. Gai-'zia G. Andrea. I fune/Zi eventi del

Veſuvio del 16.31. Nap. [632.

29. Giovanni di Quinones . Il M. Veſuvio ,

oggi Somma. ln lſpagnuolo. Madrid 1637.. ,

30. Faria Luigi. Relazion deli’lmendio del

1631.' ln lſpagnuolo . h

31. Glielmo P.’Aflf0fli0 dell’Oratorio. L’in

eendio del M. Veſuvio nei 1631. Riprcnſione ſpi

rituale.

37,. Papaccio G. C. Relazion delfiera Incendio

del 163!. ln ~Ott-ave Rime.

33.. Asterio‘ D. Pietro ‘de’Pii Operarì . Di_

[corfo .Ariflorelico . 1632. ,(b) . '

34.. Apolloni 6. ll Veſuvio ardente all’ lle/11ML

’ C. .

 

(a) Costui raccolſe quali tutte le notizie rimarchevoli,

e meno importanti del Veſuvio. Egliprofitiò molto de' ſuoi

compagni Recupìto , e Maſcolo , de’ quali n’ ha moltiſſimi

pregi , anzi ſi gloriava di non temer de' Grnmatici , avendo

di già il tutto contornato ſecondo l’eleganze Turſelliniane,

ma doveva però temer qualche coſa da' Fiſici..

(b) Tanto queflo buon 'Padre , quanto gli antecedenti

Relatori., quanto ~F. Bermuda, Ceſare de Martino, ed altri

molti, non contengono coſa rimarchevole o per la Fiſica ,

o per -la Storia di quell’ incendio : ma non poteronoſar a

meno -di non iſcriverne qualche -coſn o per avvrſarne i po

Retl - o per iſcuotere gl’ indurati cuori de’Peccatori Una

“m' “"Pia di Relatori., che ſcrivono in ogni ſlile , e con

tanto ſpavento ne dimoſh-a ilgran incaſſo di quell’ incendio..
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C. M. Carpegnaf (a) _

25. Cardoffi Scipione qella Città di Bari .

Relazione dell'io-ato Veſuvio, def/uni fulmímnti

fumi-i, ed avvertimenti compaflìonevoli . In 33-.

ri per G. Guidone, 1632. (b) .i

` 36. Zotti G. Incendio dal Veſuvio . ln otta

vc Rime . [Jap. preſſo R—onc‘agliolo 1632.

' 37. Gislnmëtti-_G.v Rime dell'- lncendio del Veñ‘

ſavio. Për Egidio Longo . Capitoli due in cer

za Rima . - ~

38. Mele Franceſco di Bitont0,`V. I. D. (c).

39. Biaſantonio delli~ Falconi. Gli :erroridel

zìtuóame Veja-via; ’

40. Pollera S. Domenico V. I. D. di Monte

Roſſo di Calabria (d). \- ` ' ~` - ,

4x. Noviſ’ſima Relaziope dell' [meridia ſud

ceſſo nel di Somma*16.Dic.1631 (e).

42. L.“*Tregîjotta da Caſtellano . Nap.’pes
Z. &Origgio-(f) , * ’ 1 ' ſſ

4-3. C. Mormile. 61. Incendj del M. di 'Som

ma eC- '

P3 .' 44

 

(a) Nella Comediz vi voleva un—Peſzmondi , e già ſi

ſcorge nel gonfio flile dell'Apollonì', che per verità .non‘ fi

chiacchiera più, che n. cute . - "'

(b) ln quelli tempi) ſom vi volevano un Diavoîo in

'l'un-o , e già gli contemò il Cudofli , che nel principio

della Relazione introduce il Conciiiq de’ Diwoli , che E

prepxrarono ad ìnfuocare il monte-.—‘-‘~ ‘ ‘ ì '

(e) Queſto ìatino Poemeuo non è mìga inferiore” quel

de! Maſſirio.` __ .

(d) Nella Comedîa vi ſi voleva un Calabreſe. Ma il

P011… poveretto non ſi çeciu più , che ſette cine. '

(e) ln fine di questa Relazione v’ è l' avviſo di ciò,

che ſucceſſe nella steſſodî nella città di Carraro nelle pani

d: Albznìa, cioè la caduta della Cinà, e ruìna del territo

no adiacente. Fu stampata in Venezia , e pci in Napoli ,

1632.. '

_ _ (f) Questo R. P. M. dell'ordine de’Minori Conventu

1!'… [item: men,che 40. carteTa una lunga, e belh Pre,

dlca P3611! di S: Unzío’m . se tuxc’i Relatori nel?” farm

.così, la ſcena ì’ärèbbe stnta pi'ù utile almeno.

*i
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44. Breve narrazione di maraviglioſì eſempi

occorſi nell’ incendio del M. Veſuvio circa l'an

no 1038. cavata dall’opera del B. P. Damiani

dell’ ordine Camaldoleſe Card. di S. Chieſa per

roſitto , ed edificazione de” Fedeli , posta in

nce da un divoto Relgioſo. Nap.preſſo Mat

teo Nucci 1632. (a).. ~ A

45. Mileſio F.Giacnmo. l’era Rolo-{ione del

miſerabile ,. e memorabile calo. ì › .

'46.'Giannettl G.Glacomo p Vera Relazione'

dellprodigío e:. .ñ ' '

l 47, De Eugeniis F, Angiolo . ll’ meraviglia-ñ

o ec. . ,.

, 48. Crivefla Antonio-Il Fulminflote- Vele-_003

49. Carnevale G.Angiolo-. Brevi , e'diſlumñ‘

Raggmzgli ec.. , i, . ' -

50., De- Ayello F. Antonin‘. Epíflola .›

51. Forleo Giovanni . Monari” diſcorſo.

52. Milano P. Not. Vera Relazione ec. i

,53. ſnearnato- Caroio.-,Prod‘igipmVèflz-ul ec.

54. Breve Nat-razione d’ undivoto Religioſo

55. Sica F.Gir0|amo… Diſcorſo Morale .

56. Lettera di quel ,. ch’è' ſucceſſo- in- S. M.

dell’Area.: v a 'i ‘ ' '_ f ~

57- Noviſſimaflelazione- trail‘e belle belliffi.

ma .ñ"Ince`rto .f '

. 58.- Iannace Vi

More-"

,

69.- Amadio Giulio .- Breve trattato del Terre-

"

60. C0pioſìflitna

d’ Ayala . ‘

_4.

ncenzoe . La [lario d‘ a-uer ti

ny verdadera Relacion di S.

*1 1 J 61.4

 

(a) Pia farro Più bene' queflo libercolo di poche cartuc

ce ,’c‘he tutte le ‘ſeguenti' Relazioni‘ , che inſracidarono i!

mondo, ed imbrogliarono’: piutroflo la; coſa . Del reno-tim!

‘luffli miei* Signori ſuroh umpntrbil‘r. Tutti furon feriti z*

funi vollero sfogare il lor dolore, chi in proſa , e Chl m'

"'fi a Obi in' una` lingua’, e’ chi in‘ un` altra)
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6t.` Barone Franceſco . Veſuvii M. Ineendíum;

óz. Longo G. Batista. Il Logrono/o lamenta.

63. Auliſio G.-Domenico . Di-votx'flîme prozia.

ni er.

64. Bei-gamme‘ G'. Battiſta' .- Priegbí di` Par

tenope. p

65.‘ Il‘Vefu-vio' Fulmioonte .~ Poemi! delle

fieſſo . _

66.. Il Forno.- D.-Antonio Abate.

'67. Ferreira Gerardo .- Vere Relazione, ee.

68.` La’ morte' di Plinio.

69.~ L’ afflittaParten‘ope., dell’ Inſenſato , ee..

70. Grande' Franceſco. Breve compendio , ec.~

7‘t. Ceraſo Franceſco .i Ló’ apre /Zupende , ec.

l 72.- Incendio del Veſuvio dell’ Acc.` Incrcdu

0’- ec;- ſi '

73'. Los` incendio: de la Monanna de Som

ma.- Incerto .«

74.ñ La 50.,e belliflima‘ Relazione'.- Incerro. ,

- 75- Fenice Iacopo .ñ Loi ſli-oppio della Mon

tagna‘ ~ l ' _

k 76. Fontanella Girolamo‘L’Incendio‘ rino-oa

ro . Oda

_ſ- 77. Barco onaggíoto’eont‘ro Varenna . Berg-iſ—

ano .- ’

I 78-` Due Relazioni d’Inccrto, epitafl’ì ,- e fi

e . . -
'$29'. Grande Franceſco . Bre-ue ec. come~ ſ0

v*ra: ma in. IſPagnuolo Naz-.1632. preſſo G.F.~

0nc‘agliolo. 4 _

IIe Fin. quì i‘ libri ſtampati fiil Veſuvio ne!

1632. , o che) poco dopo ne' uſcirono-,0 che dt

'quell’ Incendio pal-l'arma . Io ben’so , che ve‘

.ne furono altri :1- .ma perchè di poco rilievo

non ho 'stimato‘pubblico bene l’ impiafitarmì
di polvere pér=iſſicaVargli nelle vecchie librerie.

Or proſeguiamo la ſerie degli altri, che ſcriſ

lero. ,negli-anni appreſſoé ~ s* to ſſ
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80. Giornale dell’

P. Matematico in

prnffimo incendio

Giudizio _ſul *am/0'”:v

incendio del 1660. per un

Napoli, e cominnaZione del

del Veſuvio del. 1660. colla.`

dichiarazione , ed eſpreſſione delle Croci ſor

prendenti apparire-in, più luoghi dopo l’incen

dio. Nap. 1661. (a).

81. Atanaſio Kircherio. Diam'be deprodígío

ſi: crucióm , que: tam ſupra -uefles bom/'num , quam

res ?alias jampridem poll ultimum incendium

Veja-uit ,.manxis Neapali comprarmi-unt:. 'Roma

, 1661. (b) . '

82,. N. M. Mel-lina di Molfetta :Re-lazio” deſ

_ . . ` I’ I”

'l‘ Kircherîo vi 'ſon ‘regiſtrate le me
morie di tutte le Croci, che in certi avvenimenti ſon com

parſe nel mondo . Nel fine di queſh cantina-vazione ec. v’

"i a che il Cardano avendo voluto ſpiegar naturalmente la

comparſa di certe Croci nel 1534,- , il di lui parere fu or

dinato dalla S. lnquiſizione‘fi -cancellaſſe da’ſuoi libri.

(b) ll libro del Kircherio è ,-rariffimo ,- e ſpiega tutto

per via naturale . Combat-vero queste Croci’dai 16. Agoſlo

fino a" 15. d'ottobre. ll Kircherio ne vedde ben- molte in

omino , 'e Somma ſopra i_ pannolini bianchi, come in que',

che uſano le donne a velarſi il petto, e ’l capo , ne’linî

de’ letti , ne’ collare‘t‘ti de’ fanciulli , {nelle‘tovaglíe degli

Altarj , ' Da veridiche perſone ſep

_(3) Preſo c'ofiuî, e’

e nelle Cone de' &hei-ici .

pe , che ne eomparivan’o ſulle carni, ſull’ uve , ſulle perli

‘ ehe ',“ rare voſte- ſalle tele di ſete , e ſul ginocchio d’ una

donna in Caſa del Sindaco di Lecce . La forma di quell*

croci era` varia., e vario n’ era il colore , comuna’lmente l'

era di cenere, in alcune parti di rame,ed inaltre di piom

bo, come in Napoli, ed in Nola . Non fl‘ aflergeVano collñ’

acqua , ma col ſapone, e molte d ſev stefi‘e fra ro , o 15'.

&giornidileguavanfi'z eci-altre duravano per un meſe . ll

Kitchen-io. ne conto zoo. in una tovaglia d’ altare, ed in un’

altra dell’altare di s. Marta di Caſtellamare a7. in um

manica'di camicia d’una Denn‘a 15. , ed in altre ora 12. ,

‘ora 16, ora~'4o.,e nel collare d’un Fanciullo 8- Non ſi aa

,il giorno , in cui cominciarono ad apparire . Nella Tor”

del Greco, Nocera, Boſco, S. Steffano ,.Somma,, ed Ottañ'

ian-:circa i 16. d”Agosto. In Salerno‘, S. Anastaſio , Ar

” , Napoli‘, Portici, Nola, Catanzaro, Lecce, Otranr'o

circa il principio di Settembre: mariella metàſ‘d’ Ottobre

non-(ì videro mai più. 15! " _4

":
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l’ Incendio del Veſuvio nel 16-82. Nap. in Mezza

`

8;.v Franceſco Balzano . L’amico .Ercolano.

Lib.3. Nap. 1688; (a). .

84.. Domenico Bottone . Pyralogio Topograa

pbiea.. ‘Neap. rófi/l. in 4., (e). ì

85. Giuſeppe acrini De Velo-vio (c).

86. Relazion dell’Eruzionedell’an. 1694. Nap,

87. Parrino, Guida de’Fore/Zicri per Pozzuo

lo. Nap. (d). t

8’8. Lo steſſo. .facciata Relazione dell’Em

zion del 1696.Nap. _ ì

,89. Ant. Bulifon . Lettera ſopra l’incendio del

1694. ‘Nap. (e) . ` _

90. Lo steſſo . Compendio Iflorico degl’ Incen

dj 'del Mi Veſuvio ſino all’ ultima eruzione del

meſe di Giugno 1698.

7 9t.

 

..» , . , ,. 'p

"i (a) Costui deſcriſſeMe- Irruzioni del Veſuvio de’tem

pì ,degli antichi Profeti. in un capo difende l’eſiſlenza del

P.“Dragone distinto‘dal Sarno. Egli, trovò ſepolto Ercolano,

a lo reſtò' ſotterrato, *riſorſe` così reſterà in eterno. .

‘ (b) Coflui c'oli’offervazionida-lai fatte nel monte di

Stromboli vuol che dall’ Euro, e dall’ Afl'ricano ſpingaſi nel

monte la materia 'degl’ Incendi . ,

(c) ll Macrini , no” penis-”dm- .Taipei-,come diceva

il Serao , ha il bello del Recupiro , ma ſenza i difetti, e

poi non è un Fiſico ſciaurato . Profitrò del Borrelli , del

Cornelio ſuo intimo amico . Una Villetta, c’avea ſotto il

veſuvio', ne lo ſpinſe a stender quel bel Trattati” in uno

fiiie Attico , e viſitandola replieava ſempre, " ~

i Fl‘MMÌfî'0.V_illc br” ."m'mium vicina Veſte”

l_ çd) il Parrmr è un de’çic‘eroni di. Pozzuoli; e- troppo

g [place il ſorprendente . Niuno con più franchezza ha dg.

ſcritta la voragine del.Veſuvio prima del 15 z N; h

f“ſiÈW :Wi i PMO; 6°… `,'~ il ritiramento delznbre ?nio va.

cerrn ecco.Per ' " - .. .
desl’ incendi d’iſchia?). 'Num unu“ pei i? "Tui‘ c' di

(c) Costui è molto e ' `
ziale C. de Martin Udito’ e cone r

le lave Veſuviano.

. _ . e'rienze dello ſpe
° ſims* a maravrglia-í gonfiamento’del-‘



234 Capo VII!. Giudizio ſul *valore

oi. Gaſparo Patagallo . Storia naturale del

M. Veſuvio, diviſa in due libri Nap. 1705.01).

gas-Ignazio Sorrentino . Ifloria naturale del

M. Veſuviodí-viſa in due libri. Nap. 1734.(b).

‘93. Giano Perentinoñ. Lettera ſci-it” ad un

[uo .Amico , che lo ricibxede-oa , onde avveníſſe ,

che nelle due cime del Veſuvio, in quella , cbe

butta fiamma, ed è più baſſa , lo neve lunga

mente ſi cooler-ui, e nell’altra, cb'èalquanto più

alta, ed intera, non -oi duri, che per poco-'gior

ni.- Nap. 1718.» (c). … r'.

v › . , e

r U , "i

(z) Il‘Pa’ragallo, oltre a ciò ne lode il Suſanna- , In

nno ſt'ile‘ niente diſldorno . Ricorre ſpeſſo agli Scrittori di

ſua Profeſſione. lia/qualche riſpetto per Carteſio . Non fi

niſced'eſſere un buon Fiſico. Vuol che Vitruvio aveſſe par

lato delle lave Veſuviane, e che la Via Appia ſia ſiate ſel

ciata di queſte pietre. Pretenſioni , che non ſe gli poſſono

accordare.

(b) L' opera del Sorrentino , detto dal Mecatti il Tel

liumed 'Veſuviana, l’ è‘ un zibaldone , in cui vi ſono delle

buone notizie , ma involte inmiſle inezie . Ha uno flilo

rriviale . Si dichiarò nemico deſte ſpiegazioni de' Filoſofi .

Non v’lia Critica, ed in molti-luoghi .l’è così inn-ſciato,

che non ‘s'intende . La ſeconda. parte dell’ opera in quanto

alla Storia eñpìi’rda commenderſi l ~

(c) Nel i7i8. ſu tichieflo Na Cirillo a ſnodar questo

Dubbio , edito-queſta occaſione.“ G. Perenti'no , oſſia il

Giannone. fiampò questa lettera , dicendo che il Veſuvio

riteneva la neve. perchè eſſendo compoſto di ſabbione; da

va lo ſcolo alle liquefatte , e che tutto il roveſcio addive

ni'va nei monte di Somme , perchè compoſto di ſaſſo , e

terren ſodo. Io però ante’ domandato un più ſicuro attesta

to dell’ eſiìenza del Fenomeno; perchè a’ tempi nostri non

ſii-ſcorge ,. anzi alle -volte tutto -il contrario n’addivienc .

Intanto poi il Veſuvio relativamente al monte di Somma

qui diceſi più baſſo , perche già_ ſi -sa , che nell’ lrruzione

del 163i, talmente ſi disfece, ehe omai ſi vuole, che per

7.0 ſpazio neo"'piü , che cento` anni il Veſuvio ſia creſciu

to più d*i "ter'zo . lo mi contenterei d’un quarto.A tem

_Por che ſcriveva il Mecatti , v’ernno vece-hi ( ſi dice ),

i TM!! "teſi-ivano ,the il Veſuvio arrivava ſino a; .ſam.

’ , . . . m
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94. F. B. da Geronimo. Ragguaglio del Ve

ſuvio. Benevento i737. (a). i

95. Franceſco Set-ao. [lim-ia dell’ Incendio del

Veſuvio atri-*adam` nel meſe di Maggio del 1737.

In italiano, e- Latino‘ in varie edizioni , ed

anche tradotta in- Franceſe dal: Signor del Pet'

ron de Castera (b); _ r

96. L0' Ab. G. M. Mecatti .~ Due torni in'

4.. in varie edizioni , titoli , figure , roba d’alz

tti ec. in‘ cui da‘ Storico, e Filoſofo parla dl

tutte l’lrtuz‘ioni lino' a‘- quella del 1776‘. (c).

97. Giovanni' M, dellaE Tone .r .ſtoria ,r e Fe’

”omení del Veſuvio eſpa/Zi‘dal'la ſua origine/ina

a tutto il 1779. offiav lino~ alla XXX.lrruzione.

Varie porzioni di queſt’opera furono variamen

te ſtampate‘, ed ancor: tradotte in Franceleldal'

k)`

.,

E…“ ma che diremo’ dei Braccini , che in quell’incenv

dio volle il Veſuvio abbaſſato tre miglia, e del Gaſſendo,
che lo‘ stimò ſolo exzqmmm ?ſi Delle nevi dell’ Etna poi ne

tratta bene i'lttigio , e conferma quanto‘ ne cantò Silio , c

eon‘cln'ude cOn Claudiann, che‘ quel monte,

.ſcie ni-ur'bur- fervore- firhm, pariterque‘ fàvíllic.

(a) Ecco uno Scrittore ſimile' a' Relatori flel 163!. ,

cHe` Dio ce ne liberi‘. Grazie a Dio ,~ che non ſu’ imitato

dat-altri perchè n’avrebbono' inquinato* il Mondo. ‘

.(b)- n S'erao ha l‘e‘ bellezze tutte e* di Recupito, edel

Macrìni‘, non tanto frondoſo‘, nè tanto- ſecco- ,. stile , che ſa

invidia a più*: d’uno. Lo- steſſo-dicalî dell’ edizione‘ltaliana,

che’ nella ſociezza' della dicitura l’è uguale alla Latina . A

ciò ſi aggiugnano l' erudizione, l‘ ottima Fiſica , la buona.

Griiica,›di lui oo‘tiflìmí pregi, ec.» .

(c) li Mecatti non‘ avea iniziazione' di flampue, e POÎ

vi fu- in‘do’tto- Non voleva ſarei! Filoſofo, e poi s’intrigd:

in-miile‘ gare Filoſofiche. Pu- confl‘rettor a -far l’ kntiquatior

e p'erdè :la- pazienza ben tutta . Ecco“ l' utilità n'apporta il

Veſuvio-.F Il Zaccaria dàu un più` ordinato dettaglio~ dell’ope

radel Mecatti . Io ne ho- parlato ſovente‘ Egli conobbe

meg-fia di tutti, che non pochi Fenomeni di tal fatta ſono

ineſplicabili: ma poi in-ogni conto volle far entrare l"acqu*

marina nel. monte , ed 'ebbe alte pratenfioni ‘ben mille ,

che lo zitto-ono in canti ginepraj. . , .



236 Cape VIII. Giudizio ſul-valore

lo Ab. Peton: mar' nell’ ultima edizion Franéc—

ſe v’ ha il tutto , eccetto l’ultimo Incendio

XXX. (a). 7 ,

98.‘ Gaetano d’ Amato . Giudizio’ Filoſofico

ſopra i Fenomeni del Vela-vio. Nap.175 . Am

pliò quest’opericciflola col titolo di Di mazio;

”e ec. 1756. (b).

"99. Gaetano de Bottìs . Deſcrizioni tre , l’

una ſull’Incendìo del 1760., l’altra ſopra quel

la del 1767. e l’ultima ſhll’ukxmo Incendio del

I779- (Ò- ' , , _ _ ,

too..And‘rea Plgonarr . Deſcnztom due, l’

una ſull’ Incendio del 1766. N.19. 1767. e l’al

tra ſull’Iucendio ’del x767'. Nap. 1768. (d).

101. [I P. Ata'naſi'o Cavalli; Carmen . Pic

cìolo‘PÒema-Istìpkicovfu] Veſuvio. Nap:"t769.
in 8.' , ì

102,11 COnxe,,D.,A1Lcſſandm . Lettera m‘ti

ca Filoſofica. Catania 1768.

»103. Differtazione den' Estatico_ intorëo all'

. , . .. . . ru_

-e‘ . ` ` .c . - ñ .l

.--t`

' 4

‘ l

,iL-k *VW*

. (a) l] P. della Torre , eccetto il di lui ſemplîeîffimo

stile [talianu, ha. tutte [etbelle qualità del Serao. Non po

chi vorrebbono,*che ſiccome diede a luce un'edizione lati

na della ſue belli’ma Fiſica ,così ne le deſſe ezíandio, del

la Storia Veſuviana . e ‘

(b) L’Amaca l'è un buon Fiſico.” di“lui libretto una

è da diſprezzarſi z mn nÒn è perciò,v che nedicevn il Me

cattì. ll. Zaccaria dandone l' eflmto -lo accoppiò co‘ P. del

h Torte , ma questi due Filoſofi ſon_più~eomnriñtn loro,

che non è- la-n‘otte al giorno. ’.w , -

(e) Costuì l’è un buon aMntematìco, accuratiflìmo, :v

veduto, `e fincero in tutto : ma' l’è troppo disteſo in certe

minuterìe, e ſovente fa bellîuſo delle penſate altrui .

(d) l] Pígonati ha tutte le buone qualità del De Bottîs:

ma l’è troppa ristretto , e‘ perchè in tutto-vuol far uſo , e

forſe [tappo delle Matematiche non l' ea tutti direttevole.

o Ebbe 'm penſiero di formare‘un’1storia-del Veſuvio,e ſorſo

L’ avrebbe compilata meglio di* tutti ,'e poi ne fu frastornaó‘

*to da non gravi motivifl' Wu',— - l ' 'ñ
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Eruzione del Veſuvio., 4. p. 27. di cui n’ab

biam parlato.

;04. Michelangiolo Ciccone . Il Veſuvio .

.Anacreontiche (a).v

105. Marciano di Leo . Il Veſuvio . Can

to (b)- ,

196. Michele Toma : Relazione dell’ ulti

ma eruzione del Veſuvio , accaduta nel meſe

d’ Vigaſio di que/io anno 1779. (c) Nap. 24.

Ago- -

 

(a) Il ſoaviflimo Cicconeflzhe ha il pregio di non vol.

gare canto estemporaneo . m quello Poemesto , in cui par

,che ſ1 ſenta Callimaco con una bocca non più anguſia , ha

ſaputo ſpiegar meglio di tutti per via d' Elettriciſmo i Feó’

nomeni Veſuviani.

’ (b) Il Signor di Leo è da preferirſi a tutti que’toſca

ni Poeti, che cantarono l‘ irruzione del 1631. Egli in alcu

ne note ad imitazione del Ciccone attribuiſce il tutto all‘

Elettriciſmo, anzi vuol decidere la controverſia con un prin

cipio Nevultoniano.: ma ſe.` aveſſe badare alla mod‘eraziOne,

che I -quel principio ne `diede il Boſchovich, ſi ſarebbe av..

veduto di quella .ſua ſcJPPatfl. Vi ſono stati anche altri., che

hanno ſcritto ſull‘Irruzione degli VI”. del paſſato Agoſto.

E’ degno ancora d’ eſſer leno ancora lo Ab. D. Domenico

Tata, dove tratta del Vulture , monte preſſo Barile.

(c) Qiesto garbalilfimo Galantuomo ha delle coſe buo

ne I. [n deſcrivere il Nuvole ſi è ſervito d’ottimi Relato.

ri ſpecialmente .dell' onoratifiímo Caporuc di Moncefuſco

Negroni, edell’ nviveduxìflimo~ èvvoceto . Poveri Uvciua.

In'. ll. Dining-ue .bene i ten-1m Vulcanici., toitine quell-i

ſuoi Gem-’0m', che toſcanamenle non ben ſignificano i pez

.zi di lava vecchia Ill. Ci fa .conoſcere , comechè .non v0

lendo , quanto tra loro diſcordanti fieno i Fiſici circa l‘ al

tezze del Veſuvio LV. Scaccia tanti ſuppqſhizì Vulcani dal_

mondo , e dubita anche del Vulture , di cui tanto nobil—

meme ſcriſſe lo Abbate Tata V. Ci fa ſcorgere , che la ri

.produzione , o ſia -ſupecfetazióne de"fruui non dòvea attri

buirſi ,al ſolo Elettriciſmo del Veſuvio. V1. Akteſia , che i1

ſumo -di questo incendio abbia traverſa” le 'valli di Garga

no, e’l Golfo Adrimico, con che resta omai deciſo, che

non pofl'ono più ſoſienerſi le 30. miglia del P. della Torre.

Finalmente gli viviamo obbligati per le degne lodi , che

fonde .a quello grano’ELoe della Fiſica , ed al zelamiffimo

. …HW
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Agosto 1779.. colla traduzxone Franceſe, e lun

ghiſſime note.. * '

III. Finalmente preghiamo il Signore, che

-ſaceſſe conoſcere al -mond0,che lo ſcrivere di

vantagio ſul Veſuvio., Dmai l’è una perdita di

tempo.. Del reſto, ‘ ~ -

Stretta la foglia fia ,' larga la *via:

" Dire .la zio/im, .cb’z’ ./10 dem la mi”.

_’ FINE.

?Mea

'ñ'

‘Veſcovo di 'Nola , -D. Filippo `Lopez , -cl'ie in ’quella Irruzio

ne apri le viſcere di pietà verſo ;de’ poverelli , e tutto il,

mondo ‘ben sa , che gliene augura-ono il .centuplo -

Le coſe vpoi , cheinon :finiſcono ,di Piacere `ad altri 1 ſm"

L Lo ſtileñun ,pò intralciato ,, :ſpezìalmente in quella ſcap—

U `para -Oreo'logim . I”. "Molti .epiſodi impertinenri all’opera ,

e ſpezialmente 'il contraflare .al «Chiariſ-Daniele quanto bel

lamente ne ſcriſſe delle *’ForcherLaudine… Ill‘ [Quell’ ardore

contro il bened'o o. Galeota , ſeme di Pulcinella” eter

`nf . A -queste e vi .ſi rimedia ,piùflcolla carità , che co'

riſemimenti. *l V. .pag. :6. .congettura , che questo incendio

iſia ſtato l’ effetto del ſunco `provenuto dalle .fontane grotte

di Bologna : ma di ciò ne pariammo. …V.-Cbe i rimbombi ,

a le convulſioni del :Veſuvio fi ſentirono ,in lontaniflimi

luoghi, fuorchè da’xolli di Napoli:: ’ma la ſteſſa ragione ,

ch’ ei ne adduce , dimostra il contrario . V]. Che Napoli

ſtia più ſicura .dalle .mine del 'Veſuvio . -Vl‘LcbavquPſia lr

ruzione Aia ‘l'unica , -cbe pulſa ſoſia-”e ilpmallela con quella

-di Tito,,e..che ſe in quella-i fuochi ucciſero molti peſci ,

r' fuochi di que/ia -maln' 'lepri . ”conigli , .che ſia-vano pa

ſeendo alla prima nor”: poichè la morte di que’peſci pro

venne dallo ſconquaſſo del -mondo , la morte di que’ coni

gli.. . Vlll. che il ſolo fumo di quello incendio abbia fol

goreggîato si lontano dal Veſuvio : dunque il Torcia non

dla into il Carafa Cap-XI].
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